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GLI EDITORI 




Aja ristampa delle nostre edizioni in 8.° piccolo 
delle si ricercate storie di Napoli del Colletta, 
d'Italia del Botta, di Venezia del Darxj, ci ha 
fatto intermettere per alquanto la stampa di nuo- 
vi anelli della nostra Collana di Storici Italia 
in generale, e di ciascuno dq suoi Stati in partico- 
lare ; la quale, portata fin qui al numero di set- 
tanta volumi di storie-tutte degnissime, senza 
miscuglio alcuno di quel fiondarne ontF hanno 
spesse volte gli editori impinzate le loro raccol- 
te, ha fatto testimonianza: al pubblico italiano, 
della nostra perseveranza nel divisamento con- 
cepito e seguito, non feenza premio di lode, di 
porgergli quel pascolo gradito di storici studi 
che con l’ altezza «d utilità meglio accoppiasse 
la modicità della spesa; ed a noi, del favore con 
cui il pubblico stesso riferita le sollecite cure. 

Ripigliando ora noi il corso delle pubblica- 
zioni, speriamo esser debba a tutti gradito che. 
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in espettazione delle storie del Piemonte e del- 
usola di Sicilia, cui giova sperar certamente in 
tanto fervore degli studi storici, e mentre si sta 
da noi apparecchiando la stampa della storia ci- 
vile di Napoli e dell’istoria eli Corsica, siasi ag- 
giunto a questa raccolta un tanto insigne brna- 
mento quanto si è questo della Storia di Sarde- 
gna, scritta dal barone Giuseppe Manno. 

.L’isola di Sardegna fu sempremai degnissima 
parte d’Italia j e sebbene dall’antico suo fiore, 
quand’ell’era uno de’ granai del popolo romano, 
e annoverava forse cinquanta popolose città, de*- 
cader la facessero l’anarchia del Basso Impero, 
i guasti dei Saraceni, le infauste gare de’ Geno- 
vesi- e de’ Pisani per estendere in quelle dovi- 
ziose spiagge l’avaro e cùpido loro dominio, le 
dissensioni tra’ suoi regoli, dagli stranieri fomen- 
tate, e infine la signoria catalana ed aragonese; 
i suoi fasti sono tuttavia in ogni tempo degni di 
specialissima e-grande considerazione, per quel- 
la parte eziandio che più si pregia dalla presen- 
te illuminata civiltà: -per la parte cioè degli or- 
dinamenti politici e civili, e biella legislazione, 
in* cui di molta sapienza di consiglio e di molta 
altezza e dignità di sentire diedero non dubbie 
e continue pruove i Sardi, in tempo che, non 
in un’isola per si gran tratto disgiunta dal con- 
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tinente, ma negli stessi centri di civiltà avresti 
invano cercato instituzioni e provvedimenti che 
i più dei lettori giudicherebbono frutto e risul- 
tamento delle nuove investigazioni politiche, e 
di pubblico e civile diritto 3 laddove erano per . ' 
quegl 1 isolani frutto dell’antica accumulata sa- 
pienza, e goduti sobriamente e giudiziosamente, 
valsero a riparare l’isola da quei danni maggiori 
che la signoria degli arrisicati e baldanzosi Ara- 
gonesi, e quella de’ superbi ed avari Castigliani, 
avrebbe, senza di ciò, cagionato alla dominata 
contrada. . . • . . ■* 

Nè forse fia lontano il tempo in cui, grazie 
alle provvide cune che la dinastia regnante pone 
indefessamente nel favoreggiare in Sardegna lo 
sviluppamento della civiltà* dovrà quell’isola ri- 
cuperare il pristino splendore, e tornare a quel- 
l’importanza nelle cose d’Italia e del inondo da 
eui sembra scaduta. v v‘.r- - * l • 

Ma non solo il rilievo delle cose sfdei destini 
di cui tratta la storia sarda ci ha persuasi ad uni- 
re il dettato del barone Manno alla nostra rac- 
colta, bensì, ancora il merito da ognuno in essa 
riconosciuto, e che tre edizioni le ha già frutta^ 
to; merito in cui pari parte hanno l’ erudizione 
squisita, il candore dell’esposizione, lo stile ina- 
sto e severo, e la lingua scevra cosi dalla lezio- 
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raggine pedantesca, come dalia licenza innova- 
trice. Nè picciol pregio da forse quello cui mirò 
f autore, di trattare la storia della sua patria in 
modo civile anche per quanto ragguarda ai re- 
moti tempi; nel quale assunto la sua vasta e pro- 
fonda erudizione in fatto di giurisprudenza, cor- 
rispondente all’alta magistratura da lui Occupata, 
lo pose in grado di^orre le condizioni dei po- 
poli al romano imperio soggetti, in guisa che ai 
cultori della storia del romano dritto e della ro- 
mana politica ed economia riesce sopramodo gio- 
vevole.. . . * * , . . 

' A questa nostra edizione non ci fu dato poter 
aggiugnere alcuna nuova cosa largita dall’ au- 
tore; bensì abbiamo, secondo l’istituto già os- 
servato nelle altre opere appartenenti a questa 
raccolta, ampliato di alquanto F indice delle ma- 
terie,^ ridottolo à forma di tavola cronologica 
ed insieme analitica, sperando dover questa cu-* 
ra j cosi in questa come nell 5 altre nostre edizio- 
ni, tornare ai lettori gradita. ; I; . 
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,i SOMMARIO , , 

Incertezza delle prime, origini delle nazioni. Notizie dei tempi 
favolosi troppo facilmente abbracciate dagli scrittori sardi. 
Opinioni arrischiate di alcuni dei medesimi che incornine 
ciarono la storia della Sardegna fin dai tempi prossimi al 
diluvio. Colonia dei Fenicii in Sardegna. Colonie orientali 
venute coi naviganti della Fenicia. Alle colonie orientali 
devesi la costruzione dei così detti noraghes. Destinazione 
dei noraghes a sepolcri di tribù o famiglie. Vestigi durevoli 
del soggiorno in Sardegna di popoli usi alla vita pastorale. 
Colonie greche. Se sia verosimile la venuta d’ Ariatea cpn 
una colonia di Greci. Colonia di Iberi , venuta con Norace. 
Alcuni riferiscono , senza fondamento, a questa colonia l' in- 
nalzamento dei noraghes. Se sia vera la venuta nell’isola 
di una colonia celtica guidata da Galata, figliuolo d’Olbio. 
Colonie di Toscani. Fole adottale dagli storici sardi sul re- 
gno di Forco e di Medusa. Popoli sicujesi della Sardegna. 

M suo, T 1. I 
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Colonia greca di Iolao e dei Tespiadi. Qual coaa debba pen- 
sarsi deU’aUribuitale fondazione di Cagliari. Si dimostra 
non meritar fede quanto Diodoro Siculo narra della venuta 
in Sardegna di Dedalo. Stranezza dello storico Vico sugli 
edilìzi attribuiti a questo architetto. Nomi imposti all’isola 
dalle colonie greche. Incertezza dei più antichi. Nuovo e 
durevole nome di Sardegna. Colonia libica, condotta da Sar- 
do, figlio d’ Ercole: statua di bronzo dai Sardi presentata, 
a onore di 'lui, al tempio di Delfo: medaglia coniata in 
Sardegna colla effigie di lui : illustrazione fatta della me- 
desima da varii eruditi. Tempio eretto a Sardo. Isole e por- 
to d’Èrcole. Opinione del Vico sulla fondazione di Torres. 
Colonia dei Troiani : i popoli i|ieai ne derivarono la loro ori- 
gine. Altra colonia libica. Colonia di Corsi. Leggerezza delle 
conghietture dello storico Fara e d’altri per aumentare il 
novero delle colonie. Esortazione del saggio Biante agli lonii 
di passare in Sardegna. Istieo di Mileto millantasi con Dario 
di voler conquistarla. Diversità di giudizio fra gli scrittori 
greci e romani nel p^rl^i: della Sardegna : causa di ciò. Log- 
gi antiche sarde rammentate da Ebano. , 


» »**. *':* i.»Ii . « 


Le prilne origihi delle nazioni sono coperte di 
tenebre anche presso a quei popoli i quali eb- 
bero in tempo scrittori atti ad investigare le cose 
antiche ed a tramandare ài posteri i fatti celebri 
della loro età. La greca mitologia, impadronitasi 
d' una gran parte delle tradizioni antiche, volen- 
do tutto abbellire, ha tutto svisato, dimodoché 
più inestricabile riesce il viluppo che incontrasi 
nel ricercare bei racconti favolosi T impercettibile 
germe di verità talvolta racchiusovi. Non è dun- 
que da meravigliare se la storia di un paese qual 
è la Sardegna, privo nell’ antichità di illustratori 
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propri, presenti a chi fassi ad indagarne i pri- 
mi tempi, molta oscurità; e se, passate essendo 
nelle sue terre colle greche colonie le greche il- 
lusioni, non inferiore alla mancanza sia l’incer- 
tezza degli storici monumenti. A chi non voglia 
perciò lasciarsi sedurre dal bagliore dei nomi 
eroici, ed a chi non sappia rinunciare a quella 
severa critica la quale libra anche le più rispet- 
tabili autorità, forza è l’avanzarsi con cauto rag- 
guardamento nella disamina delle classiche nar- 
razioni. • • , . 

Molti dei sardi scrittori (*), invece di arrestarsi 
a tale difficoltà, cedettero alle lusinghe della fan- 
tasia, ed impiegando maggior diligenza che di- , 
scernimento nel raggranellare quanto l’antichità 
ci lasciò, poco curarono la strana mescolanza dei 
fatti mitologici, purché un tal quale collegamen- 
to ne derivasse a epoche istoriche. In tal modo 
la frequente gara d’ occupazione che dovette in- 
sanguinare più volte in quel tempo i lidi dèlia 
Sardegna, fu nobilitata col nome di alcuni semi- 
dei; e noi possiamo godere tutto il conforto di 
una ridente immagine, laddove i nostri primi 
antenati sperimentarono forse tutta la durezza 
delle calamità. 

Altri dei nostri annalisti, non paghi di accre- 
ditare le chimere greche, vollero anche dilatare 
la sfera dell’invenzione, e dove mancava il soc- 
corso della favola, cimentaronsi a trarre menzo- 

(I) Vedi Fara, De rebus sardois, lib. I. - Vico, H istoria 
generai de la isla y reyno de Sardegna , part. i,e II. - Vitale, 
Annales Sardiniaej T. 1. 
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gnere oonghietture dalla verità. Vi fu infatti (I) 
chi, senza punto peritarsi, prese ad affermare* 
aver la famiglia di Cettim, terzogenito di dava- 
no, scelto sua sede nella Sardegna j e ciò non ba- 
standogli, il nome pure dell’isola tentò di porre 
d’accordo con quello del novello colono, e Cizia 
ehiamolla, e da Cizia derivò con dure contorsio- 
ni di vocaboli quante mai appellazioni approssi- 
manti potè frugare nella sarda topografia. Non 
mancò anzi chi con maggior franchezza (2) salì ai 
tempi stessi antediluviani, e volle che il princi- 
pio delle sarde istorie fosse quasi contemporaneo 
alla Genesi. 

Ma io imprenderei con sinistri auspizi a scri- 
vere queste pagine, se mi lasciassi aggirare da 
eguali illusioni, e disgradatane rimarrebbe quel- 
la gravità di giudizio con la quale m’ è d’uopo 
fronteggiare le difficoltà non poche dell’opera 
intrapresa. Darò pertanto a questa storia un esor- 
dio metto alto, ma meno arrischiato: seppure 
storia hanno propriamente da chiamarsi le pri- 
me notizie che andrò raccogliendo, perchè la 
storia si compone di fatti coordinati e dipendenti 
uno dall’ altro, ed a noi l’antichità somministrò 
solo relazioni isolate. 

Molti e celebri sono gli antichi monumenti ai 
quali si dee la memoria delle varie colonie ap- 
prodale nella Sardegna. Lo stabilire fra esse una 
gradazione 'di tempo, come taluno degli storici 

- (I) Vedi Vitale, dnnàles Sardiniae , T. I. 

(2) Vedi Madno, Delle sarde antichità, Dissertazioni; sol. i 
in 4.°, Cagliari, 1792. „ ' 
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sardi intraprese di fare, opera sarebbe scabro- 
sissima, e, ciò che più monta, infruttuosa; tanta 
è la discordanza delle notizie rimastene. Sarà 
perciò miglior espediente rammemorarle tutte, 
senza fermarne 1 epoca, o non dare .altro peso 
alle asserzioni ehe quello può derivare dalle 
conghielture. • \ ' /' . • < 

La Sardegna ba dovuto dai tempi più lontani 
allettare a trasmigrare nelle sue terre quegli 
sciami di sovrabbondante od irrequieta popola- 
zione, i quali nell'infanzia delle società sì di fre- 

3 uente mutarono sede, costrettivi le più volle 
ai bisogni della vita pastorale, ed invitativi so- 
vente dalla facilità di trasportare con esso loro 
tutto ciò che più vivamente ne attacca al suolo 
natio, la famiglia oioè e la proprietà. Situata la 
Sardegna nel centro del Mediterraneo, a poca 
distanza dall’ Italia e dall’Africa, d’accesso age- 
vole pei capaci suoi porti e per le sue comode 
rade, ricca, anche in prossimità ai littorali, di va- 
ste praterie, potè attirare, a sè lo sguardo dei 
primi naviganti ed invogliare ad occuparla molte 
famiglie nomadi. • _ • . 

Quale però che fosse in ragione della vicinan- 
za la facilità del passaggio per gli abitanti, del- 
l’Etruria e dell’ Africa, inclino a credere che, fra 
le colonie delle quali gli antichi èi trasmisero la 
memoria, quella dei Fénicn sia stata una delle 
prime a tentarlo, non,, dovendo^ ragguagliarsi 
quella facilità colle materiali distanze, ma coi 
mezzi di più agevole tragetto. Nè alcuna nazione 
potea gareggiare in quei tempi cogli arditi navi- 
gatori di Sidone e di Tiro, che -primi periglia- 
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ronsi negli sconosciuti mari dell 1 Occidente, e, vi- 
sitando non le coste sole del Mediterraneo, ma i 
Kttorali anche dell’Oceano, sparsero in ogni luo- 
go le loro colonie, e da ogni luogo trassero àli- 
mento al crescente ed esclusivo loro commercio. 
All’opulenza procacciata ai Fenicii dal loro sog- 
giorno nella Spagna riferisce Diodoro 1 Siculo 
la causa per cui, allargandosi maggiormente la 
loro navigazione ed industria, non' alla Sicilia 
solo ed all’ Africa, ma eziandio alla Sardegna 
estesero le proprie colonie. Descrive egli i gran- 
di iucendii suscitati nelle vecchie selve dei Pire- 
nei, e come quella vasta e prolungata combu- 
stione facilitò la scoperta delle ricche miniere 
d’ argento racchiuse in quelle montagne. L’ uso 
di questo prezioso metallo era ignoto a quéi rozzi 
montanari, ma non agli arditi mercatanti della 
Fenicia, i quali con vantaggiosi permutamenti 
lo attirarono a sè in quantità si grande, che, se 
si presta fede a quello storico, non potendo le 
navi reggerla, forza fa di convertirne una parte 
fa! attrezzi di. marineria. «Uii.jim.n aiìiiq 

Se è lecito andar oltre colle conghietture, for- 
se non di soli Fenicii erano composte le colonie 
da essi condotte ( 2 ). Molti popoli dell’ Oriente, e 


i. 


di. 


j(I) Bibliot. istorie , lib. V., ' j , t ,., . 

. (2) A comprovare il passaggio in Sardegna ili navigatori fe- 
nica , e di persone straniere che seco loro s’ accompagna v ano, 
giova non poco un’ antica lapida con caratteri fenicii esistei»* 
te già presso il luogo di Pula , e al presente riposta nel m useo 
di Cagliari. L’ iscrizione fu fótta incidere per la prima v otta 
dall’erudito professore di sacra Scrittura e lingue orientali m 
quell* università padre Giacinto Hintz , « quindi illustrata dal 
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specialmente gii antichi abitanti della Palestina , 
minacciati di una intiera distruzione dopo le 
conquiste di Giosuè, estendentisi fino ai confini 
di Sidone (1), dovettero rifuggire a questa città, 
e sentirvi l’ influenza della novella società; molti 
ancora saranno forse stati in quei tempi gli av- 
venturieri, invaghiti della rapida fortuna di quei 
navigatori, e proffefentisi a diventar Soci di nuo- 
vi tentativi ; nè strano sarebbe il * paragonare ab- 
l’ardenza suscitatane! decimoquif^o secolo della 

■ ■ r > .i i. • : > <»')»'■ 

, _ > _ , t * 

chiarissimo abate Giovarti)! Bernardo De Rotti, la cui letterb 
in proposito- trovasi inserita nelle Efemeridi letterarie di Ro- 
ma dell'anno 1774, pag. 348. Si chiariva per tale illostrazio- 
ne che quella lapida indicava il sepolcro di un « Sositno stra- 
w niero, che ivi aveva fissato la sua tenda nella sua vecchiaia 
» consumala, ed al quale il suo figliuolo Lehmanno o Leroa- 
* no , principe forestiere , consagrò quel ricordo , deponendolo 
»> nell’orto sepolcrale ». L’illustratore niuna cosa soggiungeva 
sull’età dell’inscrizione; tuttavia non sembrava irragionevole 
l’argomentare chela menzione fattavi della tenda fiatata dal de- 
funto accennasse a quei remoti tempi della vita pastorale nei 
qnali d’ uopo era, insieme colle àllre proprietà movibili, aver 
movibile anche la magione. 1 maggiori studi fatti dappoi sulla 
stessa lapida da Giovanni Antonio Arri lo condussero a darne 
la seguente lezione. « Partito da Tarschiscb , H padre Sardon 
m pio , giognendo felicemente a termine del ano viaggio, pose 
n una lapida scritta in Nora, la quale terra egli riconobbe es- 
m sere posta rimpetto all’africana Lixus L’Accademia delle 
scienze di Torino, dando luogo nei suoi volumi alla memo- 
ria dell’ Arri, ha mostralo di tenere in mollo conto il lavoro 
di qnesto giovine ingegnoso e. dotto , al quale giovarono in 
questa illustrazione gli studi ebe vanno sempre migliorandosi 
per If intelligenza ( sebbene ancora imperfetta) della lingua fe- 
nicia. Questa seconda lezione, quantunque apra la vìa a no- 
velle indagini, conferma però ancb’ essa l’argomento princi- 
pale che io traggo dai caratteri e dal centennio di tal lapida, 
il passaggio cioè in Sardegna di navigatori fenici». 

fi) Jos.,c XJX, v. 28. . .. .•%. 
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nostra era, dai primi felici passaggi alle due In* 
die, la bramosia di migrazione che destata sa- 
rassi presso agli orientali al ricevere la notizia 
delle selvagge, ma feconde contrade dell’Occi- 
dènte. 

Checché ne sia, se non alle colonie, alla navi* 
gazione almeno fenicia dovuti sono i molti ve- 
stigi di costumanze o monumenti orientali che 
ricordano il lungo soggiorno fatto nella Sarde- 
gna da popol^ usi alla vita pastorale. I monu- 
menti i più insigni sono i vetusti edilìzi cono- 
sciuti nell’ isola col noipe volgare di noraghes , 
sui quali varie opinioni si pubblicarono, perchè 
largo era, in tanta distanza di tempi ed oscurità 
di notizie, il campo, alla libertà delle conghiet- 
ture (0. 

La natura della presente opera non permette 

(!) I monumenti eoe) chiamati, che in numero di più con* 
tinaie sussistono ancora pressoché intatti, costrutti sono di 
smisurati sassi , commessi ed accozzali maestrevolmente senza 
alcun collegamento di calce o di cemento, ed. elevaotisi in 
foggia di torre la quale si ristringa gradatamente in un cono. 
Veggonsi per lo più innalzati or nelle falde dei monti ed ora 
eolia cima delle colline. Hanno un’ apertura nel fondo, che 
serve d’ unico adito per entrarvi : al di dentro contengonsi or 
«ma sola , or più stanzinole oscure , coperte io arco dai mede* 
simi sassi,.! quali- talvolta sono di s\ gran mole, da formare 
da sé soli tutta la grossezza -delie muraglie. Entro alcuni di 
questi noraghes , segnatamente in quei due ch’esistono fra il 
villaggio di Nutvi e la chiesa detta la Madonna di Terga , 
Irovaronsi sepolture e vie sotterranee che raetteano capo ad 
altro norogfte ~(Vedi Madao, Delle sarde antichità , part. 1 , 
dissert. 1 , conghietl. 1). Quelle singolarità che talvolta s’ in* 
contrano e che darebbero ad alcune di tali moli l’apparenza 
di luogo munito per la guerra, non possono altramente in- 
tendersi che giudicandole opere sopraposte in tempi posteriori. 


> 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO . 9 

ch’io intraprenda una scientifica disamina di tali 
monumenti. INon perciò mi terrò di accennare 
che la forma conica dei noraghes la forma è pure 
dei più nobili ad un tempo e dei più rozzi mo- 
numenti dell’ antichità, dei quali anche al ili 
d’ oggi dura il ricordo nelle piramidi dell’ Egitto 
non meno che nella capanna del pastore;- come 
la costruzione loro, la quale altro non è che un 
adunamento di grosse pietre non collegate da al- 
cun ceménto, una è del pari di quelle strutture 
che nell’ infanzia delle arti dovettero le prime 
saggiarsi dagli uomini. Per la qual cosa, fino a 
quando migliori argomenti non iscopransi d una 
età meno remota, ogni ragion persuade che ri- 
ferirsi debba l’ educazione dei noraghes ai più 
antichi popolatori della Sardegna, e non già ad 
alcuna delle colonie posteriori, o greche o spa- 
gnuole o libiche, le quali, come in appresso si 
leggerà, meglio conosceano le arti delio edifi- 
care (•). 


( I ) Qualche lume potrebbe trani per «coprire maggiormen- 
te l’antichità dei norag/iej da un ricordo rimasto prèsso l’auto- 
re dell’opuscolo attribuito volgarmente ad Aristotile , ed intito- 
lato: De mirabilihus auscultationibus. Racconta egli ch’esi- 
stevano ai tempi suoi in Sardegna varie fabbriche ' di greca 
maniera, ed inoltre alcune moli designale cei nome di tholos 
e polite con egregie proporzioni. 11 vocabolo greco dì tholos 
da quello scrittore adoperato, è quello che maggiormente ne 
porge aiuto a riconoscere, se utm esattamente descritti, figu- 
rati almeno in quel, luogo, quanto basta,, i- sardi noraghes j 
non avendo quella parola , alilo significato che quello d’ un 
edilizio il quale va a- restringerai gradatamente in arco fino 
a giungere al tao fiuligio o cima ; lochè ne dà un modello 
di costruttiva pienamente adattato alla forma conica di quella 
moli. F accodo di più quello scrittore separata menzione delle 
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Alfe più antiche colonie orientali convengono 
egualmente le conghietture che posson farsi stilla 
destinazione degli stessi monumenti, i quali se, 
come avvisano i più savii, credersi debbono se- 
polcri antichi di tribù o di famiglie, maggior- 
mente ritraggono per tal ragione dalle costu- 
manze dei popoli dell’ Oriente. Quelle brigate, va- 
ganti dietro alle loro greggie, obbligate a mutar 
dimora ogni volta che pativano disagio di pa- 
scolo, e prive di quell’ allettamento della stabile 
proprietà che ha più di qualunque altra cosa in- 
fluito a ragunare le famiglie sperperate, non ri- 
conosceano altro dominio permanente, che quello 
d’un pozzo e d’un sepolcro, ai quali tutto l’in- 
teresse e, se è lecito così chiamarlo, tutto il lusso 
rivolgeasi di quegli uomini. Gravi lamenti fece 
Abramo ad Abimelecco, re di Gerara, perchè lo 
aveano i sudditi di lui privato d’un pozzo: « To- 
» gli queste sette pecore, diceagli quel patriarca, 
» acciò servano di testimonianza del mio domi- 
amo » 5 ed un’alleanza, la quale muovea sola* 

1 ' . 1 ‘ • • : •. 

greche fabbriche della Sardegna, che chiama magnifiche, di- 
nota quasi non esser di greca fazione le moli suddette. Vero 
è che poscia ad Iolao, figlio d-’Jficle e capo della colonia dei 
Tespiadi, ne attribuisce l’innalzamento; ma in ciò ha potuto 
egli esser tratto in errore da notizie che da lungi si ricevono 
sempre alterate. Che se la menzione dell’ esterior pulimento 
e delle egregie proporzioni di tali moli poco paresse adatta 
alla ruvida apparenza delle medesime , non perciò riferirsi 
dovrebbe ad altri monumenti; ma potrebbe in vece dirsi aver 
1’ autore creduto che la degradazione e varia misura delle pie- 
tre ammassate in quelle strutture , e quell’ artificiosa connes- 
sione per cui l’occhio non incontra asprezza alcuna di gran 
momento, meritassero quel cenno. 
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mente dal vantaggio, oggidì tasto lieve, di un filo 
d’ acqua , diede a quel pozze il nome durevole di 
pozzo del giuramento (•). Eguale interesse. dimo- 
strò Abramo nell’ acquistò del terreno necessario 
al sepolcro della consorte sua Sara: « Io sono 
«straniero, e peregrino appresso a voi, diceva 
« egli ai figli di Etn ; concedetemi il dritto di se- 
» poltura *» : nè bastò ^esibizione da essi fattagli 
dei sepolcri lóro gentilizi; clipei volle comperare 
con privato diritto la doppia spelonca di Efron, 
la quale diventò poscia la tomba della sua fami- 
glia ( 2 ).-; u, '•! .•> i.m’i . 3 ‘:i .i ■ 

E non senza ragione questo avveniva. Il sepol- 
cro, presso a quelle tribù di vita .errante, era 
quasi l 1 unico monumento visibile che valesse a 
ricordare alla posterità i nomi degli antenati ed 
a serbare inalterate le verbali tradizioni dei 'mag- 
giori; allo splendore perciò del sepolcro le sol- 
lecitudini si dirigeano dei padri di famiglia. Ora 
qual materia a tal uopo più acconcia epiù dure- 
vole poteri offerirsi alle popolazioni nomadi della 
Sardegna in quei, tempi di tanta semplicità, se 
non P ammasso delle grosse pietre! sparse nella 
campagna ód accumulate, talvolta daipasteri per 
sgomberare le praterie? Di non dissimili monu- 
menti giovavansi gli antichi patriarchi ognivol- 
tacbè voleano perpetuare qualche rimembranza. 
Allorquando Giacobbe strinse con Labanò il suo 
accordo, .tol^e egli, una p(etr%* e dopo averla in- 
nalzata /-ordinò agli astanti ne portassero altre/ 

». i .i l mi»'»/ * i! ìaJ ’ t* alt 

• \ *» v* ' !- «Hiì^itlhiì ; I t>» «si Wa 

(IV G«neii, cap. , i . G^k.iiiiji ' 

(2) ibid.j cap. XXIII, v. 7 et seq. i « ••oli jjc'nti' 
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e formatone quindi un cumulo, disse: « Questo 
rimonti cello e queste pietre servano di testimo* 
» manza fra te e me (1) >». Così la memoria, più 
cara all’uomo, quella della sua fama dopo mor- 
te, assicuravasi nel. modo istcsso col quale in 
quei primi secoli si guarentivano gli interessi 
maggiori della vita. . vTi.'l 

Alcuni usi potrebbero anche oggidì notarsi che 
discorsero per avventura dal soggiorno in Sar- 
degna di popoli orientali, od almeno dalla vita 
pastorale degli antichi coloni dell’isola; giova 
tuttavia in sì grande distanza di tempi fermarsi 
in epoche meno lontane. Ecco come Straberne (2) 
descrive alcuni degli abitanti di Sardegna dei 
tempi suoi: « Quattro schiatte di montanari vi 
» esistono, i Tarati, i Sossinati ( 3 ), i Balari e gli 
» Aconiti, abitatori tutti di spelonche: non semi- 
«nano i loro campi, o ciò fanno a malincuore, 
»ed i più diligenti vicini depredano: i pretori 
«con istento li comprimono, difesi essendo dal 
«•clima micidiale, è colgono per sorprenderli 
occasione delle fiere che celebrano per traf- 
« fica re delle loro prede ». A questo quadro della 
Vita pastorale dei Sardi degenerata in barbarie 

.?>' • V'VlV* ■ j, "■ - 

ri r ■ v * '■ .. o . 

(1) Genesi, cap. XXXI,. v. 48. 

(2) Geograph.j lib. V, , t ; 

(3) I Tarati si credono dai sardi scrittori i fondatori della 

città di Sassari, chiamata con volgar denominazione Tatari: 
i Sossinati, per egnal approssimazione di nome, progenitori 
diconti degli abitanti di Sosto o Sorso. Acciò oon mi si ap- 
ponga che io faccio troppo facilmente il viso dell’arme contro 
ad ogni etimologia, tralascio di fare alcuna osservazione sopra 
queste due derivazioni. ; ■■ ■> • ♦ 
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può contraporsi il seguente della vita pastorale 
nobilitata dall’ indipendenza. Diodoro Siculo (•) 
così figura alcuni popoli della Sardegna più che 
altri intolleranti del giogo cartaginese :« Gli lolei 
» allontanatomi dai conquistatori, ed intanati 
n nelle montagne e scavati sotterranei abituri, la 
» vita sostentarono col frutto delle greggie: larga 
* » ebbero quindi copia di vitto, e il latte, il cacio 
«e le carni diedero loro bastevole nutrimento. 
« Questo tenore di vita durano anche oggidì, li- 
uberi dalle molestie dell’agricoltura: e comechè 
« i Cartaginesi mosse abbiano contro a loro gran- 
« di forze, la difficoltà nondimeno dei luoghi ed* 
*1 i laberinli delle sotterranee cavità li difesero 
«dai loro tiranni; ed i Romani stessi colla loro 
« forza guerriera tentarono invano, benché spes- 
«so, di soggiogarli •*. * 

Rimembranze sono queste ed immagini del- 
l’antica vita pastorale menata in Sardegna dai 
coloni dell’Oriente, o da quelle altre nazioni che 
ne provenivano; giacché dall’Oriente mossero le 
prime pacifiche migrazioni dell’umana schiatta, 
come dal Settentrione sbucarono in tempi poste- 
riori le orde selvagge dei conquistatori dell’an- 
tico mondo. Non è perciò fuor di proposito, per 
quanto ragguarda alcune di queste usanze, 1 ac- 
comunare con le colonie direttamente giunte 
dalla Fenicia le altre tali sopravenute in Sarde- 
gna, e le greche specialmente, sull’arrivo delle 
quali splendide ad un tempo e numerose sono 
le testimonianze cbe ne restano. 


( 4 ) Biblioth. Hut., ìib. V. 
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Se il numero ed il merito degli scrittori po- 
tesse detrarre alcuna cosa al discredito di un no- 
me mitologico, un epoca gloriosa e di somma 
sua utilità dovrèbbe la Sardegna contare nella 
tanto celebrata venuta di Aristeò, che il* primo 
insegnò agli isolani le regole dell’ agricoltura e 
il governo delle pecchie e l’ arte di coagulare il 
latte. Diodoro Siculo (1) descrive il viaggio di lui 
da Coo alla Sardegna, e come ebbe a soffermar- 
visi, allettato dalla vaghezza del luogo. L’autore 
del Libro delle cose mirabili, attribuito ad Ari- 
stotile ( 2 ), predicando la gran fertilità dell’isola, 
' ' 4’ attribuisce all’influenza del soggiorno d’Ar isteo. 
Solino ( 3 ) fondatore lo chiama dì Cagliari è pa- 
cificatore delle nazioni rivali esistenti nell’ isola, 
le quali di buon grado lo riconobbero per loro 
signore. Silio Italico (4) gli fa dalla madre addi- 
tare il ricovero della Sardegna, «piai conforto alle 
disgrazie paterne* Pausania (5) ricorda la colonia 
greca che lo seguì a quella vòlta. Ma nuoce alla 
credenza il padre Àtteone, la madre Cirene, e, 
più c altro, l’aureola favolosa che circonda il 
nome di lui, caro più agli amatori delle muse in 
grazia degli immortali versi di "Virgilio (6), che 
ai ricercatori delle storiche verità. Se tuttavia si 
può sotto il velame degli strani racconti rintrac- 
ciar qualche verità nascosa, forse non sarà in- 
ni Ibidem, lìti. IV. • . ; 

(2) De mirabil. aiucullatfon , ap. Aristot. 

- (3) Polihystor. , cap. X. . . '• 

(4) De secundo bello Pun., lib. XII. 

(5) Lib. X de reb. Phoceens, _ 

(6) Georg., lib. IV, in fin. 7 „ - 
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coerente il determinare colla scorta delle muta* 
zioni attribuite ad Aristeo l’epoca del primo cani* 
biamento dalla vita errante pastorale alla vitai pii» 
agiata dell’ agricoltore, dandone il pregio alle 
colonie greche approdate nell’isola nei secoli 
chiamati eroici. ^ ' v ! 

• Soprasta alla colonia d’ Aristeo per valore di 
monumenti quella che dicesi condotta dall’ Ibe- 
ria sotto il goverfio di Norace, della quale fanno 
menzione Solino .0 1 e Pausania (?). La città di 
Nora, che ne trasse il nome ( 3 1; l’esistenza dei 
popoli noresi, che da Plinio W si chiamano dei 
più celebri della Sardegna ; le réliquìe dei vetu- 
sti monumenti che anche oggidì veggonsi in quei 
contorni, ed ai quali la tradizione sèrba il nome 
antico, fanno sufficiente testimonianza che un 
uomo di quel nome od occupò osottomise qual- 
che trattò dell’isola, od introdussevi mutazioni 
tali da meritare che una derivazione del nome 
di lui vi si perpetuasse. 

L’istesso nome non sarebbe estraneo a quelle 
moli che dissi già orientali, quando, in tanta 
successione di secoli, si fosse serbata senza alte- 
razione di vocabolo la vecchia denominazione; 
ma non esistendo migliori conghietture, dee pen- 
sarsi piuttosto che, accresciutasi coll’ andàr del 

i, " ;• • ’ . . . . : r atòQ' 

(1) Polihrst., cap. X. 

(2) De reb. Phoceens ,, lib. X. ' • 

(3) Questa città, che da Pausania «appone*! la piò antica 

delle città sarde, è situata, nella descrizione di Tolomeo, nel 
lato meridionale dell’isola, fra il porto d’Èrcole ed il lido 
Auneo , cioè presso l’odierno capo Pula. ' . ' L ‘ 

(4) Hist. nat. , lib. 1U, num. 13. 
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tempo la confusione delle antiche memorie, siasi 



quelle moli, attribuirle ad uno od altro dei pri- 
mi cpndottieri di colonie maggiormente venerati 
in Sardegna, senza che ciò basti ad assegnare a 
quei monumenti uba diversa origine; che l’aver 
anzi i popoli noresi innalzato prontamente una 
città, gli mostra già §ì avanzati nelle arti dell’ e- 
dificare, che la costruttura di quelle strane e 
rozze moli sarebbe stata per essi o troppo sem- 
plice, o senza utile scopo. 1 Noresi oltre a ciò non 
occuparono mai in Sardegna un’estensione tale 
di dominio da esercitarvi un’influenza generale; 
e. quelle -moli, essendo sparse sulla superficie in- 
tiera dell' isola 3 deggiono certamente resistenza 
a popolazioni o di conformi costumanze, o di vita 
vagante, lochè non può altramente intendersi 
che ricorrendo alle primitive orientali colonie. 

Non dissimile alla conghiettura che dalla città 
di Npra e dai popoli noresi si trasse a ravvivare 
|a fama dell’ibero Norace, potrebb’ essere quella 
derivante dal nome della città d’ Olbia e degli 
Olbiesi/ onde aumentare il novero dei nostri 
nuovi popolatori con ( una colonia celtica capita- 
nata da Galata, figliuolo d’Olbio re de’ Galli, se 
non mancasse, a comprovare la venuta in Sar- 
degna di questo principe alla testa dei suoi Celti, 
e la fondazione fattavi d’una città a memoria del 
nome paterno, ogni altro argomento; chè tal no- 
me non merita per alcun verso la testimonianza, 
della quale sola si conforta lo storico Fara, di 
Annio di Viterbo, impostore iroppo noto per la 


/ 
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pubblicazione da lui fatta delle supposte scrit- 
ture di Beroso. Nella oscurità in cui si dee .re- 
stare a riguardo dei primi fondatori d’ Olbia, 
città ragguardevole, per testimonianza di Tolo- 
meo, situata nella parte orientale dell’isola (I), 
menzionata dal poeta Claudiano ( 2 ), e nell’itine- 
rario d’Antonino, e cognita nei tempi romani pel 
trionfo di L. Cornelio Scipione,, e pel soggiorno 
di Quinto Cicerone, giova piuttosto attenersi al 
detto di Pausania, il quale la stessa fondazione 
attribuisce a lolao ( 3 ), della cui colonia impren- 
derò fra poco a far parola. . 

Delle colonie toscane menzionate da Strabo- 


ne ( 4 ) mi conviene intanto dar cenno in questo 
luogo, perchè molto probabile ne sembra T an- 
tichità, considerando la vicinanza delle coste del- 
l’Etruria, e le tante isole intermedie così propi- 
zie .alle pose dei naviganti. Credesi per molti che 
questa colonia di Toscani si possa illustrare col 
nome di Forco, e diAledusa, sua figlia) ed alcuni 
deglLstorici nazionali non con ambiguità e ti- 
tubanza parlano di questi eroi delle metamor- 
fosi, ma assegnano l’epoca e la durata precisa 
del loro regno, ed intrecciandovi le geste d’ At- 
lante e la vittoria di Perseo, trasportano nelle 
severe pagine dell’istoria, destinata all’ ammae- 
stramento degli uomini, le fole dei fanciulli (&). 


(1) Geograph.j lib. Ili, 3 tab. 7 Europ. 

(2) De bello Gildon. . • 

(3) Pausania, De reb. Phoc., lib- X. •• x • 

(4) Geograph. , lib. V, , 

(5) Vedi Fara, De reb. sardois, lib. I. - Vico, H istoria 
generai de la isla y reyno de Sardegna , pari. II. 

Mafno , T. /. 2 . 


V 
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Basti sapere in tal proposito che gli Etruschi o 
Toscani, dei quali tanta fu la gloria e la potenza 
molti secoli innanzi alla fondazione di Roma, in 
•quel tempo estesero alla Sardegna le loro colo- 
nie, in cui, non contenti di padroneggiare sulle 
migliori contrade dell’ Italia, dopo d’aver colla 
pirateria appreso non meno a perfezionar la na- 
vigazione, che a conoscer i vantaggi delle marifc* 
fune conquiste, al possesso anche anelarono del- 
l’Elba e della Corsica. Traevano essi dagli abi- 
tanti generi di permuta e copiosi tributi j e Po- 
pulonia era la scala donde faceano vela per re- 
carsi net novelli domimi (*). Non questi soli fu- 
rono tuttavia i popoli italiani che trasferironsi in 
Sardegna. Tolomeo annovera fra gli abitatori del- 
Fisola a’ suoi tempi i popoli siculesi (2), stabiliti 
nella parte sua orientale, nel lato cioè più acco- 
modato allo sbarco degli Italiani: a questi Sicu- 
lesi, dei quali il nome si conservò inalterato fino 
ai tempi di quello scrittore, sono perciò da rife- 
rire le più antiche colonie, ebe si credono mosse 
Rairitàlia. È noto, per le testimonianze di Porcio 
Catone e di Cajo Sempronio, serbate da Dionisio 
d’Àlicarnasso ( 3 ), che gli antichi popoli chiamati 
Siculi estendevano il loro dominio sovra una 
parte ragguardevole d’Italia, e che, impegnatisi 
in combattimenti cogli Aborigeni, antichissimi 
abitatori della penisola, a favor dei quali vol- 
to Vedi Miceli , L’Italia avanti il dominio dei Romani, 
cap. X. _r 

^2 1 Geograph , lib. III. 

■ x 3) Antiq . rom. , lib !.. 
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fossi la sorte della guerra, abbandonarono le ria* 
t/e lor sedi, e ridottisi nella Trinacria, diedero 
a quell’isola il nome che oggidì ritiene. Gran 
fondamento è questo per conghietturare che i 
popoli siculesi della Sardegna riconoscano un'o- 
rigine eguale e contemporanea (1). 

Ritornando alle colonie greche, vorrei, nel 
rammentare la più celebre di queste, quella cioè 
di Iolao, spianare quelle tante difficoltà che in- 
dussero il dotto Cluverio a rifuggire all’espe- 
diente estremo di miscredere (2'. Ma, per quan- 
ta diligenza abbia io usato, inabile mi riconobbi 
a spogliare intieramente la narrazione degli an- 
tichi storici dairingombro delle favole, od a con- 
ciliare le loro contraddizioni. Unico argomento 
apprezzabile parverai quello della venerazione 
fino ai tempi romani durata per la memoria di 
Iolao, e la frequente menzione dagli scrittori 

(I) Torn& in acconcio, per illustrare il soggiorno in Sar- 
degna delle colonie antiche italiane od orientali, la scoperta 
recentemente fatta entro ad un sepolcro della penisola di 
Sant’ Antioco di alcune antiche armature, le quali, presentale 
all’Accademia delle scienze di .Tortilo dal cavaliere Alberto 
della Marmora, ingegnoso ed operosissimo investigatore delle 
antichità e cose natnrali sarde, formarono l’oggetto delle ri- 
cerche storiche pubblicate nel voi. xxv delle memorie di essa 
Accademia dall’erudito suo socio e tersissimo scrittore Giusep- 
pe Grassi. Si chiarisce dall’ autore con validi argomenti che 
le gambiere di bronzo cadute in disamina, noò potendo per 
la forma loro appartenere ad alcuna delle armature dei secoli 
di mezzo o della milfcia romana*, ed essendo affatto conformi 
a quelle adoperale dai popoli che abitavano l’ Italia prima 
della fondazione di Roma, e dagli antichi Greci al tempo 
della guerra troiana, od agli uni od agli altri può solamente 
riferirsi l’introduzione nell’isola di quella foggia di armature. 

{‘ì.j Cluver. , Sai din. anliq. 
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greci e latini fatta di popoli, terre o castella che 
ne serbavano il nome; come che, per quanto ap- 
partiene ai popoli chiamati Iolai o Iolei, nuovo 
dubbio insorge derivato dalla consonante deno- 
minazione dei popoli iliesi, ai quali assegnansi 
dagli autori stessi eguali vicende, mentre che 
altra origine, non meno nobile, ma non meno 
buia, si attribuisce loro, come in appresso ri- 
ferirò. 

Qualunque si sia l’opinione meno dubbia che 
può emergere da tali incoerenti notizie, farà pel 
giudizio o pella curiosità di chi legge la relazio- 
ne che ne irhprendo, sì veramente che non ap- 
paia mio intento di attribuirle alcuna storica im- 
portanza. Pausania (Q ascrivendo, come ho detto, 
a Iolao la fondazione d’Olbia, lo fa duce di scel- 
tissima gente, cioè dei Tespiadi, frutto dei cin- 
quanta talami di Ercole, ài quali tenea dietro Un 
esercito ragunaticcio di Ateniesi, che altra città 
ebbero pure ad innalzare, chiamata Ogrille, o in 
rimembranza di un loro popolano di quel nome, 
o perchè qualcuno così appellato veleggiò con 
esso loro in quell’impresa. Nè leggiera gloria 
credeva quello scrittore fosse per riflettersi nella 
nazione scelta da Iolao per fondarvi la sua colo- 
nia, quando con tanta cura ragunò le memorie 
tutte di questo celebre compagno ed. auriga di 
Ercole, rammentando le palme da lui riportate 
nelle corse olimpiche (2), la sua vittoria sopra 
Euristeo, l’ara erettagli in Atene accanto a quel- 

(1) De reb. jP/toc., lib. X. 

(2) De reb. Eliac Lib. V, 
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la d’Àlcmena (0, la palestra e lo stadio decora- 
to in Tebe, col nome di lui, e la morte di lui e 
quella dei suoi seguaci, accaduta nella Sardegna, 
al dire del Tebani stessi (2). 

A Iolao ed alla colonia dei Tespiadi seco lui 
approdata nell’isola riferisce anche Strabene l’o- 
rigine dei popoli iolaesi, che narra essere stati 
a’ suoi giorni chiamati Diatesbi (3). Ma lo storico 
che con maggiore ampiezza di racconto illustra 
| arrivo in Sardegna di questa colonia è Diodoro 
Siculo (*). « Abitata, scrivagli, è la Sardegna da 
«Barbari chiamati Iolei, discendenti, come cre- 
« desi, da coloro che vi si soffermarono con Iolao 
>» ed i Tgspiadi, dopo aver superato gli altri abi- 
tanti. Perchè allorquando Ercole durava quel- 
« le celebrate sue fatiche, confortato essendo di 
«numerosa prole dalle figlie di Tespia,peram- 
» monizione di un oracolo, in Sardegna la spedi 
«ad occupare nuove sedi, accompagnata da nu- 
«meroso stuolo di Greci e di Barbari. Iolao, fat- 
tosi padrone dell’isola, vi edificò preclare cit- 
tà ( 5 )) e divisi a tratta i campi, ,e chiamala col 

(I ) De reb. Allic., libi I. - **" 

(2) De reb. Beot., Ijb. IX. 

(3) Geograph., lib. V. 

(4) Bibliothec. Histor., lib. V. 

(5) Si crede da taluno che fra le preclare città delle qual» 
Dlodoro Siculo attribuisce la fondazione a Iolao, annoverarsi 
debba Cagliari, e che loia fosse nei tempi antichi denominata 
q uesla capitale dell’isola, perchè. in una inscrizione antica ri- 
portata dal Bonfant e dal Cossu (Notizie di Cagliari, pag. 25), 
leggesi dvitas Iolee. Si vide già sopra, come Solino ne faccia 
fondatore Arisfeo, e si vedrà poscia che nè ad Aristeo nè a 
Iolao, ma ai Cartaginesi riferiscono altri autori l’ edificazione 
di quella città. In tanta contraddizione di notizie, poca luce 
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» suu nome quella gente, palestre e templi de' 
y> numi ed altri monumenti al ben essere dei po- 
si poli necessari costrusse, che fino ai nostri dì 
rsono in piede »». Parla indi quell’autore delle 
promesse amplissime ed allettataci fatte dall’o- 
racolo di tutelata ed eterna libertà per chiunque 
a tal colonia darebbe il suo nome. 

Questa narrazione di Diodoro è in altra parte 
delle sue storie ( l ) con eguali parole riportata, 
se non che vi si soggiugne aver Iolao invitato a 
passar nell’ isola il famoso architetto Dedalo, sol- 
to la cui direzione molte magnifiche costrulture 
sorsero, che dedalee in onore di lui anche all’e- 
tà dello storico si nominavano. Le regole nondi- 
meno della severa critica non permettono che tal 

S arte del racconto maggior accettazione incontri 
elle rimanenti. Muovono gli eruditi gravi dubbi * 
sull’esistenza di Dedalo, e questo semideo delle 
arti è librato sull’istessa lance che gli stermina- 


apporla, a mio credere, 1* intenzione suddetta, la quale, se 
deve credersi autentica, e non piuttosto riputarsi un’impostura 
del secolo XV o XVI, conte opinarono gli scrittori delle Efe- 
meridi di Roma (1744, pag 208), mostrerebbe , per ciò solo 
che scritta trovasi in latino, di appartenere ai tempi romani, 
ad un’età cioè in cui niun dubbio può muoversi sulla noto- 
ria denominazione di Carales o Calare s. Penso per tanto che 
le parole civitas loia non debbano già significare una città 
chiamata loia , ma una città la quale , in grazia di Iolao, cre- 
duto per tradizione suo fondatore, od in grazia di loie, mo- 
glie d' Ercole, al quale l’ inscrizione istessa tributa omaggi 
religiosi, onorasi della protezione dell’eroe figlio, o della ma- 
trigna semidea. Se questa spiegazione si riconoscerà, non arri- 
schiata, Cagliari chiamata sarassi città d’Iola nel senso istes- 
so per cui Roma chiamavasi città di Marte. 

41 ) Biblioth Listar , lih, IV. 
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• * 

lori dei mostri Parve loro inconciliabile colla 
rozzezza dei secoli nei (piali si fa viyere, il pre- 
gio dei monumenti che gli si attribuiscono, e se- 
gnatamente di quelli più magnifici innalzati nel- 
r Egitto, ove la nazionale vanità giammai per- 
messo non avrebbe ad uno straniero di prestar la 
sua opera : notarono essi la gran distanza di tem- 
po che lo separa dai primi autori i quali ram-. 
mentano la prù; famosa delle opere di lui, cioè il 
laberinto di Creta: posero mente al silenzio d’O- 
mero e d’ Erodoto su tale monumento, alle con- 
traddizioni rimaste sulla forma dell’ edilizio, ed 
all’ opinione di Strabone, il quale annovera fra 
Je menzogne dell’antichità. quella fabbrica (1). Ra- 
gioni di gran momento ebbero perciò onde in- 
grossare col nome di Dedalo il novero delle ce- 
lebrità indebite j nè l’ amor delle patrie glorie po- 
trà in me tanto da allettarmi a tramelo (2). 

Riferite le due principali testimonianze della 
colonia di Iolao, minor uopo v’ba di accumula- 
re le altre memorie sparse a dovizia nella clas- 
sica letteratura j tanto piu che languir maggior- 
mente ne dovrebbe l’interesse d’una narrazione 


(1) Vedi Goguet, Delle origini delle leggi, arti e scienze 
presso gli antichi popoli, Pari. 11, lib. Il, sez. 2, cap. 3. 

(2) Lo storico Vice, nel rammentare gli edilìzi innalzali da 
loia# coll’opera di Dedalo, obliò a tal segno i tempi dei quali 
«criveva, che non sentì esitanza alcuna in attribuire ad ambi 
ia fondazione di una università di studi* confondendo la pur 
troppo nota diversità d’un antico e di un moderno gymnasium. 
È strana certamente l’approssimazione di questi due vocaboli 
c la fantasia del lettore ha un grande spazio a percorrere per 
considerare assembrate due cose così disparate ed insociabili, 
conre sono un’università di studi ed il secolo d’ Ercole* 
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aggiuntesi per intiero sullo screditato terreno 
della mitologia, dal quale, prima del finir di 
questo dibro, non mi verrà fatto di potermi del 
tutto sbarbare. 

Durante il dominio o la dimora in Sardegna 
delle greche colonie, conosciuta era l’isola, se 
non universalmente, dai greci navigatori almeno 
col nome à'Icnos o di lscnusa 0), diretto a si- 
gnificare quell* apparenza d’umano vestigio che 
la sua forma geografica presenta. Altro nome di 
eguale derivazione ebbe anche coll’appellazione 
di Sandalìoiin, che Timeo le assegna presso Pli- 
nio ( 1 2 ). Ma il nome più durevole che nel correre 
del medesimo tempo, od anche prima , le fu da- 
to; è dovuto alla colonia da Sardo guidata a’ suoi 
lidi: nome da numerarsi, per chi apprezza le mi- 
nute singolarità, fra quei rari che nel variato 
trambusto dei popoli dell’ antico mondo sopra- 
stettero all’universal cambiamento ( 3 ). 

Era quella colonia proveniente dalla Libia, ed 
il suo conduttore (poiché tale fu il destino dei 
capi tutti delle colonie sarde) figlio dicevasi d’un 

• A. . % ' 


(1) Pausatila, De reb. Phoceens ,, lib. X. 

(2) Hist. nat lib. HI, num. 13. 

(3) Oltre a queste denominazioni, dagli scrittori sardi si 
accolse la più antica di Cadossene, parola ebraica, dinotante 
sacra o santa pianella; ma sicome la discussione della verità 
di tal nome si appicca alt’ amenissima disquisizione della sto» • 
ria antediluviana in Sardegna, ed alla non meno lucida inda- 
gine dell’ universalità del linguaggio ebraico prima del diluvio, 
lascio che in siffatte ricerche s’inoltri chiunque non paventa 
o la noia de’ lettori o la miriade di spropositi che sgocciolar 
suole dalla 'penna nel trattare questioni tanto al di sopra dei 
comuni mezzi d’ investigazione. 
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semideo, di quel Maceride cioè che dagli Egizia- 
ni e dagli abitanti della Libia Ercole nomavasi, 
o di altro più famoso Ercole libico, oppure del , 
Tebano; chè4n siffatte questioni pur troppo con- 
viene abbattersi a chi legga le insulse e (ciò che 
più fa pietà) gravi discussioni agitate fra gli scrit- 
tori nazionali sovra tali bambolinaggini. Appro- 
dato Sardo nell’isola e fermatavi sua sede, tra 

S er dimostrazioni di benevolenza e per minacce 
i forza, costrinse gli abitanti a sopportare i no- 
velli ospiti e ad assoggettarsi ad egual maniera 
di governo, rassodandolo a segno tale da render 
eterno nell’isola il suo nome. Questa è la narra- 
zione tramandataci da Pausania (*), il quale sup- 
pone a Quell’età ed i recenti ed i vecchi coloni 
dell’ isola privi affatto delle arti dello edificare, e 
sperperati perciò in meschini tugurii od entro a. 
spelonche. Parrebbe pertanto, se deve starsi al 
detto di questo scrittore, anteriore la venuta di 
Sardo all’arrivo delle colonie greche; se non che, 
quando l’ incertezza cade sulle cose istesse, a po- 
co monta il trattenersi sugli accidenti. 

Eguale menzione della colonia di Sardo la- 
sciò Silio Italico (2), riferendo il nome da lui 
cambiato alla terra e la confidenza inspiratagli 
dal generoso sangue del padre. Isidoro ( 3 ) accol- 
se anch’ egli nelle sue Origini P istessa notizia. 
Ma quella che più merita d’ esser notata, la men- 
zione si è fatta da Pausania (4) della ^statua di 
' 'Al -r .» »• ' * #r I an rutti? » f idi 


(1) De reb. Phoceens., lìb. X. 

(2) De secund. bell. Pun., lib.,XII., 

(3) 0 rigiri. , lìb. XIV, 6. 

(4) De reb. Phoceens lìb. X.’ 


vi*. / h ii<& 
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bronzo rappresentante quell’ eroe, dalla Sarde- 

§ na inviata come tributo di religione al tempio 
i A poi line in Delfo. Mi accosto con qualche dif- 
fidenza a disaminare un racconto che sì alto con- 
cetto porgerebbe dello stato delle arti nell’ isola 
al tempo dell’offerta, noto essendo il complesso 
di scientifiche teorie ed il maestrevole artificio 
richiesto nella fusione d’un monumento di me- 
tallo; ma non incontro sufficienti ragioni per 
muoverne dubbio. Pausania parla di quella sta- 
tua come d’un monumento esistente in Delfo al 
tempo del suo viaggio in Grecia, ed assegnando 
il sito preciso in cui quell’offerta dei Sardi era 
collocata, trae dalla menzione di loro fatta in tal 
punto della sua storia l’ occasione per intreccia- 
re alle cose dei Focesi le varie notizie della Sar- 
degna , delle cpiali ho riportato finora alcune 
parti. La storia inoltre dei monumenti d’un tem- 
pio così celebre troppo era conosciuta ai dotti 
della Grecia per le investigazioni in ogni tempo 
fattene, ed al volgo istesso, che in gran folla vi 
accorreva dai molti luoghi d’Europa e d’Asia, 
ove la riputazione di quell’oracolo erasi pròpa- 
gata. Non era facile perciò il mentire in tanta 
notorietà di storia, nè interesse alcuno indurre 
potea lo storico ad onorare un paese straniero e 
lontano con un racconto alterata 
* Alla verità dell’offerta corrisponde ancora la 
possibilità. Egli è vero che se n’ignora l’età, per- 
chè Pausania ne tace; ma se ai bei tempi (Ielle 
greche arti si voglia riferire, è giusto il credere 
che l’influenza della madre patria sarassi estesa 
anche alle colonie greche della Sardegna; e se 
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a piu lontana età, non è strano il presumere che 
la Sardegna potè apparare le pratiche della me- 
tallurgia da quegli orientali dai quali, non meno 
che dagli Egiziani, la Grecia istessa, regina, ma 
non madre delle arti belle, ebbe a toglierle, Con- 
ghiettura è questa che un lungo periodo di se- 
coli ne permette dì misurare, nulla vietando che 
alle più antiche colonie orientali si riferisca l’ in* 
troduzione d’ un’ arte nella quale in tempi assai 
remoti gli Ebrei del deserto mostraronsi tanto 
avanzati (*X 

Non è d’uopo di ricorrere alle memorie del 
tempio di Delfo per conoscer la venerazione dei 
Sardi verso quell’ antico loro dominatore. I ga- 
binetti dei raccoglitori di medaglie serbano an- 
che oggidì quelle che nella Sardegna si conia- 
rono in onore di lui. Due di queste, riportate nel 
tesoro di Gronovio (3), ed un altra incisa in quel- 
lo del Morelli ( 3 ) rappresentano l’ effigie di Sardo 
accompagnata dallo scettro, simbolo della sua 
dominazione, e col capo sormontato da alquan- 
te creste od altro fregio consimile, del quale non 
seppero gli eruditi aiciferare la significanza; ed 
in due ai queste medaglie l’ inscrizione aggiu- 
gne al nome diSardo il predicato di padre. 11 ro- 
vescio ne presenta il capo del pretore romano 
Azio Balbo, a sommo onore del quale credettero 
i Sardi dovesse tornare il paragonarlo a quell’an- 
tico loro eroe, nel mentre che caparravansi pure 

** * • • * ’ ; 

(1) Vedi Go^uet,part. II, lib. II, sez. I, c. 4, e sex. 2, c. 4. 

(2) Thesaur. graecar. aniiq 7'. I, lab. LLLL. : .. . 

(3) Thesaur. numism.j T. I , pag. 37, edit AmsXelod. 
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con tal omaggio il buon favore di Ottaviano Au- 
gusto, di cui era lo stesso pretore avo materno. 
L’illustrazione fatta da Gronovio e dal dotto Fi- 
lippo della Torre ( l ) di siffatte medaglie, loro 
diede luogo a disaminare una conghiettura di 
Samuele Bochart ( 2 ), la quale molto sapeva di 
stentato, tendente a sostituire alla derivazione 
del nome di Sardegna dal padre Sardo quella 
del nome medesimo da un vocabolo ebraico di- 
notante la pedata umana raffigurata dall’isola ( 3 ); 
ma tanto era manifesta la debolezza di questa 
usurpatrice emitologia, che l’irritabile animo del 
Gronovio dovette commuoversene, talché egli 
prese a combatterla con quell’ acrimonia da cui 
sono sì frequentemente contrasegnate le sue di- 
scussioni. A me basta il novello argomento che 
da queste medaglie si dee trarre per consolida- 
re le sarde tradizioni sulla venuta di quell’ eroe 
libico. t 

Nuovo e maggiore comprovamento della reli- 
giosa memoria degli isolani per Sardo si è pure 
u tempio erettogli nella costa occidentale della 
Sardegna, del quale rimane la memoria in To- 
lomeo ( 4 ) col nome d i Sardopatoris fanum. E for- 
se alla creduta discendenza di lui da Ercole ed 

alla venerazione per tale motivo anche a questo 

' » • ’ . . 

» , , • .. 

( I) Monumenta veteris Anlii, ap. Graeu., Thesaur. antiq. 
rom.j Venet., 1735, T. Vili, pari. IV. 

(2) Geograph. sacr pari. II, lib. I', 31. 

(3) L’ebreo vocabolo è saad: chiunque brami conoscere la 
facile confutazione di questa contorta derivazione può aver 
ricorso alle citate òpere. 

(4) Geogràph ., lib. Ili, tab. 7 , Europ. " i 
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eroe estesa, è dovuta la frequente menzione che 
se ne incontra sia nell’isola da Tolomeo chiama- 
ta d’Èrcole (*) e nell’altra d’egual denominazio- 
ne rammentata da Plinio ( 3 ), sia nel porto dello 
stesso nome situato da Tolomeo nella parte me- 
ridionale dell’isola, accanto a Nora (2), sia nella 
etimologia dell’antica città di Torres, la quale, 
da Tolomeo chiamata Tutris Bis soni s o Libisso- 
nis (4), e da Plinio Turris Lybisonis ( 5 ), rammen- 
ta con greca derivazione il nome medesimo. Nè 
ad altro; che a questa leggiera allusione tende la 
fatta menzione del nome di Ercole; chè di buon 
grado le vote indagini abbandono a chi le ama ( 6 ). 

E tempo è oramai di chiudere lar relazione del- 
le antiche memorie di Sardo padre, osservando 
che, qualunque sia l’incertezza la quale circon- 
da le ^este di lui, troppo è d’altro canto rispet- 
tabile il numero dei durevoli ricordi lasciati del 
suo nome nell’ isola perchè affatto ideale possa 
presumersi l’esistenza di lui. 0 voglia adunque 
credersi che l’ignoranza e superstizione de’ po- 
poli abbia oscurato ed esaltalo l’origine di dar- 
ti ) Loco citato. 

(2) Hist. nat., lib. Ili, n. 13. 

(3) Loco citato. 

(4) Ìbidem. Nell’esemplare vaticano di Tolomeo leggesi Li- 

bissonis. . . ■ . •• .. . 

, (5) Loco citato. 

(6) Torres vuoisi da Vico, part. II, cap. 2, cosi chiamata 
dai Torreni o Tirreni, che h*aevano tal nome dall’ edificar che 
facevano le loro magioni a foggia di torrj, Questi Tirreni o 
Vitaioni, inviali diconsi dallo storico a quella vòlta da Mesrai- 
mo, ossia Osiride, re d’Italia, figlio nientemeno che di Cam 
di Noè. Se l’amore delle stranezze può chiamarsi amor pa- 
trio , chi sei crede sei goda. 
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do, oppure che una stolida millanteria lo abbia 
condotto a darsi un’origine più che umana, non 
perciò sarà temeraria opinione l’affermare, po- 
tersi Sardo dire un personaggio reale a malgra- 
do dell’immaginario padre di lui, del pari come 
Romolo è un eroe storico a dispetto della sua 
figliuolanza da Marte. 

Nella storia delle colonie sarde non hassi a 
paventare la scarsità dei nomi illustri. Eccone 
un nuovo, atto a magnificare qualunque nazio- 
ne, perchè di tal nome si gl oliano il massimo 
fra gli antichi popoli e il massimo fra gli anti- 
chi poeti. Nel già citato libro di Pausania «0 è 
riferito come molti dei compagni di Enea, sbat- 
tuti dalle onde, mentre egli vagava sulle acque 
tirrene, trasportati furono nei lidi di Sardegna 
e come, ristorati appena dai patiti danni, affor- 
zaronsi eontro agli altri abitanti, stringendo al- 
leanza con le città greche, delle quali non più 
odioso era ad essi il nome in sì umile fortuna : 
quantunque alle bande che già ingrossavano im- 
pedito fosse 1’affrontarsi, perchè u fiume Tirso, 
intermedio, non potè da alcuna delle squadre es- 
ser guadato. Egual racconto ne fa Silio Italico (0, 
il quale, togliendo a descrivere la battaglia che 
duranti le puniche guerre si combattè in Sarde- 
gna fra T. Manlio Torquato ed Amsicora, che 
capo era degli isolani, impazienti del romano 
giogo, questo duce ne dipinge animato di gene- 
roso ardimento e gloriantesi del sangue iliaco 

( I) De reb. Phoceent Hb. X. 

*2} De secutul. bell. Pun. A IH». Kilt. 
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che gli scorrea nelle vene. Di eguale origine a nu- 
davano superbi (•) i popoli deli isola conosciuti 
ai romani scrittori e molto più ai romani pretori 
col nome di Diesi, che antichissimi si appellano 
da Pomponio Mela f 2 ), e celeberrimi da Plinio ( 3 L 
Ma avendo già sopra accennato il viluppo non 
facilmente distrigatale delle equivoche denomi- 
nazioni degli Iolai e degli niesi, mi basta l’aver 

2 ni riferito i monumenti nei quali la tradizione 
ella colonia troiana si appoggia. 

A questa colonia, al dir di Pausania (4), suc- 
cedette dopo molti anni una novella colonia li- 
bica, la quale si accanita guerra e si fortunata 
ebbe a rompere contro ai greci ed ai troiani abi- 
tatori dell’isola, da ridurli allo stremo di doversi 


inerpicare su per le balze e pei ciglioni piu ar- 
dui delle loro montagne, ove rintanati e ripi- 
gliato vigore, illustrarono poscia per più secoli 
il nome illese con proteggere Tarmata loro in- 
dipendenza. Che sotto nome di Libici siansi po- 
tute da Pausania intendere le prime colonie pu- 
niche le quali da tempi molto remoti dovettero 
indirizzarsi alla vòlta della Sardegna, anche pri- 
ma den’ esteso dominio dei Cartaginesi nell’iso- 
la, io non posso affermarlo, ma aibbene creder- 
lo probabile, poiché niun’ altra delle nazioni afri- 
cane aveva mezzi maggiori per intraprendere 
quella navigazione e per muovere lontane guer- 


ci) Pausania, De reb. Phoceens Kb. X. 

(2) De situ orbis.j Kb. XI , 7. 

(3) Hist. nat. 3 Kb. Ili, n. 13, 

0) Loco citato , lib. X. 
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re. Più ampie investigazioni a tal uopo ne pre- 
senterà il libro seguente. 

Allo stesso Pausania'v 1 ) si dee pure la notizia 
della grande quantità d* abitanti passata dalla vi- 
cina isola di Corsica in Sardegna, onde scansare 
le vicende di una sedizione insurta nella loro 
patria. Occuparono essi a mano armata alcune 
regioni montane, discacciatine i nativi del pae- 
se, i quali col nome di Corsi seguitarono a con- 
traddistinguere tali violenti ospiti. Che questi ab- 
bian dovuto adagiarsi a preferenza del soggiorno 
nel lato settentrionale della Sardegna, onde in- 
trattenervi le comunicazioni coll antica patria 
loro, è cosa pienamente probabile: oltreché la 
testimonianza di Tolomeo ( 2 ), che descrive i po- 

5 oli córsi come abitanti nella parte più boreale 
eli’ isola, non ne lascia dubbio. È anche permes- 
so di credere che ai Corsi debbasi V edificazione 
o Tampliazione dell* antica città di Plubium, da 
Tolomeo ivi collocata, o di qualche altra delle 
prossime; perchè la colonia córsa da Plinio t 3 ) 
si annovera fra le più celebri dell’ isola, e la ce- 
lebrità nella mancanza di altre illustrazioni non 
potea derivare che dal numero della popolazio- 
ne e dall’importanza dei luoghi occupati. 

Con la menzione di questa colonia, di tutte le . 
altre la meno sottoposta a dubbiezze, impor deb- 
bo termine a questa relazione; troppo leggieri o 
troppo spregevoli essendo gli argomenti che si 

— ■ 

(1) Loco citato j ibidem. - ... 

(2) Geograph.j lib. III. 

{3) Tlisl. nat.j lib. ili, n. 13. 
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adducono per aumentarne il numera Fra i pri- 

• » • 1 - . # \ *%.• _ 1 . . • 

mi comprendo la menzione passeggera Fatta da * 
Solino 0) di popoli locresi in Sardegna: fra i se- 
condi le contorte illazioni dello storico Fara per 
incontrare nella provincia chiamala in questi 
tempi di Mciiugu [^alterazione del M cunuin in- 
cus; nei popollda Tolomeo detti Idonesi, gli Idei 
di Frigia} nei CórpicesLèd Esaronesi dell r islesso 
Tolomeo la derivazione d’<-una regione Corpacea 
in Cipro, edi un'Esare, pitta dell 1 Egitto} nella ter- 
ra di Milis, oggidì celebrata pei suoi boschi d’a- 
grumi^ uq 1 emanazione dal nome' di Mileto nel- 
l’Asia Minore} ed altre simili etimologie, coll’ a- 
buso delle quali malagevole non sarebbe l’inv- 
, battersi anche in qualche tipo di origine, ameri- 
cana. Più strano è anche l’errore -che lo. -flesso 
autore commise nel voler arricchire il ruolo dei 
cojoni sardi coi nomi di. questi ed alcuni altri <. 
popoli, per lo solo motivo che nella cronaca d’Eu- 
sebio si attribuisce loro -qualche volta il predo- 
minio nel piare : la qual cohghieitura quanto 
lungi ne menerebbe, ciascuno apertamente lo 
scorge} e penso perciò ehe il modo più accon- 
cio a combatterla sia di farne conoscere il fon- 
damento. -, < V ‘ ' • 

Giovar può maggiormente ad illustrar le sar- 
de antichità, in vece /Iella .starile' ricerca di co- 
lònie di così dubbia esistenza,, la pienztonb'di 
un'altra, che certamente non trasmigrò alla vòlta 
della Sardegna, ma nulla meno n’ebbe un invi- 
to per ogni verso glorioso. Debitori siamo di òde 


(1) Polyhistor cap. X. ' 

Masso, T . L 3 
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notizia al principe dei greci storici, ed io foglio 
ingemmare colle parole di lui l’estrema parte di 
questo libro. Descrive egli il travaglio degli abi- 
tanti della Ionia, i quali di mala volontà soppor- 
tavano la nuova signoria di Giro, e cercavan mo- 
do come liberarsene. Convocatisi à tal uopo nel 
Panionio, « odo, die’ egli (1), che si appalesasse 
» da Biante, uomo di Priene, una sentenza uli- 
>* lissima, e che, assecondata, resi li avrebbe i 
» più fortunati fra i Greci. Egli esortava che, con 
» armata comune salpando, gli Ionii navigassero 
» in Sardegna e poscia una città Vi fabbricasse- 
» ro, e così allontanandosi dalla servitù, avreb- 
y> bero prosperato, abitando la massima di tutte 
» le isole, e ad altre imperando: laddove se nel- 
» la Ionia rimanevano, diceva non esservi più 
n libertà »>. 

Se in questo luogo una prova luminosa ne dà 
Erodoto del pregio in cui tenuta era in tempi 
così lontani la Sardegna da un savio dell’anti- 
chità, non dissimile argomento altrove ne porge 
del conto che facevane un potente sovrano del- 
l’Asia \2). Dario rimprocciato avea Istieo di Mile- 
to, perchè complice lo sospettava nella mossa 
degli Ionii e degli Ateniesi cóntro alla città di 
Sardi. Scusavasi Istieo, e richiedendo d’ esser in- 
viato nella Ionia per restituirvi ogni cosa all’ob- 
bedienza di quel monarca e castigarvi i macchi- 
natori delle turbolenze, millanta vasi anche di 


(1) Herodot.j Hist., lib.' I. 

(2) Idem , ibidem lib. V. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO i5 

maggior intrapresa, dicendo: « Compito eh’ io mi 
y> abbia tai cose a tuo talento, giuFO pei numi 
» del mio re di non deporre la vesta che mi co- 
m prirà il dì della discesa mia nella Ionia., prima 
» che al tuo dominio’ tributaria io non renda la 
» Sardegna, che fra le isole è pure la massima». 

• Memorate tali testimonianze,. maggior fede si 
concilia alle tante prove che fin qui si raggia- 
rono dell’ardenza conia quale il possesso della 
terra sarda si ambiva dagli antichi popoli, e se* 
gnatamenle dalle nazioni greche. Ricordare ’si 
potrebbero eziandio allo stess’uopo i molti en- 
comi). coi quali gli scrittori antichi, ed i greci so- 
pralutto, comprovarono l’opinióne che ih quei 
tempi correa delle naturali dovizie del suolo sar- 
do ma la natura della mia opera non acco- 
modandosi a digressioni di tal fatta, mi conten- 
terò di accennare che a chiunque meditato ab* 
bia sulla diversità di jgiudizio con cui gli scrit- 
tori greci ed una parte dei latini ragionarono - ' 
della Sardegna , si sarà facilmente appresentata 
allo spirito , fra le altre cause, questa : che i Greci 
scrivevano con maggior quiete d 1 opinione, ram- 
mentando un’ isola che loro era straniera o colla 
quale aveano solo, comune il vincolo^ della ro- 
mana soggezione, nel mentre che i Romani le 
più volte dovean considerare con orgoglio o con 

' — o * * '• ,*v • 

■ ■ ■■■ • 

• • \ 

(1) Chiunque brami di numerare la filza compita di tali 
elogi, può leggere 1’ orazione del padre Stefanini delle scuole 
pie. De veteribus Sardiniae laudiha. Gli scrittori delle Efe- 
meridi letterarie di Roma (anno 1744, pag. 207) portarono 
un giudizio assai severo di tale scrittura. 
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dispetto una nazione suddita , e suddita per più 

secoli fremente. . ? . . 

Io non saprei affermare se al periodo di sto- 
ria in questo libro illustrato appartener possa la 
notizia cbe da Eliano ( 2 ) è riferita di due antiche 
leggi sarde, barbara l’una e snaturata, piena. l’al- 
tra- d i jDoliticà saviezza. « Era legge dei Sardi, 
»seriv egli, che ! figliuoli ai genitori aggradati 
« dall’età dessero la morte, riputando esser cosa 
r> assurda che un vecchio delirante strascini la 
« sua. esistenza in un 1 età che facilmente ne mena 
«alle frodi ed al peccato. Fra gli stessi Sardi, 
» soggiunge poscia, altra legge osservavasi, la 
« quale stabiliva pene in odio dell’ infingardag- 
r> gine e dell'ignavia; nè ad alcuno permettessi 
« di vivere in ozio senza che ragion rendesse dei 
« mezzi che adoperava per-campare «. Meravi- 
glia ne fa che un popolo il quale con sì fino ac- 
corgimento giudicava del ben essere della civile 
società, Allontanandone i più tristi, obliasse a 
queF segno le leggi più sagrosante della natura, 
spezzando con tanta feròcia ’i vincoli più rispet- 
tabili della dotìiestica unione: se non che rara 
punto non è questa contraddizione' nello spirito 
umano, nè alcuno di eoloro che studiato hanno 
le antiche memorie delle nazioni oggidì le più 
colte* troverà che abbia perciò nel confronto di 

3 uelle con le altrui leggi a disgradarne la Sar- 
egna. Non mancò inoltre chi indagò il modo 
con cui potesse la Sardegna liberarsi dalla taccia 


(2) De var. hist . , tib. IV ia pr. 
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dì tanta barbarie, accagionandone i Sardianì «iel- 
la Lidia ; ma senza alcun risultamento sarebbe 
qualunque maggior disamina su tale articolo. Ol- 
treché ora mai forse più* della convenienza ho 
prolungato in questo libro varie ricerche nelle 
quali lutilità non pareggia a lunga pezza la 
briga. 
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. ‘ - ■ SOMMARIO ' 

/ ' * 
Presunzioni favorevoli all’antichità dell’ occupazione fatta della 

Sardegna da Cartaginesi.. Conghiettnre sulla fondazione di 
Cagliari. Ambasciata dei Sardi ad Alessandro il Macedone. 
Errore dello storico Gazano, che credette l’ occupazione 
punita posteriore ad essa ambasciata. Si dimostra quanto 
più remote siano le testimonianze certe del dominio car- 
taginese nell’ isola. La Sardegna forni di soccorso i Carta- 
ginesi durante la guerra di Sicilia, contemporanea a quella di 
Serse in Grecia’, e nelle successive guerre contro a' Dioni- 
sio, tiranno di Siracusa. La Sardegna fu compresa nel pri- 
mo trattato di pace fra Roma e Cartagine, seguita appena 
l’espulsione dei re. Tentativo dei Sardi di scuotere >1 gio- 
go cartaginese. Motivi -di loro resistenza. Leggi barbare dei 
Cartaginesi contro all’agricoltura: se ne disamina la vero- 
simiglianza. Vittoria dei Sardi cenlro ai Cartaginesi , coman- 
dati da Macheo. Nuova guerra , governata da Asdrubale e 
da Amilcare Barca. Sommessione dei Sardi. Prima guerra 
punica. 1 Romani tentano d’ impadronirsi della Sardegna. 
T/ionfo di L. Cornelio Scipione. Suoi stratagemmi contro 
ai Sardi. Guerra rinnovata in Sardegna da C. Sulpicio con- 
solo. Ribellione nell’ isola dei soldati stipendiar! di Carta- 
gine. Vengono scacciati dai Sardi. 1 Romani prevalgonsi 
delle misavventure dei Cartaginesi per obbligarli , colla di- 
chiarazione di nuova guerra , a ceder loro la Sardegna. I 
Sardi si assoggettano con ripugnanza alla dominazione ro- 
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mina. Tifo Manlio Torquato, consolo, sottomette colle 

armi la Sardegna , la quale diventa provincia romana. 

• . " , . . - 

* , t t ~ , «-e-. * •• » • 

1 Cartaginesi dovettero fino dai più antichi loro 
tempi tentare l’ occupazione della Sardegna la 
quale parandosi quasi loro dinanzi, presentava 
una comoda occasione di conquista, e forse an- 
che una conquista non malagevole, perchè mi- 
nor resistenza si dovea attendere da quel trame- 
stio di popolazione, cui appena convenir potea 
il nome di nazione. La smania di diramarsi colle 
colonie e col commercio in tutte le marittime re- 
gioni era loro connaturale; ed a ragione perciò 
con enfatiche espressioni si dipingono nei pre- 
ziosi frammenti non ha guari rinvenuti della Re- 
pubblica di Tullio, irrequieti nelle loro sedi, va- 
ganti lungi, almeno coll’animo, e simili agli abi- 
tatori delle greche isole, « le quali, cinte dal 
» fiotto, nuotando quasi anch’esse colle instabili 
y> e variate loro instituzioni, ed inviando in ogni 
« lido i dissipati loro cittadini, cinsero, per cosi 
r> dire, d’ un a greca zona le terre tutte dei Bar- 
» bari 0 ) r>. 

Essendo la fondazione di quella famosa me- 
tropoli dell’ Africa più d’un mezzo secolo ante- 
riore a quella di Roma ( 2 ), può credersi che nel 
primo secolo di questa cominciato avessero le 
puniche armi a soggiogare quelle parti almeno 
dell’isola che più loro erano acconce, ed a sta- 
bilirsi nel golfo meridionale r dominato dall’ an« 


( I ) De Reputi, quae supera, j ed. Ang. Maio , lib. li , t k. 
(2) Veli. Patere , lib. 1, 6. - Justini , lib. XV11I. 


Digitized by Google 



40 •. LIBRO SECONDÒ ' 

fica Cagliari, che ai Cartaginesi deve, se non il 
primo Stuo innalzamento, la sua ampliaz’rone al- 
meno, ove abbia in pace accolto i nuovi domi- 
nanti, o la sua .rlnopolazione,"qualora riparati 
siansi altrove in odio della conquista, punica i 
vecchi abitanti ( l )» E forse anche, a quei primi 

O , • . _ # — — — ' ^ ir * 

(1) Si riferì nel primo libro di questa storia la contrad- 
dizione delie notizie rimasteci sulla prima fondazione di Ca- 
gtiari. Gli scrittori che l’attribuiscono ai Cartaginesi sono Clau- 
diano {Debello Gildortic.)p Pausania ( De reb. Phoc.j lib. X). 
Un mezzo solo si ba per conciliare le diverse sentenze, e que- 
sto è stato da me seguito, rapportando ai tempi cartaginesi 
) v ampliazione almeno o la ripopolazione delta capitale della 
Sardegna. Cagliari offrendo per la sua posizione e per la sua 
felicissima, rada malte comodità ai .naviganti , dovette , fino 
dai più^antichi tempi f esser occupata da qualche colonia; 
antica- perciò chiamo a ragioné Pomponio Mela (Dé fil. orb., 
Jtb. XI, cap. 7} la popolazione di Cagliari. Ma i primordii 
<l’una‘oiflà nascente cosi tenui sono talvolta £ <;o*V limitati, 
che svanisce il ricordo delle prime opere, ed a coloro che 
Af>vra più ampia base poscia le accrebbero , si volta tutto l’o- 
nore della fondazione: e cosi probabilmente accadde neh farsi 
giudizio» del primo fondatore di Cagliari. Si volle pure rincal- 
zare, da taluno l’opinione favorevole ai Cartaginesi con l'ar- 
gomento tratto da una creduta medaglia punica , e dalla sup- 
posta sua inscrizione KAPAAtTilN, comechè dovesse già com- 
parire a prima vista la difficoltà del chiamar punica una me- 
daglia io cui. inscrizione era greca; Incapparono in errore nel 
credere questa medaglia spettante alla città di Cagliari i più 
degli scrittori delle cose sarde ; Cossu (Noliz. di Cagl. , cap. i) 
il padre Stefanini ( De velerib. Sard. laudib. Orat . )/il Goltzio 
( Thes, rei antìq. cap. nomiha regionum étc.-, lit. K) , il F ro- 
cchio (iVotù. element. numismat., cap. 6) ed il Gesnero (IVu- 
mis. reg. Maced. eie., Tab, XXV IH , num. 21 , sez. 2, po. 
pulor. el urb ). Con validi documenti chiari pòscia Giuseppe 
Kekel nella sua opera iati telata: Doctrina nummarum vele- 
rum, che l’effigie del cavallo dimezzato e la coppa p vaso che 
veggonsi nella supposta medaglia cagliaritana riferir si deb- 
bono Alta città di Cime nell’ Eolidé (Vedi part. I, all’ ar- 
ticolo Italia cum insulìs , in fine, e voi. U, all’ art. Aeolis). 
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tempi del passaggio dei Cartaginesi nell’isola ri- 
ferir si dee la fondazione# secondo il detto di 
Pausania (I), da -essi fatta della città di Soleij 
parendo il sito di quella città molto accomodato 
ad attirarsi tosto lo sguardo delle colonie puni- 
che, colle quali Claucìiano (?) scrisse essere stata 
la medesima popolata. 

< Alcuni dei nostri scrittóri ^Volendo andar ol- 
tre colle copghietture e determinare più chiara- 
mente P epoca precisa della soggezione dell’ isola 
ai Cartaginesi, tolsero argomento a ciò fare da 
un passo celebre dell -antica storia, dagli omaggi 
cioè che ad Alessandro il .Macedone furono tri- 
butati dalle nazioni dell’Africa è dell’Europa al- 
lorquando egli# rivenuto dagli estremi lidi del- 
l’oriente, indirizzavasi a Babilonia. Giustino (3) 
annovera le province tutte che spedirono Moro 
legati ad inchinare quel temuto, conquistatore, 
e fra queste la Spagna, la Sicilia, le Gallie e la 
Sardegna; e Diocloro Siculo (*), abbenchè men- 
zione-speciale non faccia della Sardegna, aven- 
dola nujlameno fatta degli altri paesi che la cir* 
condano, coi quali essa.avea comune o la gloria 
o l’utilità di quegli omaggiane lascia credere che 


(1) Pausania (De reb, Phoc lib. X) chiama questa città col 
nome di fyHos: nondimeno è manifesto esser quel luogo il 
medesimo del Sulc degli aUrì scrittori; Il Fara cadde in er- 
rore (De reb. sari., cap. Carthaginenses ) supponendo esser 
esistita in Sardegna una città col nome di Syllos , eh’ egli, 
troppo tenero delle apparenti derivazioni*, giudicò tolto aver 
dato il nome ad una moderna vicecontea. 

(2) Clàudian. De bell. Gildon. *’ . ' 

• (3) Hist , lib* XII 

(4) Dibliolh. tìist j lib. XVIII. ' *• * ' 
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anche i Sardi preso abbiano parte in (juell’ am- 
basceria, delia quale egli descrive ogni partico- 
larità, e T ordine perfino delle udienze accordate 
alle nazioni diverse. Forse una rigorosa critica 
potrebbe contraporre a queste testimonianze il 
silenzio di Plutarco e di Curzio, o dubitare del- 
l’influenza delle vittorie d’Alessandro sullo spi- 
rito delle nazioni occidentali in distanza tanta di 
luoghi, la quale rende anche oggidì oscure le 
relazioni contemporanee, semprechè non sono 
per noi compiutamente indifferenti. Tuttavia la 
conquista e la distruzione di Tiro, che a quei 
tempi era già seguita, esser può una cagione ve- 
risimile del propagato terrore delle armi d’Ales- 
sandro, se non nelle nazioni mediterranee, nel- 
le regioni marittime almeno che coi Fenicii ser- 
bavano corrispondenza frequente di mercatu- 
ra ( l ). Non essendo pertanto improbabile la ra- 
dunanza di questi quasi generali comizi delle 
nazioni al cospetto di quell’eroe, non ho ragio- 
ne d’imputare ai sardi scrittori una soverchia 
credulità} ma sibbene credo d’averla per acca- 

, (I) Allorché Isaia (cap. XXIII) ne) sublime suo vaticinio 
dello sterminio di Tiro, che da alcuni interpreti si riferisce 
ad Alessandro , invila enfanlicamente le navi tutte del mare 
a compianger la sorte di quell’ emporio dell’antico commer- 
cio, suppone comunicata ai naviganti la prima novella di 
quel disastro dalie isole del Mediterraneo. Ezecbiello {capito* 
lo XXVI), predicendo la devastazione della stessa città peropera 
di Nabucco, cosi esclama: « Non saranno forse dal rumore 
*> delle tue ruine e dal gemito dfgli uccisi tuoi commosse le 
•risole? Scenderanno dai loro seggi i principi del mare, spo- 
*> glieranno le loro vestimenla , ed assaliti dallo stupore e se- 
» denti per terra, maraviglierannosi attoniti all’udire il re- 
« peniino tuo caso ». 
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gìonarli di errore nelle conghietture che deriva- 
rono da tal fatto, supponendo che quella lega- 
zione sia per la Sardegna un argomento di poli- 
tica indipendenza, e che perciò ad un’età poste- 
riore aa Alessandro si debba riferir il dominio 
cartaginese. Coi monumenti che sono per addur- 
re, facilmente si verrà in chiaro, se non della ir- 
ragionevolezza dèi ragionamento, il quale con- 
siderato da sè solo si può reggere, della sua con^ 
traddizione ai fatti {*). 



(I) Abbracciasi questa conghieltura specialmente dal Ga- 
zano , scrittore piemontese, segretario di Stato per gli affari 
del regno, autore di una storia sarda, la quale, comechè 
tutta scritta non sia colla poca diligenza che in questo tratto 
spero dimostrare, pure caduta è in dimenticanza tale fra i 
Sardi stessi, che l’unica edizione fatta dell'opera dalla reale 
stamperia di Cagliari nel 1777 esiste anche oggidì presso 1# 
stessa tipografìa quasi per intiero invenduta. Nè ad altro si 
dee ciò attribuire che al non aver lo scrittore posto mente al 
gran precetto del curare Io stile. Egli credette di poter tra- 
sportare nelle pagine d’ un’ istoria , tanto più abbisognante di 
venustà di dire , quanto più povera di egregie fazioni, quella 
coiai maniera d* stile alla segretariesca, che adoperava nel 
vergare i suoi spacci : senza badare che se nelle scritture de- 
stinate alla muta immortalità degli arcbivii può bastare la 
chiarezza e la dignità, in quelle che della luce pubblica vo- 
glion giovarsi, bene altre condizioni si richieggono. Uli altro 
difetto essenziale snatura quelP opera, Specialmente nella parte 
sua antica. Non avendo l’autore durato la fatica necessaria a 
rintracciare le memorie sperperale, che qua e là è d’uopo 
raccogliere per scrivere la storia sarda , la quale può ben pa- 
ragonarsi ad un lavoro a mosaico; e d’altra parte obbligato 
essendo a riempirla di qualcosa , appigliossi al partito di ra- 
gunare merci straniere , innestando al suo libro gran parte dei 
fasti romani, senza alcuno di quelli artifici! che d’uopo è 
adoperare acciò la storia della provincia non confondasi con 
quella della metropoli, e serbi una sembianza propria. In tal 
modo ha egli trasportato nella sua storia la descrizione della 
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< Ecco le notizie che Diodoro Siculo ne sommi- 
nistra della dipendenza della Sardegna da Car- 
tagine in età molto anteriori ad Alessandro. Al- 
lorquando Serse (0 movea contro alla Grecia 
quella poderosa oste •che cagione esser dovea di 
tanta gloria agli eroi delle Termopili e di Sala- 
mina , non trascurò plinto il vantaggio che potea 
ritrarre dall’ alleanza dei Cartaginesi, colle armi 
dei quali confidava egli di sterminare i Greci del- 
iziai lia e della Sicilia nel tempo stesso che i suoi 
Persiani porrebbero a soqquadro la greca peni- 
spia. Convennero i Cartaginesi nel divisamente 
di lui, e preposte alla guerra Amilcare, e fatti i 

f >iù ampi apprestamenti, assediato avean già nel- 
a Sicilia la cillà d’Imera. Fu allora che, al dir 
dello storico, il capitano dell* armata avendo sca- 
riche le navi da trasporto, le spedi di nuovo A 
vettovagliate iù Àfrica ed' in Sardegna. Questa 
spedizione è per sé. sola. non lieve indizio del 
dominio cartaginese già radicato in Sardegna a 
quel tempo; ma siccome quell’ incetta si potreb- 
be pur riferire ad un’operazione di commercio 
e considerarsi scevra da qualunque politica in- 
fluènza, non tanto penso giovarmi di questa nar- 
razione, quanto del decisivo ragguaglio che lo 
stesso storico ne dà poco dappoi ( 2 ) dei novelli 
preparativi de* Cartaginesi: i quali, benché mal 

battaglia navale di Duillio, e gli onori accordati a questo ge- 
nerale , e le vicende e la catastrofe di Cleopatra , ed altre cose 
siffatte , col soccorso delle quali se agevole torna lo scrivere, 
non del pari- lo è il farsi leggere. 

‘ (I) BiblioOu BùL, lib. XI. • 

(2) Ibidem. - 
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tornata loro fosse, al pari di quella impresa d’Àr 
milcare, la battaglia navale poscia combattuta da 
Imilcone contro ai Siracusani e Dionisio, loro ti- 
ranno, riconfortandosi di migliori speranze, rac- 
cozzavano tutte le forze onde fronteggiare con 
_ più pròspera fortuna quel terribile nemico. IVon 
più vettovaglie allora, ma armate ragunafono nel- 
la Sardegna, ed associandole coi soldati dell’A- 
frica e colle bande raccogliticce di Barbari sti- 
pendiate in Italia, mossero coritro a Dionisio.con 
un esercito d’ ottantamila combattenti. • 

Più convincenti nel correr© degli stessi tempi 
diventano sempre mai le testimonianze recate da 
DiodorO della signoria punica in Sardegna. Suc- 
ceduta era alla pace miova guerra di breve du- 
rata fra Dionisio ed i Cartaginesi, e passati erano 
questi col loro esercito in Italia onde accogliere 
ed avvivare colla loro presenza gli esuli' delle 
città oètili, che da ogni banda eongregavansi per 
far testa sotto la protezione degli Africani. Av- 
venne allora (0 che un morbo pestilenzialepro- 
pagatosi in Cartagine incrudelisse a tal punto, e 
tanta strage menasse di quei popolani, da minac- 
ciare la Compita rùina dell’ impero. Perlochè gli 
Africani, dispregiando uh dominio che già mo- 
strava di’ spegnersi, ribellavano da Cartagine, 
ed i Sardi, cogliendo il destro che lóro veniva 
di spezzare il giogo, cospiravano a neh essi ed in- 
sorgevano colla forza contro ai dominatori. Fu- 
nestissime furono per Cartagine le eoriseguenze 
di tal malore, non solo perchè le province sud- 

’t* - .** 

(1) Diodoi i Siculi, Bill. Hi*., Ub. XV. V 1 »*? 
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dite n’ebbero incitamento a sollevarsi, ma ezian- 
dio perchè un generale perturbamento d’animi 
e.i propagati panici timori misero in trambusto 
il popolo tutto, il quale, come avesse alle porte 
i nemici, slanciandosi dalle case armato e cieco 
di furore, aggravò gli altri mali della patria col- 
la guerra civile. 

A mal grado.. <3 ella fede dovuta a così splendide 
autorità , un’ altra notizia non meno evidente gio- 
vami di qui addurre tratta dalle storie di Poli- 
bio. Questo esimio scrittore, del quale niuno, al 
dir di Cicerone 0), fu nell’ indagine dei tempi 
più diligente, conservò alla posterità i preziosi 
frammenti dei politici accordi ai quali e dappri- 
ma e duranti le guerre puniche calarono le due 
repubbliche di Cartagine e di Roma. Or ecco al- 
cune delle parole del primo trattato che fra le 
medesime si strinse sotto i consoli GiUnio Bruto 
e Marco Orazio, seguita appena l’ espulsione def 
re: ai Romani m vietato sia lo navigare al di là 
>tdel capo Bello, eccetto che per causa di com- 
» mercio: i mercatanti da gabella siano immuni, 
» non dalla mercè del banditore e dello scriba : 
» protegga la fede pubblica le convenzioni pre- 
» senti questi fermate, purché in Africa e nella 
» Sardegna facciasi la vendita (2) ». Nessuna pro- 
va più appagante si può desiderare per mostrare 
in tempi anteriori all’ impero d’Alessandro il do- 

■ ■ 1 

(1) De Bepub.j lib. II, 14. 

(2) Polyb . , Hist . , lib. IH. Questo trattato e gli altri ripor- 
tati da Polibio esistevano a’ suoi tempi, e conservavansi scritti 
so tavole di bronzo nel tempio di Giove capitolino Dell’era- 
rio degli edili. 
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minio punico in Sardegna di queste aperte testi- 
monianze di Diodoro e di Polibio. Nondimeno se 
vagliono queste a dimostrare la leggierezzà delle 
altrui investigazioni sovra tal punto di storia, 
non danno a me lume sufficiente per determina- 
re con maggior precisione l’ epoca della conqui- 
sta, che perciò mi contento di riferire, come già 
dissi, ai primi tempi dello stabilimento di Car- 
tagine ; seppure conquista intiera dell’ isola si 
fece allora dai Cartaginesi, e non si dee questa di- 
re piuttosto occupazione di varii importanti siti, 
e gara perpetua e sanguinosa coi nativi del pae- 
se, che stavano loro appetto per iscuolere o me- 
nomare la dura loro signoria. 

E ben ragione eglino ebbero di tentar ogni 
modo onde star saldi contro a quegli invasori, 
se sincere sono le memorie che ne rimangono 
delle feroci loro instituzioni, e di quella ordina- 
zione specialmente che legge di barbara e stoli- 
da vendetta può ben chiamarsi, e che riferita 
viene dall 1 autore del citato opuscolo attribuito 
ad Aristotile (D. Si narra dal medesimo che i Car- 
taginesi, impadronitisi appena dell’isola, estir- 

{ >arono tutte le piante che di alimento potean 
ornire gli abitanti, e vietarono inoltre, sotto pe- 
na capitale, nuove seminagioni di biade. La bar- 
barie di questa legge non ingenera stupore in 
chi considera gli autori della medesima esser 
quegli stessi Cartaginesi che vittime umane im- 
molavano all’ara dei loro numi, e vittime impu- 
beri, la pace degli dei implorando col sangue di 


( 1 ) De mirai il. autcultation. , 
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coloro per la vjta dei quali le supplicazioni più 
frequentemente s’.innalzano al cielo (0. Ma la 
stofidità è a tal segno maggiore della barbarie, 
che io stento sr credere che un popolo ne’ cui di- 
segni di conquista possente motivo esser dovea 
la fertilità dell’ isola A abbia voluto da sé stesso 
privarsi del maggior vantaggio della sua domina- 
zione. Nè leggiero argomento per dubitarne mi 
Somministrano le spedizioni di vettovaglie fatte 
dalla Sardegna* come sovra si riferì, nel tempo 
delle guerre di Sicilia; dovendo anzi da queste 
raccogliersi che i Cartaginesi molto conto tenea?- 
no dei soccorsi frumentarii dell’ isola. Non posso 
perciò accomodarmi a prestar p ena credenza a 
questo celebre atto della barbarie cartaginese, 
eccetto che -si voglia applicare ai dominatori pu- 
nici un motto arguto ma immorale <lel|a nostra 
età, e dire che la loro operaziohe fu più eh’ un 
misfatto, perchè fu un errore. ~ . 

Assolvami nullameno i Cartaginesi da tale im- 
putazione, cbè giusto riconoscesi deipari lo sfor- 
zo adoperato dai Sardi per liberarsi da^na si- 
gnoria per tanti altri riguardi sì aspra. Nè vana 
ili per qualche tempo la resistenza dei Sardrdo- 
po la sollevazione alla quale si riferì aver dato 
opportunità la 'pestilenza di Cartagine. L’eserci- 
to cartaginese spedito in Sardegna per compri- 
merla fu dagli isolani messo in rotta dopo una 
battaglia di gran momento: e il duce da cui eia 
capitanato, che Macheo nomavasi, tanto perciò 
cadde in ira alla sua patria, che a lui non meno 

(1) lib. XVIII. • Cic., De rep., tib. ili, 9. 
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che alle reliquie dell’ esercito vinto intimato fu 
l’esilio da Cartagine; e a nulla valse la memoria 
della gloria in altre campagne d’ Africa e di Si- v 
cilìa da Macheo procacciatasi. Molestamente sof- 
feriva 1’ esercito quest’ onta, e dalla Sardegna in- 
viava legati in Africa che perdonanza chiedesse- 
ro dell’infelice giornata, e minacciassero ad un 
tempo, qualora le preci fossero spregiate, vo- 
ler rincalzarle colla forza delle armi. E a tal par- 
tito infine si condusse l’esercito; perchè, mal ac- 
colta in Cartagine quell 1 ambasciala, si mise to- 
sto in mare, è non si tenne dall’ avanzarsi in fino 
a che non si trovò sotto le mura di Cartagine, 
alle quali presentossi coll’animo disposto a com- 

1 trovare nell'ardore dei nuovi combattimenti che 
a fortuna e non la prodezza gli era mancala nel- 
la guerra sarda 

Imposto termine a questa civil discordia col 
trionfo di Macheo, scambiato in breve colla sua 
punizione, e salito essendo al governo di Carta- 
gine Magone, appena egli ebbe rassodate le cose 
pubbliche e commessone la condotta ai due suoi 
figli Asd rubale ed Amilcare Barca che nuova guer- 
ra si spinse dai Cartaginesi sui lidi sardi sotto il 
comando di questi due generali. Nelle fazioni che 
ne seguirono, Asdrubale, il più prode e il men 
fortunato di essi, rilevò gravi ferite ; e ceduto 
avendo il governo dell’armata al fratello, morì 
poco stante, con grave corruccio dei Cartaginesi, 
i quali rammentavano le sue undici dittature ed 
i suoi quattro trionfi, e con rinfrancamene d’a- 

(I) Juslin , ìih. XYJIl. 

Wakbo ,T. L - 4- 
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himo pegli assalitici quaK con Asdrubale cadute 
a terra credevano le forze nemiche ( l ). Ma di bre- 
ve -durata venne a riescire la fidanza dei Sardi 
perchè ristoratisi.! Cartaginesi dai sofferti danni, 
ajl’ antica dominazione, comechè a loro malgra- 
do, li sottoposero ( 2 ). 

Ed a questa mi pare che abbiano dopo tal tem- 
po dovuto per gran pezza sottostare, se non spon- 
tanei, almeno quieti ; poiché nell’ avvicendarsi 
delle altre'gnerre dai Cartaginesi rotte nella Si- 
cilia con sinistra sorte, e nel momento il più pe- 
ricoloso per essi, in cui Agatole, tiranno di Sira- 
cusa, per due volte trasferissi a combattere nel 
continente stesso dell’ Àfrica, minacciando la me- 
tropoli davvicino ( 3 ), nissun indizio incontrasi 
che la Sardegna tentennato abbia nella sua ub- 
bidienza; ed anzi dagli apparecchi che Agotocle 
faceva ( 4 ) per impedire colla sua flotta le vi Qua- 
glie che dalla Sardegna si estraevano per l’Africa, 
argomento certo si ha della pacifica sommessio- 
ne dell’isola in quel frangente. 

Nuove sorti frattanto si apprestavano alla Sar- 
degna per una più illustre e più durevole, ma for- 
se non men rigida signoria.! Romani, non più 
popolo terrestre, come li chiamò Floro ( 5 >, aspi- 
ravano già a tentar gloriose fazioni anche sull’ on- 
de, e cólto aveano per rompere la prima guerra 
punica l’ opportunità loro offerta dal soccorso im- 

(1) Justin-, lib. XIX. 

(2) Diodor. Sicul . , lib. XVI II. 

(3) Idem , lib. XIX et XX. 

(4) Justin., lib. XXI. , 

(5* Lib. ii, a. , 
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SI 


plorato dai Mamertini contro ai Cartaginesi. Ao- 
nestare non poteasi il pretesto della guerra, ma 
l’utilità prevalse. (Anno di Roma 489) Vedeano 
essi (*) con dispetto essersi propagata la pùnica 
dominazione, non nell’Africa solamente e nelle 
Spagne, ma nell’ isole pur anco del sardo mare 
e dell’ etrusco, e solleciti pensavano al considere- 
vole aggrandimento che la potenza di Cartagine 
dovea ricevere, se riescisse mai di aggiugnere a 
tante conquiste quella della Sicilia. Pugnarono 
dunque, e con fortuna maggiore della giustizia 
scrissero nei loVo fasti la prima navale vittoria 
del consolo Duillio presso alle isole Lipari ( 493 ). 
Annibaie, figlio di Giscone,da cui in tale scontro 
erano capitanati i Cartaginesi, ritornatone colle 
navi malconce in Cartagine, e meno inquieto 
mostrandosi per la difesa dell’ Africa che per la 
salvezza delle isole, salpò poco dappoi alla vòlta 
della Sardegna, posto avendo in assetto un po- 
tente navilió, ed invitato a prender parte in tale 
importante spedizione i capitani di mare che al- 
lora erano più in voce. Nè vano era l’antivedere 
di lui, perchè i Romani, dopo la prosperità della 
guerra siciliana, rincaloriti s’ erano nel disegno 
di cacciare anche dalla Sardegna i loro rivali. 
(499) Al consolo L. Cornelio Scipione ( 2 ) commes- 
so essi aveano di allargare la sfera della guerra, 
e di passare con una flotta in quell’isola; e que- 
sto duce, il cui nome dovea un giorno lampeg- 
giare in eterno sulle ruine di Cartagine, prepa- 


(1) Polyb., lib. I. 

(2) Fior., lib. H, 2. 
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rava già la materia ai maggiorrtrionfi de’ suoi di- 
scendenti colla felicità di quest’ intrapresa. 

; Di poco momento furono gli scontri di Scipio- 
ne con Annibale.! Cartaginesi diedero al loro ca- 
pitano in 'breve lo seambio con Annone (*), il 
quale con coraggio, ma non con sorte migliore, 
pugnò col consolo di Roma. Questi, fatto gagliar- 
do impeto sui Cartaginesi vicino alla città d’ Ol- 
bia, che il frutto esser dovea della vittoria, li mi- 
se in rotta più facilmente, dappoiché Annone, 
combattendo invano fra i primi e punta udo con 
tutto il suo vigore cantra ì nemici, gloriosa mor- 
te avea incontrato nel più folto della mischia. Nè 
mancò alle glorie militari di Scipione quella me- 
no lusinghiera , ma più giusta, della generosa 
compassione verso il nemica- tXrditìò egli ( 1 2 3 ) che 
il corpo di lui fosse tolto dal padiglione ed ono- 
rato con .funebri pompe , alle quali il jconsolo 
istesso intervenne, confidando che incontrereb- 
be presso agli dei maggior pregio e presso agli 
uomini minor invidia un trionfo confortato di 
questa testimonianza d’umanità. 

v Recatasi Scipione in mano, dopo questa batta- 
glia, l’ importante città d’ Olbia, con tale asprez- 
za inveì contro a quei Sardi i quali non calava- 
no prontamente agli accordi, che ij terrore del 
suo nome propagossi nell’isola intiera (?). Non 

- ■ W # r , y - 

(1) Valer. Max., lib. V, I. - Epitom. Liv. ad lib. XV II. 

(2) Valer. Max., idem. ' 

(3) Fior., lib. II,. 2. Quest’ anfore menziona l’eccidio per 
Comando di Scipione apportato alla città di Cagliari;, ma sic- 
come le lezioni sono diverse, trovandosi io alcune varianti 
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contento, egli di affrontare apertamente i nemi- 
ci, destreggiava anche talvolta onde sorprenderli 
disavveduti. Solea di. notte tempo le piu forti del- 
le sue squadre porre in agguato a serenare, ordi- 
nando loro quietassero fino a che, accostandosi 
egli colle navi, si dirigesse con simulato aftaéco 
contro alle città nemiche. Assaggiata allora nel 
primo scontro una leggiera scaramuccia. Iacea le 
viste di voler fuggire; ed attirando in tal modo 

} >er qualche tempo dietro a sè le schiere sarde, 
'occasione somministrava alla squadra nascosa 
di occupare con impeto le città indifese <h. Di 
eguale stratagemma si servì anche talora nel ca- 
lore stesso dell’assalto, abbandonando a fretta il 
campo onde incitare i popolani, ad allontanarsi 
dalle città assediate Con tanta felicità in fine 
fu governata questa prima campagna dei Romani 
in Sardegna, che parea volessero già i Cartagine- 
si, ed in terra e sulle onde espugnati del pari, 
abbandonare ogni loro conquista ai Romani, al- 
l’ ambizione dei quali l’ Africa sola oramai man- 
cava ( 3 )j Glorioso perciò fu il trionfo decretato in 
Roma a Scipione ed inscritto nelle tavole Capito- 
line ( 4 ); nel quale per la prima volta molte mi- 


serino in atiro modo il nome della città devastata , parvemi 
di non dover affermare cosa alcuna sii tal proposito. 

( I ) Frontin ., Stiatagem ., iib. ili , 9. 

1*2) Idem j ibidem, 10. 

(3) Fior., Iib. 11, 2. 

(4) Eccone le parole: L. Cornelius L. F. Cn. 2V. Scipio. 
C. Aquilius M. F. C. N. Fiorile: L. Cornelius L. F. Cn. 
N. Scipio Consul de Poenis et Sardinia et Corsica Anno 
CCCCXC1F. V. Id. Mari. Vedi Sigonio , Fasti e trionfi di 
quest'anno. • Eutrop., Previa:', hist. rom Iib. 11, 1 8, 
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gliaja di schiavi sardi seguirono il carro del vin- 
citore. 

Non ostante questi trionfi, il dominio dei Car- 
taginesi troppo era radicato in Sardegna perchè 
in così breve tempo potesse divellersi, ed i Ro- 
mani ebberod’uopo di nuovi combattimenti per 
afforzare quella passeggera o limitata dominazio- 
ne che era stata loro procacciata dalle vittorie di 
Scipione. (495) Cajo oulpicio, consolo, rinnovò 
in Sardegna la guerra coi Cartaginesi, e, vitto- 
rioso nei primi incontri, tanto s’inanimì da voler 
Veleggiare inverso 1* Africa ; lochè mal compor- 
tando i Cartaginesi, affidato il comando del loro 
navilio ad Annibaie, il quale dopo la fuga dalla 
Sicilia e la passeggera sua comparsa in Sardegna 
tranquillava in patria, affrontarono in alto mare 
il consolo. Fu impedito lo scontro dall’insorta 
burrasca, ed ambo le flotte a loro malgrado do- 
vettero riparare nei porti della Sardegna, aspet- 
tando miglior fortuna. Sulpicio allora, studiatosi 
di trarre in inganno i suoi nemici, sedusse alcuni 
che, facendo sembiante di fuggitivi, ad Annibaie 
narrassero come il consolo disegnava di nuova- 
mente recarsi nell’ Àfrica. Nè male riescigli la fro- 
de ; perchè Annibale, lasciatosi aggirare, salpò 
con celerità, ed imbattutosi non preparato nel- 
la flotta del consolo, che aspettavalo al vàlico, 
molte delle navi sue vide affondate prima che si 
rimettesse dallo stupore dell' impreveduto assal- 
to, il quale era anche favoreggiato dal vento e 
dalla nebbia. Conosciuto alla fine il rischio, sban- 
darono i Cartaginesi, e ricovra tisi in diversi luo- 
ghi, perdettero per la fuga della ciurma molle 
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altre navi, che vote caddero in potere del vinci- • 
tore(J). Annibale, disperando allora di potere te- 
ner saldo» contro ai Romani, che rinchiuso lo 
avevano in un porto dal quale non potea tentare 
alcuna uscita, recossi a Solci, ove, per impronti- 
tudine de’ suoi, thè alla sua stoltezza e temerità 
attribuivano ogni disastro, perdè la vita crocifis- 
so ( 2 ): lochè non dee far meraviglia in un popolo 
il quale fra le massime di sua politica annovera- 
va quella di affiggere in croce anche quei duci 
che con prospera fortuna amministralo avevano 
la guerra; semprechè n<?n con eguale consiglio 
l’avessero governata ( 3 ), all’aiuto dei numi rife- 
rendo la buona sorte, ed a colpa dei capitani im- 
putando i male acconci disegni ( 4 ). 


(1) Zonar.j Hist., lib. Vili. - Fast, consul. ad ann. 495. 
Vedi Sigonio, ibidem. 

(2) Polyb.j lib. J. - Zonar^ 4ib. Vili. 

(3 ì Valer. Max. t lib. 11/2. 

(4) Polibio, dopo la menzione fatta del pasteggio dr An- 
nibaie, figlio di Giscone, in Sardegna, descrive la sinistra 
sorte di lui entro ad un porto dell’ isola, ose fu racchiuso dai 
Romani,^ la sua violenta' morte per opera dei malcontenti 
suoi soldati: diverso è perciò il suo racconto da quell» di 
Zonara /il quale", come si vide, riconduce Annibale in iscena, 
facendolo combàttere infelicemente col consolo C. Sulpicio. 
Non è già che l’autorità di Zonara possa nói mio animo bi- 
lanciare fi detto di Polibio: ma il trionfo di C. Sulpicio sui 
Cartaginesi e Sardi inscritto trovasi , come sopra si notò, nelle 
tavole capitoline, ed acquistando con ciò grande autorità la 
narrazione di Zonara, che seguita fu per intiero dal dotto 
Freinscmio ne’ suoi Supplementi alle deche di Livio , parve.ni 
cosa degna della diligenza d’uno scrittore il confrontare at- 
tentamente (otte le notizie appartenenti alls due campagne di 
Scipione e di Sulpicio , onde rischiararle ip modo da serbare 
all’autorità di Polibio lutto il rispetto dovutole. Ed 'ecco co- 
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• Questi disastri dei Cartaginesi, e gli altri mag- 
giori patiti nella Sicilia da essi abbandonata-, non 
erano però tali, che gli obbligassero a rinunciare 
al possesso della Sardegna. Continuavano per- 
tanto ad esercitarvi ancora l’antica signoria, »al- 
Jorquando voltaronsi le sorti per essere succe- 
dute ad aggravare i mali esterni le domestiche 
turbolènze. (5 1 2-544) Le truppe straniere con- 


me sembromrni di poter ciò ottenere. Valerio Massimo e l’E- 
pitome liviana pongono a fronte di Cornelio Scipione, non 
Annibale, ma Annone; è dunque permesso, il'credere con 
Freinsemio che ad Annibaie siasi con Annone dato dai Car- 
taginesi lo scambio. Polibio , nel descrivere il sinistro e la 
morte d’ Annibaie, servesi della seguente espressione non lun- 
go tempo dappoi; è dunque lecito parimenti d’ interporre fra 
la sua morte ed il suo primo arrivo in Sardegna tutta la cam-.. 
pagna di Scipione, da Polibio ‘ ommessa , e di far ricomparire 
Annibaie nel seguente anno sotto il consolalo di C. Sulpicio. 
Resterebbe a conciliare il modo del combattimento ; perchè 
Zonara, seguito da Freinsemio, parla d* una pugna in alto ma- 
re, provocata dagli stratagemmi di Sulpicio, e Polibio, della 
riclusione forzata d’ Annibaie entro ad uo porto della Sarde- 
gna: ma in questa parte ancora parsemi la narrazione suscet- 
tiva d’ accordo , -supponendo che Annibale, dopo la fuga delle 
sue navi , siasi trovato racchiuso dai ilòmaai,che lo inseguiro- 
no, entro a quel porto al quale si rifuggi. Non posso pertanto che 
credere giustificato dalla più sana, critica il coordinamento dei 
fatti ohe Freinsemio dedusse da tali monumenti; al quale mi 
attengo, abbandonando alcune leggiere circostanze nelle quali 
l’ isolato detto di Zonara non ha per me egtial peso. Chiun- 
que poi bramasse di conoscere la maniera più agevole di rie* 
scire tosto dalla difficoltà dette «storiche contraddizioni, quella 
cioè di renderle più buie con novelli errori, non ha che a leg- 
gere la narrazione dell’annalista sardo padre Vitale, il quale, 
con singolare ravviluppamento confondendo Duiliio’e Scipio- 
ne^ scambiando le isole Lipari colla Sardegna , e tutto an- 
nebbiando, ne presenta un garbuglio tale da stancar la cen- 
sura del più paziente critico. 
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ciotte agli stipendi di Cartagine, incitate dai loro 
capi Matone e Spendio, eransi sollevate* ed a 
tanto era cresciuta la loro licenza da degenerare 
in palese guerra, che i più vivi timori destava 
di generale trambusto. Quelle di esse che al tem- 
po stesso militavano in Sardegna v 1 ), udita la sol- 
levazione dei loro compagni in Africa, scossero 

S arimenti la soggezione, ed in aperta ribellione 
ichiararonsi. contro al governo di Cartagine; 
chè tale si mostrò più volte l’ indole di quelle 
milizie, eui non l’amor della pàtria, non la de- 
vozione al principe scalda il jpetto, ma che la sola 
mercede alletta a prestar un’opera venale, ogni 
cosa sembrando permessa a coloro i quali, come 
i soldati della Pannonia presso Tacito ( 2 ), dir 
possono: « I)ieci assi- ci vale anima e corpo «. 

Sbrigliata dunque anche nella Sardegna quel- 
la milizia, cominciossi a solida r l’ ammutinamen- 
to col sangue di Bostare, duce di quei mercenari, 
che racchiuso erasi co’ suoi partigiani entro una 
fortezza; e proseguì quindi la rivolta a levar mag- 
gior fiamma, talché i Cartaginesi riconobbero il 
bisogno di spedirvi affrettatamente nuove solda- 
tésche sotto il comando d’un secondo Annone, 
cui T estremo fato, ma meno glorioso, era pure ri- 
serbato nella terra sarda. Le truppe da lui capi- 
tanate, al primo giungervi, furono facilmente 
aggirate dai subornatori delle squadre rivoltate; 
e resister non sapendo al contagio della sedizio- 
ne, inalberaronsi anch’esse, ed il loro duce mal 


(1) Polyb., Uistor., lib. I. 

(2) Tacici Annui.* lib, I, 17. 
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arrivato affiggendo in croce, incrudelirono po- 
scia con insolita ferocia contro ai Cartaginési sta- 
biliti nell’isdla, che tutti esterminarono (*). 

I Sardi non precipitarono punto a sì atroce ri- 
volta, perchè, quantunque odiato loro fosse -un 
governo truce, più esecrata dovea esser loro 
l’ebbrezza della militar tirannia: la forza perciò 
non valse lungo tempo a comprimere il movi- 
mento dei popoli, che a sì tristo scambio mal 
volentieri si assoggettavano. I mercenari, come 
accader suole nelle rivolte, non per altro spez- 
zato aveano i vincoli della loro soggezione, che 
per stringerli più duramente sui pacifici cittadi- 
ni. Questi pertanto, venuta essendo allo stremo 
la lor pazienza, insorsero alla fine, e, prese le 
armi, la loro patria liberarono dai nuovi tiranni; 
ed a gloria dei vincitori detto sia che, mentre 
coloro i quali intinsero nella ribellione, locda- 
ronsi di sangue e di delitti, la sommossa delle 
città sarde oppresse ad altro non riesci che ad 
espellere dalle loro terre quella barbara solda- 
tesca ( 1 2 ). . 

Alienata si erarin tal modo la Sardegna dalla 
dominazione di Cartagine, plie, mezzi maggiori 
non avendo di conservarla nell’obbedienza, co- 
stretta vedevasi.ad abbandonar l’isola a sè stes- 
sa: ed all’incontro i Romani a nuove speranze 
s’innalzavano di recarsi in mano quella signoria 
che già sfuggiva alla loro rivale; a . ciò special- 
mente incitati da quei mercenari stessi, che, cac- 

(1) Polyb., Hiitor., lib. I. 

(2) Idem , ibidem. ' - 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 59 

ciati dall’ isola, ricòverali si erano sulle terre di 
Roma. Guerra aperta non era in tal tempo fra le 
due repubbliche, ma odio eguale, che in Roma 
scoppiava più apertamente per la prosperità del- 
la prima guerra punica, ed in Cartagine ralle- 
ntilo era e simulato per causa delle antiche e 
delle presenti disavventure. I Cartaginesi quin- 
di, non per opporsi palesemente ai disegni dei 
Romani, che facevano le viste d’ignorare, ma 
per richiamare all’ antica sommessione un’ isola 
sulla quale maggiori dritti potean far valere, 
preparavansi a riconquistarla: i Romani, dal loro 
canto, spregiando le illusorie menzogne della 
cautela politica, riconoscendosi in quel momen- 
to i più forti, il destro afferrarono di sbarbare 
dall' isola i Cartaginesi, non colla forza, ma colla 
minaccia delle armi. Celebre nelle antiche storie 
si è quésto tratto della loro politica ingiustizia, 
il quale da Rolihio (•) fu illustrato contale splen- 
dore di testimonianze, da non lasciar dubbio al- ' 
euno che nella bilancia della pubblica ragione 
dei Romani l’acquistò della Sardegna preponde- 
rava all’osservanza della pattuita fede. Dichiara- 
rono adunque i Romani a Cartagine improvvisa- 
mente la guerra, allegando a pretesto che gli ap- 
prestamenti di guerra fattisi nell’Africa, non con- 
tro alla Sardegna, ma contro a Roma si dirigeva- 
no; conoscendo tuttavia nel loro animo che ai 
Cartaginesi, assalili da tanti disastri, altro mezzo 
non rimaneva per cansarsi dal maggiore di tutti, 
cioè da nuova guerra romana, fuorché il sagri - 


(I) tìistor., lib. III. 
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tìzio dell’isola si acremente disputata. IN’è delusi 
rimasero in questa antiveggenza ; perchè i Carta- 
ginesi, inabili ad opporre il petto a tanta piena 
di mali, céder dovettero all 1 2 imperiosa condizio- 
ne loro imposta, e riscattarsi dalla guerra rinun- 
ciando ai diritti loro sulla Sardegna, e pagando 
ai Romani per soprasoma mille dugenlo talenti ( 1 ). 

(5 x 5) Passò con tal violenta cessione la Sar- 
degna sotto la podestà di Roma, ma non perciò 
romana potea ancor riputarsi; chè i Cartaginesi 
disporre ben poteano dei loro diritti, ma non del- 
l’animo dei popolile questi, nel bivio di rispet- 
tare la dominazione alla quale erano usati o di 
scambiarla con altra del pari ponderosa, incli- 
navano ai Cartaginesi, o perchè molti popoli 
sardi comune con esso loro aveano l’origine, o 
perchè il lungo abito naturato avea, se non l’a- 
more, la tolleranza dimeno del dominio. (5ij) A 
ciò si aggiunse che, trovandosi i Romani impe- 
gnati in altre guerre in Italia, i Cartaginesi, al- 

3 uanto ristorati dei passati pericoli, non teneansi 
al punzecchiare gli isolani alla rivolta &), fa- 
cendo valere tutti que’ segreti incitamenti che 
loro erano agevolati dalla signoria di tanti secoli. 
Postisi allora i Romani in allarme, videro bene 
che le sole politiche convenzioni bastanti non 
erano a rassodare un governo odioso, se a que- 
ste lì possa non si aggiugneva delle armi. Stan- 
ziarono adunque di recar nuove truppe in Sar- 
degna, e di porre il piede sulle prime faville ac- 


(1) Polyb.j Histor , lib. III. 

(2) Eulrop.j Breviari lib. Ili , 2. 
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ciò l’incendio non si propagasse. Furono anzi sì 
vigorosi gli apprestamenti di guerra, che i Car- 
taginesi, paventando non sopra di loro si rove- 
sciasse in tempo non ancor maturo per la difesa 
l’odiosità d’una sommossa da essi provocata, in- 
viarono legati a Roma acciò li prosciogliessero 
da quell’ imputazione, e la continuazione della 
pace implorassero dal Senato (*). (5i8) A T. Man- 
lio Torquato era stata intanto commessa quella 
guerra) ed egli, passato essendo nell’isola col- 
l’armata e colla fortuna romana, in breve attutò 
la rivolta) perlochè, quantunque riescito non fos- 
segli di spegnerla del tutto, in grazia della felice 
intrapresa n’ebbe al sito ritorno in Roma le trion- 
fali W. Dopo le quali la Sardegna dichiarata fu 
provincia del popolo romano, e lo fu prima di 
qualunque altra ) perchè sebbene là Sicilia fosse 
già soggiogata, non lo era tuttavia per intiero) 
onde non pbtè esser ridotta a forma di provincia 
prima della resa di Siracusa ( 3 ). 

(1) Poly!j.,JHìst6r. 3 lib. .111 

(2) Fast, capilol. ad ami. 518. - Vedi Sigouio , ibidem. 

(3) Vedi Sigonio, ibidem , et leg. 2 Digest, de orig. juris; 
nella quale il giureconsulto Pomponio, enumerando i primi 
nuovi pretori creati in Roma. dopo il pretore urbano ed il pe- 
regrino per l’amministrazione delle province conquistate, no- 
mina in primo luogo la Sardegna e poscia la Sicilia. 
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da Catone a AI. Pinario Posca. Insurrezione degli Iliesi. Am- 
basciata del pretore Ebuzio e dei Sardi al Senato per chie- 
der soccorso contro ai rivoltati. La Sardegna b dichiarata di 
nuovo provincia consolare in questo frangente: guerra del 
consolo Tiberio Sempronio Gracco.: gran quantità di schiavi 
sardi menati nel suo trionfo: origine e disamina del pro- 
verbio Sardi da vendere : ricordo di tal guerra affisso nel 
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** * • . * ) 

I - 

I Romani più paghi erano che tranquilli nel pos- 
sesso della Sardegna, la quale ad ógni apparen- 
za o di sperato ausilio o d’ interrotta vigilanza 
tentennava di nuovo nella sòmmessione; e per- 
ciò gli anni primi del loro novello dominio, e 
quelli particolarmente che corsero prima della 
rottura della seconda guerra pùnica, segnati fu- 
rono da continue ribellioni. 

•Pochi mesi erano passati dopo il trionfo di 
Torquato, e già i Sarai sollevavansi altra volta, 
tentando di scuotere il giogo romano. .( 5 19) Fe- 
cesi perciò provvisione che i consoli L. Postumio 
Albino e Sp. Carvilio Massimo assembrassero una 
poderosa soldatesca onde comprimere la sedizio- 
ne: ma vana riesci in gran parte questa spedi- 
zione; perchè P. Cornelio, cui dato ne fu il go- 
verno, cadde vittima insieme con gran parte dei 


Digitized by Google 



64 ' LIBRO TERZO 

suoi d’ un morbo contagioso che serpeggia nel- 
1* esercito. Perlochè fu d’uopo, per contenere i 
sediziosi sollevatisi d’animo dopo tal malore, 
passasse dalla vicina Corsica in Sardegna Sp. Car- 
vilio, consolo, ed impiegasse le forze residue e le 
sopragiunle a debellarli} ciò che meritògli poco 
dapp oi le trionfali (•). 

Al nuovo consolato nuovo sollevamento. Tanto 
era profondo nell’animo de’ Sardi l’odio alla 
romana signoria, che nè le stragi nè la schiavitù 
nè la facilità stessa della repressione valevano ad 
ammorzare i sempre rinascenti, benché sempre 
mal tornati, tentativi d’ indipendenza. Nè ad al- 
cuno cada in pensiero che siccome con un laco- 
nico cenno di sconfìtta o di trionfo notansi nelle 
antiche storie questi frequenti scontri degli eser- 
citi romani con quei poco domabili provinciali, 
così od agevoli o di poco momento sieno stati, 
hi modo che mal convenga il chiamar guerpa ciò 
che, a giudicarne dalla rapidità delle narrazioni, 
potrebbe appena riputarsi leggiera scaramuccia. 
Battaglie, e battaglie sanguinose dovettero esse- 
re, sostenute da un canto da tutta la disciplina 
romana, e mal governate nell’altro da un disor- 
dinato impeto d 1 indipendenza.'Yaglià a ciò com- 
provare e la cerna di copiosi eserciti ordinata in 
tali frangenti in Roma, e la personale direzione 
dei consoli o dei primi personaggi della Repub- 
blica per varii anni progressivamente richiesta 


(1) Fast. (ìapitol. ad ann. 519. Vedi Sieon., ìbidem - Zo- 
llar., Iib. Vili.' 


Digitized by Google 



LTRF.O TERZO 65 

onde comprimere quelle sedizioni, e più di ogni 
altra cosa l’onor del trionfo -ad essi accordato; 
lochè non può intendersi senza fermar per vero 
che grandi stragi siano conseguite, nota essendo 
la legge {*) la quale imponeva ai postulanti il 
trionfo la barbara condizione dell’uccisione al- 
meno di cinquemila nemici in una sola giornata. 
Benché adunque manchi allo scrittore la materia 
di pompose guerresche descrizioni, non mancò 
ai Sardi o l’animo indipendente o la costanza nei 
pericoli o il combattere petto a petto, ma man- 
cò solamenté od un nemico meno sprezzante o la 
fortuna delle armi o la presenza d’un uomo gran- 
de, il quale, raccolti attorno' a sé i migliori, di- 
rigesse con senno una turba tanto più sfrenati, 
quanto più confidente nelle proprie forze. 

( 520 ) à M. Pomponio alatone consolo era toc- 
cato il carico di sedare i rinnovati tumulti; e sic- 
come parea credibile che il governo di Cartagi- 
ne non fosse affano straniero di quelle replicate 
sommosse degt' antichi suoi sudditi, pensarono 
i Romani convenire al loro interesse edalla loro 
dignità se di tali maligne «istigazioni 'solenne- 
mente lo accagionassero. I legati a tal uopo spe- 
diti in Cartagine soddisfecero all’aspro loro man- 
dato coi più amari e superbi rimprocci, che sop» 
portati furono sommessamente, ma non paziente- 
mente da una repubblica la quale non era mai 
stata più nemica a Rema che in questo momen- 
to di forzato accordo. Pomponio al tempo stesso 

• - . \ 

• -t » « V -* ■ 

(1) Faler. Max., lib. il, 3. 

Mauro. T. I. 5 


Digitized by Google 



66 LIBRO TERZO 

combatteva felicemente contro ai Sardi, ed otte- 
neva in Roma le trionfali X 1 ). 

Non perciò la ribellione si comprimeva in Sar- 
degna, che più vigorosa anzi ad ogn’ora risor- 
geva a dispetto della mala sorte, (òdi) Fu nel 
seguente anno tanto maggiore il commovimento 
degl i isolani, che ambo i .consoli M. Emilio Le- 
pido e SVI. Publicia Malleolo credettero dover re- 
carsi nella provincia, nella quale se fazioni di 
gran momento non operarono, ammassarono per 
lo meno gran bottino (' 2 '. (622) Nè in questo con- 
solato nè in quello del successivo anno, in cui 
M. Pomponio Matone nuovamente consolo passò 

f >er la seconda volta a debellare i Sardi, tanno 
e tavole capitoline menzione alcuna di trionfi 
accordati ai duci: ed è probabile perciò che, do- 

dimòstrazioni di resistenza, 
dall’ avversità, statisi i ribelli 
sbrancati; di modo che più scorreria e guasto 
siano state queste due campagne, che guerra or- 
* dinata. Se si deve anzi creder a^onara ( 3 ), non 
iscorreria ostile, ma caccia di fiere potrebbe in- 
titolarsi la campagna di Matone; il quale, dispe- 
rando di poter snidiare i più arrovellati nella 
sedizione, che, troppo fieri per discendere ad un 
accordo e troppo deboli per opporvisi, rifuggiti 
si erano ai più alti balzi delle loro montagne, 
facea le sue squadre precedere da alcuni veltri, 

(iy Fast, capitol. ad ami. 529. Vedi Sigon., ibidem. • Zo • . 
ttar., lib. Vili. 

(2) Zonar.j ibidem. 

^3) Idem, ibidem. . ' « 


po le prime ardile 
stancati finalmente 
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che annasando per quei burroni, ne scoprissero 
le tracce. 

(5 2 6 ) Àgli anni succeduti a questa pacificazio- 
ne 0' pare debba riférirsi la prima mandata d’ un 
pretore in Sardegna, che quest’isola insieme con 
quella di Corsica governasse a nome della Repub- 
blica; poiché, sebbene dopo il trionfo di T. Marn- 
ilo Torquato i Romani abbiano dovuto conside- 
rare la Sardegna come provincia loro, nullame- 
no le continue sommosse per le quali necessario 
si rendettè in ciascun anno il passaggio dei con- 
soli, non permisero che colà si spedisse uno 
special governante; onde può ragionevolmente 
assegnarsi l’epoca della determinata riduzione 
dell' isola a forma di provincia al tempo in cui 
fuvvi inviato Marco Valerio, primo suo pretore, 
secondo la testimonianza di Solino (2' t 

Non tardò' tuttavia a riconoscersi il novello bi- 
sogno di commettere il governo delle cose sarde 
al primario magistrato della Repubblica; (5a8) e 
perciò fu spedito neirisola dai Padri poco dap- 
poi il consolo C. Attilio Regolo, il quale, o per- 
chè incontrata l’abbia bastantemente quieta o 

S erchè in breve tempo siagli riescilo di ricon- 
urla al T obbedienza, non esitò punto a ritirar- 
ne tutto il suo esercito appena venne avvisato 
del pericolo in cui trovavasi in Italia il suo colle- 
ga nel consolato L. Emilio Papo, che con dub- 
bia fortuna combatteva contro ai Galli dell’ Insù* 
bria: e cadde ben in acconcio per la prosperità 


(!) Vedi Freinshem. in Suppl. Lù>., Kb. XX, SS. 
(2) Polyhislor.j ( ap. X. 
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delle cose romane l’opportuno ritorno di Atti- 
lio, il quale lasciò la vita in quella fazione, ma 
assicuronne l’evento (0. 

Ribollivano frattanto in Cartagine i mali umori 
contro a JRoma, ed r sentimenti della generale -i 
indejpiazione scoppiati erano alla fine con vio- -■ 
lenza dal petto d’ Annibaie, cbè nel suo grand’a- 
nimo, capace conosceasi di abbassare quell’orgo- 
gliosa nemica. Travagliava fra le altre cose lo 
spirito di quel valoroso la Sardegna perduta (2), 
nè causa alcuna maggiormente incitollo ( 3 ) ad 
inalberare il vessillò della seconda guerra puni- 
ca sulle ruine di Sagunto. (534) Fu allora che gli 
ambasciatori romani, recatisi a Cartagine, quan- 
tunque ben sapessero che la cessione della Sar- 
degna distornato avrebbe l’imminente perico- 
lo, saldi d’animo nullameno stettero contro alle 
minacciate calamità, e, denudando il petto: « Qui, 

» dissero, a voi rechiamo o pace o guerra ». E 
guerra recarono. • / _ - • 

Nè causa solamente, ma ancora frutto della pri- 
ma apertura della guerra sarebbe stata la ricon- 
quista della Sardegna, se al disegno dei Carta- 
ginesi più propizie sorti avessero corrisposto: 
chè anzi negli stessi momenti di pericolo^ dopo 
la sconfitta da essi toccata presso alla foce def- 
l’Ibero per opera di Gneo Scipione, nissuna cosa 
più curarono che di assicurarsi il dominio del 
mare con ispedire alla vòlta della Sardegna una 


(I yPofyb., lib. II. 

(2) Liv.j lib. XXI, I. • Fior., lib. Il, 6. 

(3) Paljb., lib. III. 
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flotta di settanta navi ( l ). Ma questa impresa loro 
venne a riuscire a sinistro fine, perché il navilio 
romano a cinque palchi presentossi opportuna- 
mente con forze superiori a cacciare i Cartagi- 
nesi da quelle acque. - 

(535) Siccome la Sardegna fu in tali frangenti 
cagione di reali timori per la repubblica roma- 
na, così lo fu eziandio di spaventi immaginaria 
Cose strane riferivansi $ì y e fra le altre: ad un 
cavaliero il quale in Sardegna girava attórno alle 
scolte, essersi di repente infocata la pertica che 
tenea in mano; nelle spiagge aver lampeggiato 
Spee^ bagliori; due targhe aver gocciolato san- 
gue; alcuni soldati essere stati colpiti dal fulmi- 
ne; l’orbita del sole essere apparsa menomata; 
e baie simili, che' pur troppo erano atte ad inti- 
morirò un popolo di dui niun altro fu o più ani- 
moso ed altiero cogli uomini, o più supertizioso 
e sommesso cogli dei. CrucÒiavasi perciò all’ u- 
dire tai racconti, quasi come dalla provincia che 
l’occasione era della guerra, attendersi dovesse- 
ro i buoni p sinistri auspizi. 

Ma i veri auspizi agitavansi nella gran mente 
d’ Annibaie, il quale, valicati i Pirenei e le Alpi, 
.e coperta di stragi l’Italia, avea nella pianura di 
Canne spento quasi quella repubblica. (536)Quie- 
tava egli dopo la presa di Casilino in Capua, al- 
lorquando (falla Sardegna giunse al Senato un 
messaggio di A. Cornelio Mamula, prO-pretore 
dell’isola: alla soldatesca ed ai soci del navilio 


(I) Polyb., lib. HI. 
pi) £<V.j lib. XXII, I. 
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mancar oramai la quotidiana distribuzione degli 
stipendii e del frumento, nè modo vedersi co- 
me sopperirvi ; solleciti adunque fossero i Padri 
di toglierlo da sì pericoloso impaccio. Troppo 
inopportuno era il tempo per soddisfare a tal 
dimanda; onde il Senato contentossi di rescrive- 
re, esortando Cornelio a far da sè provvisione 
acciò al navilio ed all’esercito nulla mancasse (•). 
Ben a ragione Valerio Massimo (2), riportando 
tale rispósta, notò quanta necessità premesse il 
Senato in tal frangente. « E che altro, .die’ egli, 
« importava tal mandato fuorché lasciarsi sfug- 
» gir di mano il governo d’ una provincia che 
» benignissima nutrice era di Romà, sostegno di 
» ógni guerra, e cheeon tanto sudore e sangue 
n recata erasi in mano? « -Nutrice in effetto fu 
allora la Sardegna dell’ esercito, e nutrice beni- 
gna, ebè di tal parola anche Livio si prevale. nel 
narrare la facilità>con cui Ma mula incontrò nelle 
città socie dell’isola prontezza e liberalità di sus- 
sidio. Nè fa pòca maraviglia il vedere che in un 
periodo di tempo così pericoloso pei Romani,, 
preceduto; come già si disse, da parecchie calde 
sommosse, e seguito, come vedremo fra breve, 
dalla caldissima di tutte, tanta condiscendenza 
siasi mostrata : se già non vuol pensarsi che mol- 
to esteso fosse a tal tempo in Sardegna il partito 
romano, o che molta influenza abbia spiegato in 
questo negozio, come si vedrà esser altra fiata 
accaduto , la benevolenza degli isolani per la 

(1) Li»., lib. XXIII, 21. 

(2) Valer. Max., lib. VII, IQ. 
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persona di quel pro-pretore) che tale è pure l’ in- 
dole dei popoli anche i più contumaci nelle loro 
opinioni, ma di animo generoso, nop mai pie* 
garsi alla forza, tutto accordare alta dolcezza. 

(53y) A Cornelio Mamula era succeduto nella 
pretura Q. Mucio Scevolaj pretura alla Sardegna 
funestissima pei novelli e maggiori xlisastri sop- 
portati. Magone, fratello di Annibaie, che pas- 
sare dovea in Italia a fiancheggiare quel genera- 
le con copiosi apprestamenti di guerra, stava già 
per rivolgere in vece quelle forge alla Spagna, 
donde le più funeste novelle venivano per le ar- 
mi puniche, quando parossi dinanzi ai Cartagi- 
nesi la consolante speranza di ricondurre all’an- 
tico dominio la Sardegna. Erano stati segreta- 
mente spediti dall’isola alcuni legati che annun- 
ziavano: rara e sbandata esservi la soldatesca 
romana) il pretore Mamula, che delle cose del- 
l’isola era scientissimo, dipartirsene j al nuovo 
magistrato dover ogni cosa tornar sinistra) gli 
animi dei Sardi, oramai lassati dalle angherie 
romane, impazienti agitarsi ed aspirare a novel- 
le sorti) acerbamente aver testé ministrato là pre- 
tura Cornelio Mamula, innasprendo gli isolani 
con tolte forzate di vittuaglie e stipendii) un in- 
citamento solo mancare alla ribellione, la pre- 
senza di chi la rinfranchi. Inviato era questo clan- 
destino messaggio dai più notabili abitanti del- 
l’isola, e da Amsicora in ispecialità, ehe agli al- 
tri soprastava j>er autorità, ricchezze ed odio 
contro ai Romani. Grande concitazione destò tale 
ambasceria nell’animo dei Cartaginesi) e non po- 
tendo essi abbandonare la difesa della Spagna 
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nè sapendo rinunciare a quei lusinghieri inviti, 
stanziarono che Magone colla flotta già appresta- 
ta e col suo esercito passasse in Ispagna, e che 
Asclrubale con eguali forze veleggiasse alla vòlta 
della Sardegna (*). 

Non dissimili erano le novelle che Cornelio 
Mamula, ritornato già dalla provincia, riferiva 
al Senato: lo stato delle cose esservi in pericolo; 
guerra e ribellione nel cuore di tutti; Q. Mucio 
Scevola> sottentrato pretore, fin dal primo suo 
giugnere infermato, per lungo tempo inetto es- 
sere a governar la guerra; l’esercito istesso, 
quanto bastevole per contenere una provincia 
pacifica, altretanto fiacco per resistere aduna 
vasta sollevazione. Decretarono dunque i Padri: 
Q.Fluvio Fiacco arrolasse cinquemila fanti, quat- 
trocento ^cavalli; al più presto il meglio he cu- 
rasse la spedizione in Sardegna,- e commettesse 
il governo a ohi parrebbe più acconcio fino a 
' quando Mucio si riavesse. Sembrò che nissuno 
in Roma fosse per tal fazione di portata eguale 
a T. Manlio Torquato, il quale nel suo consolato 
area già altra volta debellato i Sardine il cui no- 
me dovea per tal motivo esser più temuto agli 
isolani. Al medesimo adunque diedero P incarico 


di comprimere quella sommossa, la quale, per 
la sua (stessa importanza e per l’impiglio delle 
altre tristi vicende della Repubblica col quale 


itre tristi vicende delia nepuDDiica coi quaie 
iggruppavasi, gravi timori destava in Roma ( 1 2 *. 
Ben può a tal punto ammirarsi quella ferrea 


1) Liv., lib. XXIII, 30, 32. 

2) Idem , ibidem , cap. 34. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO V - 73 

perseveranza d’anime colla quale i Romani pa- 
droneggiarono gli avvenimenti tutti che da va- 
rie bande li incalzavano, e cbè annientato avreb- 
bero qualunque popolo anche più prode, se me- 
no costante. In tanta strettezza ed afflizione di 
cose, mentre già della loro stessa Italia dubita- 
vano, mentre il nemico colla spada alla strozza, 
come spiegasi Floro 0), stava loro sopra pei* la 
Campania tutta e per la Puglia, l’Àfrica oramai 
scambiando coll’Italia, ardirono nuljameno a tut- 
to ed a tutti i più distanti luoghi far provvisio-, 
ne; ed al tempo stesso che l’oste punica frontég- 
giavanp sulle loro terre, non diffidavano punto 
di portare le loro armi nella Sicilia, nelle Spa- 
gne e nella Sardegna" (2). A quésta frattanto avean 
già indirizzate le loro forze anche i Cartaginesi; 
sotto il comando di Àsdrubale: ma la fortuna 
dèlia navigazione non fu propizia, avendo una 
furiosa burrasca travagliato la flotta, che dalla 
violenza delle onde portata" fu ad incagliare nel- 
le isole Baléarr; onde, tra per lo deviamento e > 
per lo tempo impiegato nel ristorare il navifio,., 
la flótta di Manlio ebbe l’avvantaggio di preve- 
nirne l’arrivo {}). > ‘ ' 

Giunto appena .il pretore, trovale cose della 
Repubblica molto dimesse per l’infermità di Mu- 
oio Scevola, e sollecito si ipostrò di riaffermarle. 
Tiralo il navilio po secco nella spiagga di> Ca- 
gliari, ed armata la ciurma onde unirla àll’eser- 


{ 1 ) Brev. Li\>., 1 1 , 6. / v 

(2) Polvi lib. VIH Excei-pt. 

(3) Liv , lib. XXIII , cap. 34. 
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cito di Mucio, si trovò avere sotto il suo gover- 
no venliduemila fanti e mille dugento cavalli, 
coi quali movendosi in ordinanza, non lunge 
dagli alloggiamenti dei Sardi campeggiò colla 
sua armata. Duce dei Sardi era quello stesso Am- 
sicora die non per altro primo mostravasi nei 
consigli che per esserlo del pari nei pericoli : ma 
i movimenti affrettati di Manlio lo aveano con- 
dotto in faccia all 1 esercito sardo nel tempo in 
cui Amsicora si trovava lontano dalle trincere, 
recato essendosi in altra provincia per accelera- 
re i soccorsi di uomini che si attendeano dalle sue 
schiere; onde il vecchio consolare non ebbe al- 
tro duce appetlo che il giovanetto figliuolo di 
Amsicora. Noma vasi egli Iosto, e nell’ avvenenza 
della persona (*) e -negli spiriti generosi manife- 
stava già quanta delizia e conforto della patria 
sarebbe egli stato, se il destino a tanto serbato 
lo avesse. Il padre, impaziente del lento progre- 
dire degli anni, a cose maggiori dell 1 età lo in- 
calzava, l’odio contro a Ruma stillandogli nel- 
F animo, e le sue membra ancor fievoli afforzan- 
do col duro esercitare delle armi. Rimaso era 
egli al campo non tanto per rappresentare il pa- 
dre, quanto per ricordarlo: e gran disavventura 

w *. 

(F) Sii io Italico, De secund. Bell. Punic.j lib. XII. Si sa 
nuocer, fra le altre cose, al inerito poetico di Silio Italico la 
troppa esattezza ed ordine dei fatti, seguendo la fredda scor- 
ta dei quali di rado puossi esclamare: Est Deus in no bis j 
ma ciò per lo appunto fa che i suoi racconti possano inse- 
rirsi in una storia. La narrazione di lui è inoltre, nella parte 
sostanziale, in concordanza calla descrizione della battaglia la- 
sciata da Livio. 
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Fa questa, che uomini passionati e senza freno 
avesseror al lor governo un giovinetto; perchè 
egli, imbaldanzito e per nulla curando i pericoli 
tT uno scontro intempestivo, fu agevolmente da 
Manlio posto in rotta e fugato, con strage grave 
de’ suoi; chè a tremila uccisi ed ottocento pri- 
gioni ascender fassene il novero (*). I fuggiaschi 
che poterono ragunarsi vagarono per alcuni giór- 
ni, e si ridussero poscia alla città istessa dove 
avea riparato il capitano ( 1 2 >. Quivi aspettavasi da 
tutti r arrivo d’Asdrubale, onde restaurare le 
forze accozzando le due armate : nè tardò la flotr 
ta punica a. presentarsi coi bramati soccorsi. 

Manlio a tale annunzio retroceduto aveva fino 
a Cagliari, o perchè gli toccasse la mente il bi- 
sogno di guarentire il suo esercito .alle spalle o 
perchè, essendo selvaggio del luogo, non gli 
conveniva forse l’assaggiar nuovi scontri in gran 
distanza dalle città amiche i e con ciò maggior 
còmodo prestò ad Amsicora di congiungere le 
sue schiere a quelle di Cartagine. Ma non potè 
lunga pezza ritardare il pretore l’incontro delle 
armate , perchè il capitano de’ Sardi tennegli 
dietro dando il guasto alle terre dei soci di Ro- 
ma: onde costretto fu Manlio a muovergli con- 
tro col suo esercito. Sulle prime si tennero 
ambo le armate entro gli alloggiamenti: com- 
batterono quindi alla sfilata e con dubbio even- 
to, ed infine, impazienti di maggior dimora, si 


(1) Li»., lib. XXI li, 40. 

(2) Chiamavasi questa Cornai, e sita era in vicinanza al 
luogo detto oggi di PUinuri. Vedi sotto, lib. V. 
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affrontarono a vessilli spiegati, e pugnarono or- 
dinatamente per molte ore. La fortuna e la di- 
sciplina romana prevalsero, ed i Sardi ed i Car- 
taginési abbandonarono un campo con tutto l’ar- 
dore lungamente disputato. Fu allora il momen- 
to di una strage generale dei collegati. Dodicimila 
combattenti fra Sardi e Cartaginesi vennero pas- 
sati ^ fil di spada} tremila e più. caddero in po- 
tere del vincitore, con ventisette vessilli (*)• 
Asdrubale i stesso ed Annone e Magone, duci 
maggiori dell’esercito punico, si arrendettero al 
pretore} Magone, congiunto in istrelta parentela 
col grand’ Annibaie, ed ostaggio perciò d’impor- 
tanza ài Romani} Annone, autore e confortatole 
principale della sommossa dell’isola. Non cosi 
fu dei capitani sardi} cbè dove maggiore è lo sti- 
molo del combattere, maggiore anche si fa la 
disperazione. L’ infelice giovanetto Iosto, puntan- 
do fra i primi combattenti £ 1 2 ), e con 1 ardore 
della sua età cercando la gloria fra le schiere 
nemiche, aveva incontrato la morte: il padre, 

{ >iù di lui infelice, viste le sorti sinistre del- 
a sua armata, e sdegnando di calare ad alcun 
accordo,, riparavasi co’ suoi più fidati nell’inter- 
no dell’ isola, allorquando il messaggio gli giun- 
se dell’ immaturo destino del suo figliuolo. Co- 
noscendo allora che vecchio duce egli non po- 
tea sopperire colle sue forze alle cose della pa- 
tria ridotte allo stremò!, e che non più padre, non 
aveva oramai a chi trasmettere l’ eredità del suo 


(1) lAv., lib. XXII I, cap.,40. 

(2) Siilo Italico, De lecundo Dello Punico t lib. XII. 
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nome e del suo odio contro a Roma, aspettata 
la notte acciò il suo disegno non fosse per alcu- 
no impedito, colle sue mani si uccise, non sa- 
pendo sopravivere al disastro della patria ed al 
figlio-O). La fama sua istessa poco potè eopravi- 
verglij perchè gli scrittori romani, intenti a~raa*>~ - 
gnificare le cose proprie, con rapidità e talvolta 
con dispregio rappresentarono le virtù .dei ne- 
mici. Prova ne sia l’aver essi tacciato (2) coll’ in- 

f iusta nota di viltà e di debolezza gli sforzi fatti 
agli isolani in questa sventurata fazione, quan- 
tunque debole non sia- sempre il vinto, e vile 
non mai allorché muore, per la patria. Ma se que- 
ste mie pagine avranno a passare alla posterità, 
il nome di Amsicora e <pièllo di Iosto non più 
si dovranno a mala pena rintracciare npgli. an- 
nali d’ una nazione che colla mole delle sue ge- 
ste eclissò rinomanze anche più grandi: la loro 
gloria poggerà sovra un terreno pìùvpropizio, e 
questa. storia, ingemmata del loro nome, ricorde- 
rà in ogni tempo a’ mipi nazionali la costanza'*!* 
quel canuto duce; -e forse l’animo del lettore ge- 
neroso e sensivo, tocco •senti rassi di compassione 
pei casi del giovanetto suo figliuolo. 

Altra illustrazione ebbe anche questa battaglia 
dal nome d’uno dei centurioni romani che prode 
si mostrò nel combattere, come grande fu poscia 
nel cantare le geste dei guerrieri. Ennio, il padre 
della latina poesia, militava allora nelle file ro- , 
mane, venuto di recente dalli Calabria, sui pa- 


ti) Liw lib. XXHI, 41. 

(2) Idem , ibidem. - Fior., lib. II, 6. 
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tria; e, se creder si dee a Silio Italico {'), dalla ., 
mano di lui partì il colpo che atterrò lo sventu- 
rato Iosto. Del suo continuato soggiorno in Sar- 
degna e del suo primo passaggio a Roma avrò al- 
tro vel’occasione di dare più opportuna contezza. 
Frattanto m’è d’uopo riprendere la narrazione 
della vittoria di Manlio, il quale, perseguitati i 
fuggiaschi, che ricoverati si erano nell’ istessa cit- 
tà sovra mentovata, in pochi giorni la costrinse 
alla resa. Quest’esempio fu seguito da quelle al- 
tre città che parteggiato aveano pei sollevati : on- 
de il pretore, dopo averle duramente tassate di 
stipendioe frumento in proporzione coi mezzi o 
cól demerito di ciascuna, in breve potè ricondur- 
re l’esercito romano a Cagliari. Gitlato ivi di nuo- 
vo in mare il navilio, salpò col suo esercito) e, 

f iunto a Roma, annunziò ai Padri la Sardegna 
ornata) e consegnando lo stipendio ai questori, 
il frumento agli edili, e gli schiavi al pretore Q. 
Fulvio, ebbe ia gloria d’aver in sì importante fa- 
zione ristorato in tempi di estremo pericolo le 
cose della Repubblica. Al tèmpo istesso T. Otaci- 
lio, pretore, dopo aver dato il sacco alle terre di 
Cartagine, veleggiando con cinquanta navi alla 
vòlta della Sardegna, imbattessi nella flotta d’A- 
sdrubale, e dopo leggiero affronto, costringeva 
sette navi alla resa, mentrechè la tempesta sper- 
perava le rimanenti (2). Ogni cosa in tal maniera 
compirò ad abbattere i tentativi dei malcontenti 
Sardi e ad infievolire i loro ulteriori disegni. 


(t) De secando Bello Punico, lib. XII. 
(2) Li*., Ub. XXIII, cap. 41 
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A Q. Mùcio, pretore, toccato non era in sorte 
di poter nella Sardegna governar questa guerra. 
(538-54o) Invece i Padri, o perche lo credesse- 
ro più atto ai negozi d’ una provincia pacifica, o 
perchè meno ingrata riesciva agli isolani la pre- 
senza di quest’uomo, gli prorogarono per altri 
tre anni la pretura, assegnandogli per raffrenare 
la provincia due legioni 0). Egual numero di le- 
gioni decretato fu a riguardo dei pretòri succe- 
dutigli, L. Cornelio Lentulo ( 1 2 ), P. Manlio Tulso- 
ne ( 3 4 ) e C. Aurunculejo (4), stato confermato nel 
magistrato in un tempo in cui altri timori sor- 
gevano di qualche, nuova invasione cartaginese. 
(543-544) Pcrlochè a Scipione fu dai Padri impo- 
sto, delle ottanta navi che sotto il suncomando 
ritenea, cinquanta ne spedisse in Sardegna, le 
quali a tutto potere si opponessero allo sbarco 
dei Cartaginesi, ed ogni conferenza cogli isolani 
loro impedissero ( 5 6 * ). - . 

(545-547) Noti essendo comparsa alcuna flotta 
cartaginese, quieta continuò a mostrarsi la Sar- 
degna} come lo fu ancora nelle seguenti preture 
di A. Ostilio Catone (#), di Tib. Claudio Asello s?)> 
e di Gn. Ottavio ( 8 ), durante il governo dei quali 
notano solamente gli annali romani essersi dato 


(1) Liv , lib. XXIV, IO, 11, 43 ; lib. XXV, 3. 

(2) idem , lib. XXV, 41» 

(3ì Idem, lib. XXVI, 28 

(4) Idem, lib XXVII, 7 et 22, 

(5) Idem, ibidem, cap. 22. 

(6) Idem, lib. XXVII. 36. 

(7; Idem, lib. XXVIII, IO. -* . : 

(9) Idem , lib. XXVU1, 33. 
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Jo scambio alle vecchie legioni, ed aver Gn. Ot- 
tavio cólto feìicemente il destro d’impadronirsi 
di molte navi puniche, che un gagliardo soffio 
di vento spinto avea nei lidi sardi. Indirizzavansi 
queste ai porti d‘ Italia, e vittuaglia e moneta re- 
cavano agli eserciti d’ Annibale e d’Asdrubale; 
ma il pretore, avendole assalite con vantaggio di 
Jyogo e di tempo, venti ne affondò, e sessanta 
ridusse in suo potere (*). (548) Surrogarono i 
Padri ad Ottavio nella pretura sarda jib. Claudio 
Nerone sotto il cui governo tanta fu la quan- 
tità di frumento fratto ctall 1 * isola pei bisogni del- 
l’armata romana, che, non capendo negli antichi 
granai, mestieri fu di edificarne di nuovo. Nello 
stesso tempo l’esercito romano sentiva scarsità di 
vestimenta, e nelle angustie dell’erario il Sena- 
to avea commésso a Claudio, vedesse modo se 
dalla Sardegna procacciar si potesse qualche soc- 
corso. Nè lento si mostrò il pretore a soddisfare 
a tal mandato; chè In breve abilità gli fu fatta di 
trasmetter a Roma mille dugento toghe e dodici- 
mila tonache: se a buona voglia degl’isolani od 
a tolta sforzata, dagli storici non si dice. 

• 1(549) Nella pretura di Claudio e nella succedu- 
ta di P. Cornelio Lentulot 3 ) a Gn. Ottavio si com- 
mise dal Senato il governo d’una flotta onde di- 
fendere le coste della Sardegna; la qual flotta im- 
battutasi nelle acque sarde con quella di Magone 
cartaginese, s’impadronì di molte delle navi di 


(I) Appian. Alexandr., De Bello Mithridat. 

, t2) Li»., lib. XXIX, 13 et 36. 

<3) Idem, , lib. XXX, Ie<19. 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 81 

lui. Dallo stesso Lentulo pretore dell’isola, un co- 
pioso soccorso si ottenne per l’armata di Scipio- 
ne, accampata nelle terre di Cartagine, mentre le 
sorti della guerra punica già voltavansi contro ad 
Annibaie, richiamato con sollecitudine a difen- 
der le mura della patria dall’ invasione ardita e 
felice del maggiore Africano. Cento navi da cari- 
co partite dalla Sardegna con vittuaglie approda- 
rono felicemente in Cartagine, e forse a tal im- 
portante servigio fu dovuta la proroga della pre- 
tura di Lentulo per un altro anno (Oj cbè certa- 
mente molta entratura mostrò egli avere presso 
a quegli isolani, ottenendo sì opportuno sussi- 
dio in un momento in cui qualche nuova agita- 
zione si manifestava in Sardegna ( 1 2 3 4 ), non preve- 
dendovi forse che Annibaie, oramai più dimes- 
so, dovrebbe poco dappoi, nelle celebri ed infrut- 
tuose conferenze tenute col giovine suo rivale, 
fermar per prima condizione della pace la per- 
petua rinuncia a qualunque disegno di riconqui- 
sta dell’isola (5), 

S’ ignora come abbiano ministrato la provincia 
i pretori che a Lentulo succedettero, M. Fabio 
Buteone (*), M. Valerio Faltone ( 5 ) e L. Yillio Tap- 
pulo ( 6 ). (55 1-553) Non così dell’uomo grande 


(1) Li»., lib. XXX, 24 et 27. 

(2) Polyb.j lib. XV Excerpt. 

(3) Idem , ibidem. 

(4) Li»., lib. XXX, 40, 41. 

(5) Idem., lib. XXXI, 8. 11 Fara ha preso errore /credendo 
nell’anno del governo di M. Valerio Faltone, che destinalo 
fu pro-pretore, come dal citato luogo di Livio, prorogato il 
comando a M. Fabio Buteone. 

(6) Li»., lib. XXX11, I. 

Makno, T. I. <» 
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che laro fu surrogato,, le cui virtù civili dovette- 
ro confortar l’animo dei provinciali, stanco non 
meno delle avversità della guerra che delle an- 
gherie della pace. (554) M. Porcio Catone trat- 
to era a pretore della Sardegna, ed un esercito 
gli si concedeva di tremila fanti e trecento ca- 
valli 0). Ma la tutela maggiore del suo magistra- 
to riposta era nel -suo grand’animo, nella sua 
pubblica giustizia, nella sua privata modestia. 
Ecco come Plutarco ( (I) 2 ) descrive la sua pretura. 
«Toccato, essendogli, die’ egli, il governo della 
« Sardegna, dove i precessori suoi costumati era- 
»no di aver padiglioni a spese pubbliche, letti 
»*e toghe, di tener una quantità numerosa di 
y> servi ed amici, e di recare grand’aggravio per 
m dispendio e per apparato di cene, egli vi si por- 
»tù con un’incredibile differenza per la frugalità 
«sua. Per niuna cosa ebb’egli d’uopo di pubblir 
Mca spesa veruna; e quando portavasi alle città 
Mad esso soggette, non in cocchio vi andava, ma 
» a piedi, con ducendosi dietro un solo ministra 
« pubblico, che gli portasse una veste ed un va- 
» so pei lihàmenti da servirsene nei sagrifizi. Co- 
m sì facile e semplice da vasi egli a vedere a co- 
» loro eh’ erano sotto il suo comando. Ma ben 
« per contrario gravità e severo contegno ei mo 
» strava coll’esser inesorabile nelle cose giuste', e 
m rigido ed inflessibile nel voler appuntino ese- 
guiti i comandi ch’ei dava: dimodoché il do- 
n minio dei Roman» non riuscì giammai a quel- 


(I) Li*., lib. XXXII , 8. 

(2; In vit. Calori, major. 
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» la gente nè più amabile nè più terribile al tem- 
»po stesso ». : 

Eguale encomio ne fa Livio ; il quale, narran- 
do il soccorso dalla Sardegna inviato 'all’esercito 
sotto la sua pretura di viltuaglie è di vestimenta ; 
santo chiamavalo ed innocente, alle severe sue 
disposizioni attribuendo inoltre lo sgombero da 
tutta 1 isola della gen/a malefica degli usurai (*).’ 
Nè meraviglia fa cbe tanta parsimonia abbia in 
Sardegna dimostrato quell’ uomo che del mode- 
sto corteo si contentò di tre soli compagni nel go» 
vernar le Spagne) che nel recarsi alle province 
trasmarine non meglio di cinquecerit’assi con- 
sumava , e che nel tragetto all' istesso camangiare 
accomodavasi de* marinai (2). Ben dunque a ra- 
gione può credersi cbe i Sardi, usati quali erano 
a veder scendere nei loro lidi i romani pretori 
traentisi dietro codazzo di schiavi, di donne e di 
garzoncelli, stupito abbiano all’ aspetto d’ un uo- 
mo cbe nuli’ altro avea d’autorevole apparenza 
fuorché la severa sua fronte: ^d allo stupore la 
più gran venerazione sarà succeduta allorquan- 
do non più leggi scambiate coll’arbitrio, diritti 
soffocati dal favore, comandaci iniqui, onestà 
provinciali supplicanti al piè d’un liberto 0 d’u- 
na schiava, ma entro le mura del pretorio vide- 
ro stoica rigidezza, e scuola patente del giusto e 
dell’onesto. ' * ' 

Gli ozi di Catone in Sardegna non meno ono- 
rati furono delle sue pubbliche fatiche. Coltiva- 


(1) Lw., lib. XXXII, 27. 

(2) Valer. Max., lib. IV, 3. 
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va egli la lingua greca con Ennio, il quale, dopo 
la campagna di T. Manlio Torquato, continuato 
area per più anni il suo soggiorno nell’ isola, o 
perché a’ suoi studi convenisse quel luogo, o 
perchè maggiore del suo ingegno fosse la sua 
modestia. Benché dunque molto arrischiata sia 
l 1 opinione di un sardo scrittore (*) il quale una 
partè della gloria d’ Ennio riferir vorrebbe alla 
Sardegna, giudicandolo non ospite, ma nativo, 
pure è sempre una memoria onorevole per noi* 
che egli per lungo tempo e nell’età alla ^naturi- 
ti degli studi più acconcia. abbia fatto spontanea 
scelta di quel soggiorno, ove non dovette man- 
cargli il ritiro campestre e l’ozio senza sollecitu- 
dini, e la pubblica onoranza -, come non maneògli 
alla fine lo sguardo propizio del potere, appena 
il potere e la virtù trovaronsi associati nella per- 
sona di„ Catone. Egli infatti lo trasportò con seco 
in Roma, ove maggior gloria da ciò tornògli, al 
dire di Cornelio Nepote ( 2 ), che da qualunque 
trionfo : e con ragione ; chè gloria vera è quella di 
proteggere l’ingegno, mentre lo splendore delle 
belliche imprese, splendore è le tante volte d’ac- 
catto, che fioco luccica al cospetto della severa 
ragione. - . 

( 555-571 ) Dalla pretura di L. Attilio, che suc- 
cedette. a Catone, fino a quella- di M. Pinario Fo- 
sca gli annali romani non contengono ricordo al- 
cuno per la Sardegna che meritévole sia di spe- 
cial relazione, se si eccettuano le doppie decime 


(I > Madao, Sarde antichità. 
(2) In vii. Cai. 
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di frumento imposte all’isola nel governo di L. 
Oppio Salinatore e di Q. Fabio Pittore (0. Nel 

f overno di Pinario nuovi sintomi ricomparvero 
i malcontento e di sommossa; chè divelta del 
tutto non era quella funesta pianta; onde pren- 
dere non ponesse novello rigoglio Movea questa 
fiata la sollevazióne dalle montagne degli Illesi , 
nel capo ‘ài jquali il pensiero dell’indipendenza 
era confitto più addentro cbe agli altri popoli 
della Sardegna; o perchè il sangue trojàno in- 
spirasse maggior orgoglio, o perchè la vita aspris- 
sima durata pei dirupi più inaccessi dell’isola 
maggior incitamento somministrasse al viver li- 
bero. Travagliava in quel tempo i Romani una 
pestilenza tale che, non potendo formarsi dr cit- 
tadini le cerne nece§sane perda spedizione la 

• - ; * >'••• ■* .; 

(I) Ecco la serie dei pretori intermedi!, estratta dalle deche 
di Livio. Anno 556 di Roma : Tiberio Sempronio Longo; 
A. 557 : prorogato il magistrato al medesimo ; A. 558 i G. 
Cornelio Merenda; A. 559: L. Porcio Licinio, A. 560 : Q.- 
Salonio Sarra; A. 561: L. Oppio Salinatore; A. 562 proro- 
gato il comando allo stesso Oppio; A. 563: Q. Fabio Pit- 
tore; A. 564: C. Stertinit» ; A. 565 : Q. Fulvio Fiacco; A 566: 
C. Aurelio Scauro; A. 567: Livio riporta la scelta dei pretori, 
ma non la tratta, onde s’ignora quello di Sardegna. 11 Fara 
erroneamente nomina iir quest’ anno L. Postumio Tepsano , 
il quale è sibbene compreso nel novero dei novelli pretori , 
ma senza indicazione di provincia; A. 568: Q. Nevio Ma- 
tone , il quale rimase in Roma quattro mesi , distratto dalle 
commessegli inquisizioni sui veneficii , che finirono colla con- 
danna di duemila colpevoli, A. 569: Gn. Sicinio; A. 570: 
C. Terenzio latra; A. 571: M. Pinario Posca. Vedi per tutti 
questi pretori £iV., lib. XXXII, 28; lib. XXXIII, 26 e 44; 
lib. XXXIV, 33 e 55; lib. XXXV, 20; lib. XXXVI, 2; 
lib. XXXVII , 2 e 50; lib. XXXVIII, 35 e 42; lib. XXXIX , 
8, 22, 38 e 45; lib. XL, l e 18. 
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quale a quell’ uopo si preparava, non riesci nep- 
pure di poter arrolare fra i soci del nome latino 
ottomila fanti e trecento cavalli, chè tanti ^ab- 
bisognavano per quell’impresa. Onde, avendo i 
consoli riferito tanta essere stata la moria da non 
poter ragunare in quel modo un esercito, abilità 
fu fatta dai Padri al pretore Pinario di ricevere i 
soldati che mancavangli} dal proconsolo G_Bebio, 
il quale svernava con altre legioni in Pisa ( 0 *; 

(571-573)11 passaggio di Pinario nell’ isola con 
questi aumento di fgrza dovette per buona pezza 
attutare i rivoltosi, poiché nelle succedute pre- 
ture di C. Menù) ( 2 ) e di C. Valerio Levino ( 3 ), 
nissun cenno fassi di novelle turbolenze. Violen- 


te poscia scoppiarono nel governo del seguente 
pretore T. Ebuzio Caro ( 4 ). 574 ) Inviò egli let- 
tere al Senato per mezzo dello stesso suo figliuo- 
lo, nelle quali si* riferiva: ai sempre liberi Hiesi 
associati essersi i popoli balari, -strascinati dalle 
mene dei ribelli ad insorgere anch’essi; la' pro- 
vincia pacifica che alle armi romane sottostava, 
invadersi dalle loro squadre, ed impunemente 
ciò farsi, essendo* l’esercito rifinito per le soffer- 
te fatiche, ed in gran parte atterrato dal conta- 
gio. Una legazione sarda presentavasi al tempo 
istesso ai Padri, sponendo i disastri sopportati, 
e supplicando, aiuto porgessero alle città alman- 
co ed ai luoghi abitati, che i poderi oramai a ta- 



ti) Li»., lib. XL, 19. 

(2) Idem , ibidem , 35. 

(3) Idem , ibidem, 44. 

(4) Idem, lib. XLI, I. 
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C 

le devastazione ridotti erano, da„riohiedervisi 
non più difesa, ma ristauro. Gravi conosceansi 
le riferite còse; e perciò i Padri, essendo ranno 
al suo termine, ai nuovi magistrati, che-delibe- 
rare ad un tempo poteano ed agire, ogni bisó- 
gna rimisero * '• '-F 

( 57 v>) Pretore-allora traevasi per la Sardegna 
L. Mummie : ma troppo importante era la fazione 
e troppo ingrossava. nelP isola la sedizione, per- 
ché di tutto il maggior apparato non fosse d’uo- 
po e di forza e d’ autorità per comprimerla. Pro- 
vincia consolare dichiarata fu adunque in quei 
frangenti la Sardegna , ed al consolo Tiberio 'Sem- 
pronio Gracco, cui la sorte ne toccò, il negozio fu 
. commesso di debellare ! sollevati. Agl’ idi di mar- 
zo entrando in carica i novelli consoli, menzione 
'Solamente si fece in Senato delle due province • 
Sardegna ed Istria, e del ribollimento degli ani- 
mi in ambe, onde consigliare il conveniente ri- 
paro. Nel giorno appresso i legati dèli’ isola, nuo- 
vamente ammessi al cospetto, del Senato, con 
più ampi ragguagli instruirouo i Padri come 
grande e terribile fosse T apparatoci guerra ( 2 ). [ 
Padri adunque, solleciti di schiantare il male 
dalla Tadìce, se sperabile fosse, larghi appresta- 
menti ostili decretarono j ordinando: dine legio- 
ni passassero nell’isola, di cinquemila, e dugento 
fanti, con trecento cavalli ciascuna; si associas- 
sero alle legioni dodicimila fanti, scélti fra i so- 
ci della Repubblica e del nome latino/' con sei- 

(1) liv, lib. XLI, 6. J • *• 

(2) Idem, ibidem , 8. 
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cento cavalli; armarsi dovessero dieci navi a cin* 
que palchi. Turbati erano stati gli animi in tali 
preparativi dall'annunzio di varii strani prodigi; 
perlochè i consoli immolarono vittime delle ma g- 
giori, e per una giornata intiera voti e preghie- 
re si fecero in tutti i templi degli dei (*). 

A Tib. Sempronio Gracco felicemente tornò la 
commessagli impresa. Affrettossi egli di condur 
le sue squadre nelle terre stesse dei ribelli, ed 
in faccia ai loro alloggiamenti. Numerosi essi era- 
no, ma privi di un capo rispettabile atto a di- 
rigerli; cbè tanto dee arguirsi dal silenzio degli 
storici, parchi nel lodare, non nel nominare i 
capitani nemici. Rimaneva solamente ai Sardi 
l’ardore del combattere e lo spregio della morte. 
E ben non eurata fu da essi la vita in tal incon- 
tro; cbè in quella lunga ed ostinata mischia do- 
dicimila armati caddero sul campo di battaglia. 
E la ragione ne dice che, non quali vittime som- 
messe, ma quali prodi vendicati cader dovettero; 
abbencbè gli storici antichi, che largo esempio 
diedero ai successori di dissimulare i disastri 
della propria nazione, il trionfo sempre esaltino, 
del quanto caro ebbe a costare tacciano ( 2 ). Nè la 
ragione io scambio colle illusioni dell’ amor di 
patria : cbè la natura umana non sopporta entro 
gli stessi petti la costante ricerca dei pericoli, e 
la panica paura; e quando, a dispetto di tutti i 
tentativi infelici, il rigoglio delle passioni ne 
spinge a nuovi scontri, di follia può ben acca- 


(!) Li»., lib. XLI , 9. 
(2) Idem, ibidem, 12. 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 89 

gionarsi una disperata insistenza, ma di viltà non 
mai. " s 

Il consolo nel giorno succeduto alla battaglia 
ordinò che le armi sparse sul campo della sua 
vittoria si raccogliessero in cumulo, ed innalza- 
tane una stipa, appicciar fecevi il fuoco, a Vul- 
cano consagrando quell’incendio: e ciò fatto, si 
riparò a svernare coll’esercito nelle città socie 0 ). 

Calda era stata quella fazione , ma non tale da 
scoraggiare compiutamente i sollevati. Gracco 

1 >erciò continuava a soggiornar in Sardegna, al- 
orquando si traevano le nuove sorti per la di- 
stribuzione delle province. (576) Caddero queste 
per l’ isola sul pretore M. Popilio Lena; ma questi, 
giudicando rettamente degli interessi della Re- 
pubblica, ed alla sua privata gloria o vantaggio 
anteponendoli, dichiarò al Senato : Tiberio già da 
un anno intento essere a rappaciare quella pro- 
vincia ; a L. Mummio, pretore dello stesso anno, 
vana per ciò essere riescita la tratta; il più antico 
pretore T. Ebuzio, dai Padri destinato già a fian- 
cheggiare Tiberio* non interrompessero adunque 
la serie degli avvenimenti, nei quali la continua- 
zione stessa, efficace mezzo è di prosperità; con- 
sumarsi dai nuovi magistrati gran tempo nel co- 
noscere, che meglio impiegato sarebbe nell’agire; 
e fra il rassegnare un governo e l’assumerlo, le 
tante volte la bella congiuntura sguizzar di mano. 
Apprezzarono i Padri le ragioni di Popilio, e con 
lui dispensarono che tralasciasse di recarsi in 


(l) Liw.j lib. XLI, cap. 12. , 
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quella provincia, a Tiberio di nuovo accoman- 
dandola (*).. 

Frattanto l’esercito romano veniva a nuove 
giornate, e tutte felici, coi ribelli, dei quali nei 
diversi scontri altri quindicimila caddero uccisi: 
a segno cbe, più dell’ odio potendo il disinganno, 
pacata finalmente dichiarò Tiberio la provincia ; 
seppure il nome di pace convieni ad una forzata 

Q uiete, e non è da applicare piuttosto ai vincitori 
egli Uiesi il motto celebre ai Tacito (2): « Allor- 
» quando tutti i luoghi disertarono, chiamano ciò 
«pacificare *».■■>.* * 

Frutto primo della vittoria fu l’ imporre alle 
antiche città tributarie dell’ isola doppia prestan- 
za, e dalle altre che pagavano la decima , riscuo- 
tere il frumento. Si venne quindi in sul ricevere 
gli ostaggi. Dugèntotrenta sene domandarono dai 
luoghi tutti più importanti; e poscia spedissi a 
Roma una legazione per annunziare ai Padri co- 
me da Tiberio Gracco prosperamente era stata go- 
vernata quella guerra, ed implorare ad un tempo 
che il debito onore si rendesse agli dei pel favore 
prestato all' impresa, ed al duce si désse facoltà 
nel dipartirsi dalla provincia di ricondur.seco in 
Roma ì esercito vittorioso. 11 Senato accolsel’ am- 
basceria nel tempio d’Appolline, ed encomiò la 
religione di Tiberio, ordinando pubbliche pre- 
ghiere per due giorni, e si sagrificassero per ma- 
no dei cònsoli quaranta vittime delle maggiori. 
Quanto allo scambio del governo e della forza. 


(1) Lì»., lil> XLI, 15. 

(2) Tacit.j in wit. Jgric., cap. 30. 
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pericoloso credettero i Padri l’ allontanare dall’ oc- 
chio degli isolani, quantunque sbaldanziti, gli 
stromenti della loro sommessione, ed a Tiberio 
perciò, in qualità di proconsolo, coll’istessa' ar- 
mata, prorogarono per tutto l’anno l’impero (I). 

(577) Alla tornata dei comizi tratto fu a preto- 
re della Sardegna Ser. Cornelio Sulla (2) • ed a 
questo ebbe Tiberio a rassegnare la provincia al- 
lorché ne partì per ottenere in Roma le decreta- 
tegli trionfali. Celebre fu tra le altre cose il trion- 
fo per la quantità numerosa di schiavi che seco 
trasse il vincitore. Da questa anzi Livio derivar 
fece il noto proverbio romano: « Sardi da ven- 
« dere che dal volgo adoperato era anche a’ 
suoi tempi per significare cose di malagevole 
smaltimento. Contraporsi potrebbe, è vero, al- 
l’autorità di Livio quella di Plutarco ( 3 ), il quale 
non agli schiavi di Sardegna, ma ai Vejenti delle 
Toscana l’origine riferisce di tal motto, perchè i 
Toscani tutti da Sardi, città di Lidia, si diceano 
discendere. Io nondimeno porto opinione che nei 
detti volgari le facili letterali derivazioni siano 
da preporre a quelle più stentate, le quali col 
soccorso si sorreggono di recondite storiche ori- 
gini: e giovami in vece, più che il combattere 
l’opinione d’uno storico di tanto peso, come i 
nostri scrillori nazionali fecero finora, raffron- 
tare apertamente tutto il rigore di quella prover- 
biale ingiuria, ed accettarla non senza gloria, di- 


ti) Liv. lib. XLI, 17. 

(2) Idem , ibidem , 18. 

(3) Plutarch )t in vii. Romul. 
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cendo: poter agli schiavi della Sardegna conve- 
nire un motto attribuito ad un uomo straordina- 
rio della nostra età sugli schiavi d’ un’ isola alla 
Sardegna assai vicina, u Non lo niego, egli dice- 
« va, giammai i Romani comprarono schiavi del- 
» la mia patria: essi sapevano che avrebbero ton- 
»*tato un impossibil cosa nel farli piegare alla 
» schiavitù ( 1 ) ». Ed in verità io non posso che com- 
mendare i cittadini romani, se nello scorrere le 
file degli schiavi venderecci, imbattendosi in al- 
cuni di quegli Uiesi e di quei Baia ri , e leggendo in 
quel loro cipiglio la» libertà da essi non perduta 
nell’ animo, aombravano a quel feroce aspetto, e 
giudicavano fra sè che non avrieno il buon prò 
nel recarsi a casa quella generazione irrequieta, 
fatta per mettere a sbaraglio le loro docili greg- 
gie di schiavi. Si dica dunque essere pure stati 
gli schiavi sardi mercatanzia di mala vendita; ma 
dicasi del pari che non per altro caddero in tal 
discredito, che per aver sentito, a preferenza di 
tanti altri popoli di natura più tenera, quanto 
pugnassero questi due vocaboli, uomo e venale. 

(5y8) A Ser. Cornelio Sulla prorogata fu dai 
Padri la pretura fino a che il novello magistrato 
che doleva succedergli, M. Attilio Serrano, po- 
tesse passare in Sardegna dopo fornita la guerra 
di Corsica, che stata eragli al tempo stesso com- 
messa ( 2 ). Durante questa pretura un ricordo du- 
revole dei Sardi debellati volle dai Romani ser- 
barsi nel tempio della dea Matuta in Roma, ove 


(1) Vedi Mémorial de S. Hèlène , 29 mai 1816, tom. III. 

(2) Liv., lib. XLI, 21, 
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una tavola si affisse, che la forma dell’isola rap- 
presentava ed alcune immagini dei combattimen- 
ti seguitivi. Il titolo n’era quest’ esso: «Le legioni 
« c l’ esercito del popolo romano sotto la condotta 
« e gli auspizi di Tib. Sempronio Gracco, consolo, 
«la Sardegna soggiogarono: caddero in tal cam- 
«pagna morti od in iscliiavitù meglio di ottanta- 
« mila nemici : fornita prosperamente la cosa pub; 
«blica, francati e restituiti all’erario i tributi, 
«egli ricondusse a Roma l’esercito sano, salvo 
«ed onusto di preda, entrandovi trionfante la 
« seconda volta ; per la qual cosa a Giove Massi- 
«mo questa tavola ei votò (0 «. 

( 579 ) Dalla Corsica passò ancora il pretore sur- 
rogato a Cornelio Sul ìa, che C. Cicerejo nomava, 
si, il quale domato avendo quei fieri isolani, tas- 
sati li avea di dugentomila libre di cera ( 2 ). (58o- 
586) I magistrati cbe gli succedettero ( 1 2 3 ) fino a 
RI. Fonlejo, nissuna cosa ricordevole operarono, 
fuorché la trasmissione di doppie decime di fru- 
mento, dal Senato ordinata nel governo di L. Fu- 
rio Filo. E forse per lungo tempo questa fu l’u- 
nica sorte degli isolani, pagare ponderosi tributi 
o di queto o per forza: ma la perdita irrepara- 
bile delle deche di Livio, che a questo periodo 

(1) Liu., lib. XL1, 28. 

(2) Idem, ^ib. XLII, I. 

(3) Anno 580 di Roiria: Sp. Cluvio; A. 581 : L. Furio Filo; 
A. 582: è incerto il pretore; il Fara-seiua fondamento no- 
mina in quest’ anno M. Redo; A. 583: P. Fonlejo Capitone; 
A. 584 : C. Papirio Carbone; A. 585: A. Manlio Torquato; 
A. 586, nel quale finiscono le deche di Livio, M. Foutejo. 
Vedi Li\>., lib. XLII, 10 e 31} lib. XLIll,3 e 15; lib.XLlV, 
17; lib. XLV, 12, 16, 44. _ 
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di tempo si arrestano, ne vieta di sparger mag- 
gior luce sul seguito degli avvenimenti; dei qua- 
li perciò d’or innanzi con qualche maggior in- 
terruzione di tèmpo conviene dar cenno." 

Ad un aspro nemico della Sardegna è in pri- 
mo luogo debitrice la storia sarda di molti ricor- 
di. Il più antico di questi (*) appartiene a quello 
istesso Tib. Gracco che vedemmo testé nel primo 
suo consolato trionfatore dei Sardi. (5go) Eletto 
egli la seconda volta a quel sommo onore, do- 
vette altra fiata passare nell’ isola : se per mercar- 
vi nuove glorie o per riscuotervi omaggi, non 

f >uò conghietturarsi. Apparisce solamente da varii 
uogbi di Cicerone, che dopo aver Tiberio nel 
secondo suo consolato tenuto i comizi per la 
creazione dei nuovi consoli P. Scipione e C. Fi- 
gulo, trovandosi poscia in Sardegna e riandando 
ivi colla scorta dei libri sacri alcune cerimonie, 
delle quali nella celebrazione di quei comizi cu- 
ralo non aveva l’imperfezione, assalito fu ad un 
tratto da grande inquietùdine d’animo; perlocbè 
scrisse al Senato riferendo que’ suoi scrupoli. 
Diede ciò luogo, uditi gli auguri, ad una delibe- 
razione dei Padri, che testimonianza 'luminosa 
porge del rispetto illimitato che quella repubbli- 
ca mostrava per le pratiche anche le più leggiere 
del culto; poiché, conosciuto in quella maniera 
essere stati i consoli eletti con invalidi auspizi, 
ordinarono loro i Padri deponessero tosto la ca- 
rica. Al qual proposito Cicerone encomia non Ti- 


fi) Cic. t lib. II , 5, de. nat. Deor. - Epist, ad Q- Jratr.* 
lib. Il, 2. 
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berio solamente, che, sapientissimo uomo qual 
era, volle, piuttosto confessare un suo fallo oc- 
culto, che stare dubbiando sovra un’opera di re- 
ligione, ma i consoli pur anco, i quali il sommo 
impero rinunziar vollero anziché un solo mo- 
mento ritenerlo contro ai sagri riti. 

Conforto non lieve si è, per chi scrive una sto- 
ria povera di splendidi avvenimenti, l’imbattersi 
sovente in nomi ili astri 5 ed al certo gli annali 
deila Sardegna al ricordo ne invitano delle più 
davate rinomanze della Repubblica. A T. Sem- 
pronio Gracco, uomo, al dir di Cicerone 0 ), forse 
il più eccellente della Repubblica, e che degno 
fu d’impalmare quella gran Cornelia cui non 
può dirsi se maggior fama sia derivata dal padre 
Scipione o dai figli Gracchi, succede nel novero 
dei magistrati sardi il minor figliuolo d’ambi, 
Cajo. Dopo la morte violenta del fratello, ritirato 
erasi il giovanetto Cajo dal fóro, e quietava nella 
solitudine, coltivando quella pericolosa popolare 
eloquenza, che all’estremo eccidio condusse que- 
sti caldi e generosi tribuni. Già manifestava egK 
non infruttuosi essere stati i suoi studi* e gli ami- 
ci di lui temevano di vedere rinfocolati gli odii 
appena spenti ove egli salisse al tribunato, allor- 
ché la sua buona sorte, che ad altro tempo gli ri- 
serbava quell’officio tanto rischievole, lo fe’ de- 
stinare alt’ incaricp di questore in Sardegna sotto 
il consolo L. Aurelio Oreste (626), il quale per 
sedarvi qualche nuova sommossa dovea recarsi 
nell’isola. Grato riesci oltre modo a Cajo siffatto 

■ - f * * 

(I) Uh. de iiat. Deor. ” - ’i 
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incarico) sia perchè bellicoso era egli, e non me- 
no esercitato nell©* bisogne della milizia che in 
quelle del fóro, sia perchè, avendo allora in ab- 
borrimento le faccende politiche e la ringhiera, 
ben compiacessi d’ un viaggio che liberavaio dal- 
le quotidiane instanze facevanglisi dal popolo 
per ascendervi di nuova E ben augurata fu per 
Cajo, non meno che pei provinciali, la questura 
di lui; chè in Sardegna diede egli prove d’ogni 
virtù, distinguendosi sopra gli altri giovani ne- 
gli scontri coi nemici, nella giustizia verso i sog- 
getti, nel rispetto verso il consolo, ed a tutti so- 
prastando nella temperanza, nella frugalità e 
nell’ amore alle fatiche. Correa allora nell’isola 
un verno assai rigido,, e l’ esercito per soprasoma 
era rimaso brullo di vestimenta; onde chiedeansi 
alle città soccorsi di vesti per la soldatesca: lochè 
riescendo duro agl’isolani, inviarono essi alcuni 
personaggi a Roma , che la liberazione ottenes- 
sero di tale aggravio. Accolse favorevolmente il 
Senato le loro dimande, e commise ai magistrati 
dell’isola, procacciassero altronde il chiesto cor- 
redo. Ma il capitano trovavasi impigliato in gravi 
difficoltà; chè nè disubbidire ai Padri eragìi le- 
cito, nè sopperire in altra maniera ai disagi ed 
alle- instanze de’ suoi soldati. Unico riparo agli 
urgenti mali fu allora il tentar quel mezzo che 
altrove già accennai andar a versi più di qualun- 
que altro ai popoli d’indole generosa. A C. Grac- 
co, che l’universale stima aveasi cattivato col mi- 
nistrare benignamente la sua questura, il man- 
dato si diede di provocare spontanee offerte ove 
il comando non più valeva, e le spontanee pf- 
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ferte giunsero da ogni banda. Tanta fu anzi la 
dimostrazione di benevolenza usata dai Sardi 
verso Cajo, che i Padri, temendo non fossero 
questi preludi! di maggior grazia appresso al po- 
polo romano, conlurbaronsi : e quindi a non mol- 
ti giorni, avendo il re Micipsa spedito suoi legati 
da Libia a Roma che annunciassero volere il loro 
re, per fare cosa accetta a C. Gracco, inviare al 
capo della milizia in Sardegna un soccorso di 
frumento, tanto s’accrebbe la costernazione de- 
gli animi, che, obliando i Padri l’opportunità 
usi dono, ed istizziti pel crescente favore di Cajo, 
quegli ambasciatori discacciarono dal lpro co- 
spetto. Deliberarono pertanto s’inviassero in Sar- 
degna nuovi soldati in iscambio, ed Oreste vi 
continuasse il suo comando : con la qual provvi- 
sione anche l’assenza e la questura di Cajo taci- 
tamente prolungato avrebbero, se in un giovine 
di minor ardenza fossersi imbattuti. Ma egli, non 
sì tosto udito ebbe tali cose, che, invelenito con- 
tro ai Padri, salpò dall’isola; e comparso fuori 
d’ogni espettazione nel fóro, comechè sulle pri- 
me cacciato da’ suoi nemici e dal popolo istesso, 
il quale contrario alle leggi riputava il ritorno 
d’un questore prima del superiore magistrato, 
pure seppe sì fattamente trattar la sua causa e 
far valere la milizia sua di dodici anni, e la que- 
stura di durata maggiore dell’annuale dalla leg- 
ge determinata, che, voltate a suo prò le opinio- 
ni, si ritrasse vittorioso dal fóro(0. 


(I) Plutarch j in viu Tib. et C. Gracch. 
- Makso, T k .. •* 
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Ad Aulo Gellio siam debitori d’uno squarcio 
prezioso dell’ arringa da Cajo pronunziata in tal 
congiuntura; e siccome appartiene questa all’am- 
ministrazione da lui tenuta della Sardegna, gio- 
vane il qui riferirlo per intiero ( l ). « Compor- 
«taimi, egli dicea, nella provincia come all uti- 
«lità vostra io credeva conferire, non come alla 
« mia ambizione. Non crapule nella mia casa , nè 
-« donzelli azzimati e di graziato aspetto; ma nella 
» libertà stessa del convito i fanciulli vostri mag- 
» gioì» modestia appo me serbano, che nei luoghi 
« più venerati. Nè alcuno dir potrà cheli valsente 
«d’un solo asse abbia io dai provinciali accetr 
«tato in dono, o che ad alcuno d’essi cagióne 
« sia stato, del dispendio il più lieve, abbenchè 
«per due anni con esso loro soggiornassi. Che 
«se venal donna giammai profanò le mie so- 
« glie, o l’altrui giovane schiavo per me stimo- 
«lato fu al vizio, sia pur io, cbè il consento, di 
«tultj: gli uomini reputata il più malvagio è il 
«più tristo. Che cosa direte or voi del mio con- 
« legno coi figli vostri, quando coi seryi stessi sì 
« continehte io mi mostrai? Io ben mel so, o Qui- 
« riti, che nel dipartirmi da Roma grave di de- 
« nàjo reeavami la cintura, la quale pur vota og- 
«gidì ne riporto. E non sempre così fu; cbè i 
«precessori miei in Sardegna venivano colle an- 
afore ripiene di vino, e con le medesime .tra- 
« baccanti d’ argento se ne dipartivano ». 

Testimonianza è questa quanto più solenne 
tanto più credibile delle virtù di Cajo, non meno 

(I) Aul. Gell.j Noct. atlicor.j lib. XV, 12. 
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che delle male usanze dei magistrati provinciali. 
Minor meraviglia perciò ne farà j se, dopo questo 
quadro d’un giovanetto di sublimi spiriti, di 
sangtie generosissimo e di castigati costumi, io 
ad abbozzare mi faccia quello di un magistrato 
di poca levatura, d’un pretore cioè che filosofo 
era sì bene, ma filosofo-epicureo. 

Nomavasi egli Tito Àlbucio, cavaliere romano, 
e pretore fu nella Sardegna alcuni anni dopo il 
ritorno di Gracco (Q. (649) Dotto era nella greca 
lingua, perchè, giovanetto, in Atene avea di- 
morato ed ivi perfetto ellenista ad un tempo e 
squisito epicureo era diventato; talché, più gre- 
co che romano oramai dicendosi, in Atene alla 
greca veniva -salutato dal pretore Seevola, che 
facetamente in tal modo lo mordeva del suo fa- 
stidio delle cose domestiche (2). Quest’ Albucio 
adunque, tratto essendo a governar la Sardegna, 
due ricordi ebbe a lasciare nell’ isola, uno di leg- 
gerezza , l’ altro di nequizia. Diretto egli avea qual- 
che scontro contro alle frotte di ladri clieinfesta- 
vanp allora l’ isola : seppure con tal odioso nome 
non volle Cicerone designare quegli sciami di 
malcontenti, che nell’ interior parte della Sarde- 
gna inquietavano in ogni tempo i dominatori ro- 


' . j * 

( I ) 'Nell’ orazione dì Cicerone De prot'. comul., cap. 7, 
chiamasi Albucio pro-ptetore: ed" è percjò probabile che sia- 
gli stato prorogato il comando con quel titolo. 

(2) C»c., De dar. orator., c. 35. - De Jìnib., lib. I, 3. - Ve- 
di in quest’ ultimo luogo riportati i versi di Lucilio, che lo 
schermo di Seevola innestò nelle sue satire, e gli altri dello 
stesso Lucilio sullo stile a mosaico di Albucio nelle sue scrit- 
ture , Qrat.j cap. A4. 


Digitized by Google 



100 LIBRO TERZO 

* • s , ^ 

mani. Sì di conto pareva àd Àlbucio questa fa- 
zione, che dai Padri implorava si ordinasse per 
la prosperità delle cose fatte solenne .supplica- 
zione agli dei: e di ciò non pago, o dubitando 
che il Senato, lochè avvenne, rifiutato avrebbe 
la dimanda, la si concedea da sè, e nella pro- 
vincia stessa qtiasi trionfava. La qual cosa certa- 
mente non fugli menata buona dai Padri, che 
motivo maggiore anzi ne trassero a negargli le 
addimandate preghiere (*'. . . 

Ma più elevata discussione- ebbe ad insorgere 
sulla sua pretura. Accusato egli veniva dai Sardi 
di denaio estorto, ed in giudizio pubblico di con- 
cussione la. querela dei provinciali perorata era 
da Giulio Cesare Strabene (2); il quale con tanta 
squisitezza e veemenza d’eloquio rincalzò le ac- 
cuse de ,j suoi clienti, che C. Giulio Cesare, agnato 
sqo, nel .coltivare poscia la stessa maniera a elo- 
quenza, di quest'arringa singolarmente si dilet- 
tava, molti squarci riportandone nelle sue scrit- 
ture (3). E fu mercè forse dell’ oratore che il giu- 
dizio ebbe il compimento dovutogli, ben mal- 
agevole cosa essendo a quei tempi l’ avvalorare 
colla giustizia sola la causa delle province op- 
presse. Quantunque in questa non sia -mancata 
quella maggior ardenza che deriva dalla conten- 
zione degli accusatori, presentato essendosi ri- 
dale di Cesare Gn. PompCo^ già questore in Sar- 
degna dello stesso Àlbucio: lochè se dispiacque 
\ - 

ft) Cie De prov. consul., cap. ■’]. - " * 

(2) Idem , Ditdn. in Caecil , cap. 19. 

^3) Svelon.j in Caos cap. 55. . / . 
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ai giudici, che mal soffrivano quest’esempio di 
violate convenienze (•), gran peso aggiunse alla 
querela, associandole un Romano di sì alto con- 
to, ed un questore. 

Condannato fu pertanto Albucio, ma la sua 
Iwona sorte così volle, che dalla condanna gau- 
dio piuttosto che pena in lui ridondasse. Bandito 
venendo da Roma, riparò egli ad- Atene, ove non 
(piai esule egli soggiornò lunga pezza; chè l’ esi- 
lio importa privazione di patria, ed egli la sua 
patria fin dalla fanciullezza avea scambiato colle ' 
sponde del Cefiso. Ed ivi perciò, mutato cielo e 
non vezzo, passò quietamente i giorni della sua 
condanna, filosofando, dice Cicerone, e farneti- 
cando, dich’io, chè filosofia vera non cape nel- 
l’animo dei malvagi. ! ... *- 

Se lecito è nella povertà dei documenti arri- 
schiare alcuna conghietturar, io direi che forse ad 
Albucio, piucchè-a Gracco od a Catone, sia da 
paragonare gran parte dei magistrati romani che 
la Sardegna prima e dopo d’éssi governarono. A 
tal uopo valermi non voglio dell’ esempio delle 
. altre province, nè di quello più speciale della Si- 
cilia, la cui vendetta durerà per ogni secolo nelle 
ardenti aringhe di Cicerone contro a \erre; al- 
tro argomento sembrandomi possa ricavarsi dalla 
frequenza stessa delle ribellioni sempre spente e 
sempre riaccese. » ' 

(64i) Oltre quelle che furono già notate, altra 
gravissima insorse fra i due magistrati di C. Grac- 
co e di Albucio, per cui a Marco Metello, pro-con- 

(I) Cic.j, Difin. in €aeciL s c. 19; t - • 
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solo, furono decretate le trionfali (1). S’ignora* 
no i ragguagli di tal nuovo trionfo; ma basta che 
craesto sia stalo accordato per arguirne la gran- 
dezza della fazione. Ora sì ampie e sì ripetute 
sommosse a qual altro motivo mai più giusto si 

P otrebbero riferire, che all’ inasprimento dei Sar- 
i per mal governo dei Romani? Si conceda pur 
qualcosa alt avversione che naturata era nel cuo- 
re di alcuni di quei popoli, e degli Iliesi parti- 
colarmente, l’aspra indole dei quali ritenne per 
lungo tempo delle montagne e delle foreste ove 
menavan lor vita. Ma questi Diesi, sconfortati per 
tante stragi, non potean sì di leggieri sollevarsi, 
se della speranza non giovavansi di veder accor* 
rere sotto i loro vessilli i popoli eziandio che li 
attorniavano^ La Sardegna ai tempi romani non 
potea più dirsi un mescugho di popoli varii e di 
orde selvagge. Vedremo altrove che l’isola ab- 
bondava di città cospicue e ben munite, che co- 
perta era d’una popolazione numerosa ed agia- 
ta, che la sua agricoltura e le sue arti erano in 
fiore. I popoli arrivati a tal grado di ben essere, 
amano la quiete; e se la lubrica via della civil- 
tade non permette talvolta di fermarsi in quel 
punto mezzano che più confassi agli interessi ger 


; . • V • ■ 4 . - *r ; 

(I) Eutropio suppone decretato il trionfo dei due fratelli 
Metelli,.uno per la Sardegna e l’altro per la Tracia, sotto il 
consolato di C. Cecilio Metello e di Gn. Carbone. Vedi Eu- 
tróp., Breviar. hist\ rom., lib. IV, 25. Vellejo Patercolo, senza 
indicare la causa dei trionfi, nota il trionfo contemporaneo dei 
due fratelli sotto i consoli Porcio e Marcio: lib. 'II, 8. Vedi 
Sigon ., Fasi, consol., ann, 640; e Sexti Rufì Breviar., al 
cap. 4, ove si conferma la narrazione d’ Eutropio. 
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herali della società, l’esperienza ne dimostra che 
negli avvenimenti ordinari i popoli colti, anziché 
retrogradare alla barbarie, avanzansi alla mollez- 
za. Come adunque supporre che quegli isolani, 
pressoché per due secoli abituati alla dominazio-^ 
ne romana, obliassero sì facilmente ed il rispetto 
d'una potentissima metropoli, e ie illusioni di 
una pretura nobilitata dalle riputazioni più ec- 
celse della Repubblica, e la vanità della parteci- 
pazione alle grandi gesto di Roma, ed il sollièvo 
infine deli’ aver comune il loro seryaggio col 
mondo intiere? Gravi paiónmi queste considera- 
zioni, e tali da poter, se non còn franchézza, con 
verosimiglianza almeno asserire che i Romani 
stessi la principal cagione esser dovettero del 
malconto dei loro soggetti. La religione sola ed 
un dissidio inconciliabile di socian costumanze 
innalzar possono un muro di bronzo fra i con- 
quistatori ed i vinti; ed ove quéi potenti argini 
non si frappongono, il-tempo tutto adegua e tutto 
compone. , ^ 1 

Nè mi si dica che eguale al governo delle altre 
province era quello della Sardegnaj.ed il risul- 
tamento diverso; perchè non tutti i popoli la na- 
tura, preparò egualmente alla pazienza od all’ in- 
tolleranza : o se là natura poco vaici, non tutte le 
nazioni da simili vicende condotte sono all’ una 
od all’altra. La Macedonia, la Siria, l’Etolia, 1* I- 
stria scambiavano il dominio romano con manie- 
re di governo che a stretta obbedienza le aveano 
già abituate : la Sicilia nelle migliori sue province 
era soggetta a feroci ed odiati usurpatori: la Gre- 
cia più. la Grecia non era degli altri tempi. Ma la 
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Sardegna prima dei Cartaginesi^ non aVea cono- 
sciuto forma alcuna regolare od almeno concen- 
trata di comando , ed il dominio dell? repubblica 
di Cartagine tale non era stato da poter rassoda- 
re una maniera stabile di governo. Si dimostra- 
rono perciò quegli isolani pin indocili degli altri 
provinciali nell’accollarsi il nuovo giogo; il quale 
sarebbe stato da essi spezzato se in conquistatori 
meno potenti fossersi imbattuti, oq>iù sommes- 
samente sopportato se imbattuti si fossero in con- 
quistatori meno sprezzanti-. 

Maggiori argomenti forse ne somministrereb- 
be la storia, se questa in tal periodo di tempo 
non presentasse un gran voto. INullameno si può 
confortar la mia opinione anche d’uno storico 
ricordo, appartenente à tempi non discosti, e 
tratto dalle opere di Dione Cassio (*). Parla egK . 
delle leggi stanziate contro al broglio nel tempo 
in cui la potenza del gran Pompeo essendo vi- 
cina al sno colmo , gli si commetteva il governo 
della guerra piratica. L. Lucullo in tale congiun- 
tura, dopo aver già compiuto tl suo' ufficio di 
pretore urbano, tratto efà a pretore della pro- 
vincia sarda; ma rifiutò egli quel carico, e con 
grande perseveranza richiese d’ andarne esente, 
niun altro motivo allegando che questo: esser 
soliti coloro che assumono il governo delle pro- 
vince ogni cosa mettere a soqquadro. Forse non 
è questa una prova della sua costanza d'animo, 
eh eragli pur lecito d’imitare altri esemplari; ma 
lo è almeno o bièlla sua huonà fede, o nel conto 

(1) fiom. hist. lib. XXXVL 
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in cui tenèa le fresche minacce d’ una legge nòn 
ad altro diretta che a lasciar aperta la via degli V 
onori agli ottimi. Nuova testimonianza in ogni 
caso è del discredito in cui cadute erano presso 
ai Romani le amministrazioni provinciali. Che 
sarà stato dunque nelle province istesse sulle 

g uali gravitavano gli eccessi d’ ogni maniera ? 

en a' ragione pertanto Cicerone, nella più gra- 
ve delle sue scritture recentemente ridonata alla 
lucei 1 ), dicev*: ^ Se tale abuso e tale licenza più 
r> largamente mai si diffonda, e l’impero nostro 
>»dal diritto alla forza trasportato sia, talché co- 
* loco i qnàli a lqfo posta sortoci commessi, dal 
» solo terrore vengano costretti t quantunque a 
« noi che sì oltre siamo cogli anni oramai il tetti- 
«po sfugge, purè-io m’ inquieto pei discendenti 
» nostri e per quella immortalità della Repubbli- 
” ca, che salda potrfa serbarsi, se i precetti ed i 
y> costumi si rispettassero dèi nòstri maggiori «. 

(I) De reputi. , lih. III. 

' * ? - r- . .. * • v - 
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Scoppio delle guerre civili. Parte seguita dai Sardi nelle di- 
scordia di Mario e di Siila. Lepido rifugge in Sardegna. Guer- 
ra piratica governata da Pompeo k egli libera la Sardegna 
dalle incursioni dei corsali. ML Àzzio Balbo, pretore. Pom- 
peo passa in Sardegna per l’approvvigionamento dell’anno- 
na di Ropia : Q. Cicerone, suo legato, vi rimane. Lettere di 
M. Cicerone, suo fratello, durante tal soggiorno. Causa mos- 
sa dai Sardi contro al loro pretore Scauro. Guerra civile fra 
Cesare e Pompeo. La Sardegna parteggia spontanea per Ce- 
sare. Titubazioni di Cicerone sulla conservazione dell’ isola. 
Cesare rappresenta a Pompeo la perdita della Sardegna 
coine incitamento alla pace. Consigliasi a Pompeo di ricon- 
quistarla. Dòpo la battaglia farsalica Cesare chiede soccorsi 
alla Sardegna per la guerra africana. Passaggio di Cesare 
in Sardegna: punisce aspramente i Solcitani. Tigellio e Fa- 
meaj sardi , familiari di Cesare e poscia d’ Augusto. Il 
verseggiare cantando all’improvviso anche oggidì frequente 
nelle persone di contado della Sardegna. Carattere di Ti- 
gellio: festiva pittura fattane da Orazio. Corruccio di Cice- 
rone con Tigellio e con Famea. Detto di Cicerone sulla sarda 
intemperie : osservazioni sulla medesima. Triutavirato di 
Ottaviano, Lepido ed Antonio. La Sardegna obbedisce ad 
Ottaviano. È occupata due volte da Menodoro per parte di 
Sesto Pompeo. Gravi turbolenze in Roma per ragione della 
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Sardegna perduta. Il popolo obbliga violentemente Ottaviano 
ed Antonio a concludere per tal motivo la pace con Sesto 
Pompeo. Ripetuti tradimenti di ÌYIenodoro. Ottaviano, im- 
peratore. La Sardegna è annoverata fra le province soggette 
al Senato. Scorrerie di ribaldi nell’isola. Esilio in Sardegna 
d’ una quantità di Giudei sotto l’impero di Tiberio. Pre- 
dicazione del Vangelo: riserva di trattarne in altro libro. 
Condanna di Vipsanio Lena, preside dell’isola. Confino di 
Aniceto e di C. Cassio in Sardegna. La Sardegna parteggia 
per Ottone. Nomi d’ alcuni presidi sardi. Se la Sardegna 
dopo l’impero d’ Adriano abbia cominciato ad esser anno- 
verata fra le province italiane. Nuovo stabilimento dato 
alle province da Costando. La Sardegna dichiarata pro- 
vincia presidiale, e sottoposta al prefetto pretorio dell’Ita- 
lia. Costantino regola in Sardegna il servizio delle pubbliche 
poste. Legge di Giuliano per sopprimervi le poste dei ca- 
valli. Legge penale di Costantino contro ai Sardi rei di de- 
litti leggieri. Leggi religiose di Costantino dirette alla Sar- 
degna. Costantino assoggetta la Sardegna, Sicilia e Corsica 
ad un solo razionale. Legge di Costante per abolirsi in Sar- 
degna il gasligo personale per causg di debito. Leggi di 
Valentiniano ragguardanti alla Sardegna. Legge di Teodosio 
pel gastigo d’ un preside della Sardegna. Se la Sardegna 
abbia in tal tempo appartenuto all’Impero d’Oriente. Nomi 
d’ alcuni altri presidi della Sardegna. 



Dopoché v Romani giunti erano al colmo della 
dominazione recando le loro armi vittorióse da 
per tutto, rivolle le aveano in sè stessi; ed i più 
illustri, fra essi, pretendendo alle private loro 
ambizioni od ai loro corrucci i simulati nomi di 
amor di patria, di libertà, di tutelar dei patrizi o 
della plebe, ammaestravano ogni ora più il po- 
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polo a venerare nella Repubblica, non la Repub- 
blica stessa, ma la parte che ciascheduno vi se- 
guiva : per la qual cosa, non già cittadini a* po- 
teano appellare gli antichi Quiriti, ìpa clienti. 

Anche nelle province erasi dilatato lo stesso 
spirito di parte, ed in quelle specialmente le 
quali, sopportanti il giogo a malincuore, o fer- 
mavano sulle discordie intestine di Roma la spe- 
ranza di vendicarsi Un giorno in libertà, o vi 
trovavano r Opportunità almeno di abbassare il 
più odiato fra i contendenti Allorché pertanto 
arsero le feroci gare di Mario e di Siila, la Sar- 
degna anùh’ essa- si mostrò vacillante ?d MOCerta 
cuf obbedire. (670) Pacata tuttavia ebbe a rima- 
nere là provincia fino a che, 'nel consolato di C. 
Mario il figlinolo, soverchiamente ligio si dichia- 
rò alla parte di lui Q: Antonio, il quale pretore 
era in quel tempo dell’ isola. Suscitata con ciò a 
maggior ardenza la fazione di Siila, proruppe a 
far ofFehsione contro al pretore; ed' assistita da 
Lueio Filippo*. che Siila aveva spedito nell* isola 
a tal uopo dalla qualità *di suo legato,, in breve 
fugò edruccise Q.^ntonio, dimostrandosi in quel 
momento, la più potente, come poscia fu la più 
fortunata delle due parti. Ed a gran 1 >eiie della 
Sardegna dovette tornare tal fazione, che in tal 
modo andò immune dalle terribili vendette del 
vincitore (D. : • : . . 

- Dopo la morte del dittatore rifugio fu. la Sar- 
degna d’un cittadino illustre, il quale ambiva di 
coglier quel destro per assaggiare novelle cose. 

V 1 ' N . * — 1 

(i) Epit, Lìv. t ad IR). LXXIVI. 
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M. Emilio Lepido, consolo, intender cassare ogni 
ordinamento di Siila, e quello singolarmente 
delle odiose confiscazioni, richiamando alla città 
i proscritti e restituendo locoi .beni tolti. Invano 
gli si opponeva il pericolo d’ un’ operazione che, 
giusta nel suo principio, minacciava tuttavia nuo- 
vi eccidi! alla Repubblica, appena quietante : ehè, 
caldo egli nel suo disegno, armi nell’ Etrn ria ed 
esercito avea già rigunato, e ia patria precipitato 
avrebbe in altri trambusti. Se Gn. Pompeo, la cui 
potenza sorgeva, non avesse al primo «conilo 
messo in fuga le sue truppe. (6 t 5) Dichiarato al- 
lora Lepido dal Senato nemicò nella Repubblica, 
come forse lo sarebbe stato, Pompeo perdente, 
riparò in Sardegna; ove> tentato avendo,, ma eon 
niun frutto, di restaurare la guerra (0, poco dap- 
poi ebbe a morire (2-X Nè V accoramento solo ò la 
disperazione per la. mala riuscita della saia intra- 
presa lo trasse ivi a tal fine,- ma più pungente 
cura; perchè venutagli in mano una lettera la 
quale lo chiarita delle dissolutezze della sua. con- 
sorte, e conoscendo che -negato era gli anche ra- 
silo delle domestiche consolazioni, tedio mag- 
giore sentì d’ una vita da tutti i lati infelice ( 3 L 
E da credere che niun commovimento dure- 
vole abbia potuto destare la presenza di questo 
proscritto , benché il legato suo Perpenna. siasi 
adoperato a tutto potere, anehe dopo la morte di 
Lepido, a sollevare gl 1 isolani.. Eglino infatti, al- 


ti) Epit.Liu-, ad ìib. XC. 

(2) Ftor. 3 lib HI, 23. - 

(3) P lutare. j in \>it Pomp. 
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lorquando stanchi furono dalle molestie di que- 
sto nuovo capo di parte, con facilità dispersero 
il suo esercito, obbligandolo a riparare in Ispa- 
gna, ove prese parte nella guerra di Sertorio (*). 
Molta concitazione d’animi dovette in vece su- 
scitare in Sardegna l’incursione, che segui alcuni 
anni dappoi, dei famosi corsali della Cilicia, i 
quali ardirono, non solo d’affrontare la potenza, 
ma di mettere all’ estrema prova la pazienza di 
Roma, costretta ad annoverare fra le sue guerre 
più importanti la guerra piratica. La temerità di 
questi corsali si era manifestata da principio sulle 
coste di Sicilia : indi avea preso maggior lena du- 
ranti le vicende della guerra mitridatica, che al- 
trove chiamava gli sforzi e l’ attenzione della Re- 
pubblica: e giunta era infine al colmo dell’ardi- 
mento, allorché, nello scoppiar delle guerre ci- 
vili, i pensieri dei Romani a tutt’ altro scopo 
indirizzavansi che ad affrancare la navigazione. 
Oiedersi adunque allora quei corsali a travagliare 
le città marittime e le isole, e la Sardegna fra 
queste; dalla quale, non meno che dagli altri 
popoli, alti clamori innalzavansi contro ai com- 
mettitori di così gravi eccessi. 

Non dee recar maraviglia che l’audacia di quei 
corsali per lunga pezza sìa stata assecondata da 
prospera fortuna, ma sibbene che al più vile dei 
ladronecci pregio sia potuto derivare dalla buo- 
na sorte, talché anche cittadini cospicui non ar- 
rossissero d’ inscrivere if loro nome nel ruolo di 
quei masnadieri marittimi. Ma la natura umana 


(I) Appian. Alexandr.j De bell. ciV., lib. L 
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troppo è fiacca contro alle illusioni delle -felici 
riuscite; onde stupire non dobbiamo se anche 
nel rimanente tutt’ altra apparenza mostrasse 
quel navilio, che quella d’una associazione di 
ladri. Àlberi indorati si vedeanò nelle loro navi, 
cortin^di porpora, e remi argentati ; canti e suo- 
ni e crapule si udivano nei lidi tutti ove posa- 
vansi per imporre la legge del riscatto ai perso- 
naggi piu. distinti od alle città, le quali ascende- 
vano già al. novero di quattrocento. A Pompeo il 
Grande fu commessa pertanto l’importante biso- 
gna di riparare a tanto vitupero. (685) Ma egli 
non volle recarsi nella Cilicia,òve alla notizia dei 
vigorosi apprestamenti di lui } ritratti eransi molti 
dei corsali, se primajricondotto non avesse la si- 
curezza nel mar Tirreno e nei Libico ed in quello 
intorno alla Sardegna, Corsica e Sicilia plochè sì 
felicemente e con tale rapidità esegui, che in qua? 
ranta soli giorni, essendo egli indefesso ed i àuoi 
luogotenenti prontissimi, pervenne a purgar in- 
tieramente di predatori -quelle acque 0). 

Grande benefìzio apportò egli con ciò alla Sar- 
degna, ma non minore a Roma. Di tal servigio 

f >restato alla patria si valeva quindi Cicerone aj- 
orchè, assecondando la proposizione fatta dai 
tribuno della plebe L. Manilio, onde commettere 
a Pompeo la continuazione della guerra mitrida- 
tica, «Chi mai, egli diceva o per intrapren- 
di» der un affare o per conseguire un lucro in così 
«breve tempo, potè recarsi in tanti luoghi, e 


(1) P lutare ^ in vit. Pomp. 

(2) Pro leg. Manil.j cap 12. 
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» tanto spazio misurare eolia celerità eoo cui, 
biluce Pompeo, r impeto della guerra percorse i 
M«ua,ri? Abbenchè non fosse ancora il tempo pro- 
mjhzìo al navigare, in Sicilia egli portossi, visitò 
« T Africa, nella Sardegna quindi passò col suo 
»navilio, e in tal maniera di validi guarnigioni 
» e di flotte munì questi tre granai della Repub- 
*»blica». • ' > • ^ v . , N . 

(691) Qualche anno dopo della guerra piratica 
tratto £u a pretore della Sardegna M. Azzio Balbo, 
coi toccò la sorte di veder magniflcata straordi- 
nariamente la sua amministrazione, già da lunga 
pezza caduta in oblio. È questi quell’ Azzio Balbo, 
avo materno di Augusto, a cui lode vedemmo già 
Ani libro primo di questa storia essere statò co- 
niata nell isola una medaglia. Ma siccome non la 
tarda osservanza dei Sardi a l l progenitore d’ Ot- 
taviano, ma il giudizio precedente dei medesimi 
sul loro pretore potrebbe solo porgere sincera 
testimonianza del l’aggradimento della provincia; 
perciò nella mancanza di maggiori notizie sul- 
la, amministrazione di lui, apprezzando io non 
più dì ciò elicxleggio una medaglia coniata sotto 
l’impero del nipote, non intendo gli sia dall’o- 
maggio accresciuto o dall’ adulazione scemato 
qualunque altro giusto vanto vQ. ; , 

. Non mancò da lì a poco alla Sardegna l’ occa- 
sione dì rimeritar -Pompeo della procuratale li 
berta de’ suoi mari. Pompeo, trionfatore di Mi- 
tridate, ottenuto avea 1 importante incarico di 
approvvigionar Roma di frumento. Tanto era 


(I) Fedi Morella Thesaur. numismai. 
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grave per un popolo nudrito dalle pro\ince sud- 
dite la bisogna dell’annona, che ai sommi uomi- 
ni della Repubblica commeltevasi l’incetta nei 
momenti di pericolo, e le gare erano calde e le 
vittorie consolanti, come se di province da do- 
mare o di nazioni soggiogate si disputasse. Acri 
pei ciò furono le contenzioni anche in quella con- 
giuntura ; ma trionfo l’eloquenza di Cicerone, il 
quale di ritorno dall’esilio, acremente peroran- 
do contro a Godio, vinse a favor di Pompeo' il 
paitito per una commissione che, amplissima 
qual era, poneva in balia di lui i porti e gli em- 
porii e la disposizione delle entrate, ed in una 
parola i negozi tutti dei naviganti e degli agri- 
coltori. (figfi) Inviò egli tosto in molte parti i suoi 
luogotenenti ed amici, ma in Sicilia-, in Sardegna 
e nella Libia egli stesso volle recarsi'; chè anzi fu 
tanta 1 ardenza sua nell intraprendere quel viag- 
gio, che, levalosi, mentr era per iscjoglier dal 
porto, un vento gagliardo, pel quale intimidiva- 
no gli stessi piloti, entrato egli il primo in na- 
\e, ordinò si salpasse, degna di lui parola djcen- 
* ® ■ f sser necessario eh ei navigasse, non esserlo 
eh ei vivesse. Bene gli tornò tanta prontezza di 
animo, perché in breve tempo, accolto con fa- 
vore dalle province, tanta quantità indi ritrasse 
di granaglie, che, coperto il mare di navi da 
trasporlo, e riempiti di frumento gli emporii, 
non solo providde ih abbondanza ai bisogni del- 
I annona romana, ma col sopravanzanfe potè ap- 
pagare le richieste di altre province afflitte dalla 
carestia (*). 


(I) P lutare., in rii. Pouip. 
T. I. 
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Durante tal commesstone, legato era di Pom- 
peo Q. Tullio Cicerone, il quale trasferitosi per 
ragion di tal ufficio, in Sardegna, rimasevi per 
qualche tempo, soggiornando in Olbia. (697) A 
questa città perciò 1* illustre suo fratello indiriz- 
zava le lettere che in tal occasione ebbe a seri* 
vergli, nelle quali un lettore sardo ammirar dee 
la festività e: le aggraziate maniere del dire, ma 
notare al tempo istesso f acrimonia d’ animo per 
cui egli, in questa del pari che in tutte le altre 
opportunità, non séppe tenersi dal bezzicare quei 
troppo odiati provinciali 0 ). Quei provinciali nql- 
lameno apprezzarono Quinto, che attirar si seppe 
la loro stima ; ed il suo fratello' istesso pubblica 
menzione fece dell’ ottenuto aggradimento dei 
Sardi, allorquando eontro ad essi ebbe a trattare 
la difesa del pretore Scarno, che ora imprendo 
a riferire. ' v : » T 

' (700) ^ nni dopo la partenza di Quinto, 

pretore dèlia Sardegna venne destinato IVI. Scau- 
ro, figlio. d’ altro Marco, che principe era stato 


? '1 » 


(t) In una delle lettere che rimangonA pepisi, ad Q. _//■., 
Kb. rij; 2), non avendo Cicerone altro appicco, trasse parlilo 
dall’ eccitamento faMogli da Quinto per la riscossione di certi 
suoi credili, onde piacevoleggiare sull’opportunità assai acconcia 
che la Sardegna offriva pél ricordo delle cose già obliate: al 
qual proposito cita quanto nell’altro libro si riferì esser acca- 
duto a Tiberio Sempronio Gracco, cui dopo l'arrivo in Sar- 
degna nacquero, in mente gli scrupoli di religione circa all’e- 
Teziòne dei consoli Scipione e Figuto. v In altra lettera (lib- II, 
ep, 3 ) esorta il fratello a guardarsi, dell’ influenza del clima. 
<< ComecbS siamo nel verbo, scriveagli t mettili bene in capo 
» eh’ è pur la Sardegna qaella che tu abiti ». In questi, luoghi 
tuttavia egli scherza sì, ma non cuofce^ il vedremo altrove 
mollo più caustico. 
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del Senato, e figliastro di Siila il dittatore (I). 11 
nome di questo pretore rimase oscuro per più 
secoli; chè noto era solamente per qualche mi- 
nutissimo frammento d un’ orazione di Cicerone 
a sua difesa, e per la menzione da Plutarco fat- 
ta^) della straordinaria fortuna del genitore di 
lui, elevato a sublime grado, a dispetto della vile 
sua schiatta e della più vile sua vita. La diligenza 
e pazienza delle odierne investigazioni dei dotti 
ha in questi anni ravvivato la sua memoria, ri- 
donato avendo alla luce molti importanti squarci 
della focosa arringa delta da Cicerone a suo prò, 
i quali, insieme con altre preziose scritture (fello 
stesso oratore, ascosi lunga pezza tróvavansi nelle 
obliate paginé di antichi palimsesti. In niun in- 
contro forse 1 ullio scrisse con tanta acerbità con- 
tro ai Sardi, come in quest’arringa, in cui tutta 
volle effondere a loro vitupero la fervente sua 
bile. non perciò imprenderò io ad imitare al- 
cuni degli scrittori miei nazionali, che al meno- 
mo cenno di dileggiamento, e talvolta ancora di 
severa verità, non colla ragione e coll’analisi del 


' I % . 

• ^ er i Tagguagli appartenenti alla causa -di Sefenro 
redi ì nuovi frammenti di Cicerone dati recentemente in luca 
dal dotto bibliotecario dell’Ambrosiana e poscia della Vaticana, 
abate AngeloMaj , intitolati : M. rullìi Ciceroni sex oratio «' 
num parie ì ante nostram aetatem i ficài tae, cum antiaUo in- 
terprete, qui vide tur Asconìus Paeàìarius etc. Milano, .18(7. 

edi pii re gli stessi frammenti confrontati Con altre scrittura 
paliraseste dall’ingegnoso e perspicace illustratore di varii mr- 
portafiti lesti a penna della règia bibliotèca di Torino/ teo- 
logo Amedeo Peyron, professóre di lingue orientali in< qué- 
sta universi**. Stotfgard , 1824. «. • ,, :. .x I 

(2) Opusc. Della fortuna dei Romani. > :>!!*, a 
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filosofo sorressero le stentate loro difese , ma 
colle ingiurie del pedante (•). Qual triste amor di. 
patria è mai quello che, per trasportare nell’ani- 
mo dei lettori il proprio commovimento, non ha 
altro mezzo più espediente che 1 insulto ai nomi 
più venerati! Molto dobbiamo, è vero, alla terra 
ni cui nascemmo, ma molto dobbiam anche alla 
verità, molto al. comune senso degli uomini, mol- 
to a quei massimi che trattotratto nella successio- 
he dei tempi illustrarono l’umano intelletto. Lo 
scrittore intemperante il quale viola queste leg- 

f [i, dee augurarsi solamente lettori stupidi; che 
’ uomo di senno scaglierà lungi da sè il .volume 
con indegnazione, e con,dannerallo a perpetuo 
oblio. Io pertanto, colla pacatezza istessa con cui 
disposi finora i materiali .di questa storia, trat- 
terò anche questo nuovo periodo dell’odio cice- 
roniano: nel quale anzi gioverà trattenermi, per- 
chè, derivandola causa di Scauro dalla pubblica 
amministrazione da esso tenuta della Sardegna, 
innalzasi il racconto ad un interesse maggiore di 
quello d’un privato corruccio; ed ove la storia 

) T ’ 

(I-) Vedi, fra gli altri, il padre Vitale ne J gqoi annali di Sar- 
degna, il quale, combattendo l’opinione di Cicerone e d’O- 
razio sul sardo Tigellio, di cui.fra poco si .parlerà , e seguendo 
il costume d<d suo secolo, bel quale ogni letteraria discussione 
contaminata era di detrazioni e villanie, ebbe la sfrontatezza 
dì chiamare L* aurea eloquenza di Cicerone latrali , e cantò di 
rauca strozza i versi dell’immortale Venosino, che delizia eter- 
na pur sono e saranno di tutti coloro i quali cane pejus et 
angue schivano le scritture degli stolidi é degli impudenti; 
loohè.se a me non fu concesso, sarammi al iqe no lecito di pu- 
rificarmi , appena dato ini sarà di non più rivedere queste 
stalle d’Augia. i . • t . - ,/ ' 
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langue per mancanza -d’ illustrazióni proprie , 
varrà almeno a confortare il lettore il veder nel- 
la narrazione lampeggiare il nome d’ un gran 
nemico. - / 

M. Scauro, durante la sua pretura sarda, atti- 
rato aveasi a giusta ragione f odio de’ suoi pro- 
vinciali, mostrandosi poco continente delle cose 
altrui, e molto arrogante nell’ esercizio o nell’a- 
buso della sua autorità, Nella qual cosa dei pa* 
terni Costumi molto ritraeva^ comechè al padre 
dissimile in quella parte che alquanto poteva ve- 
lare i suoi difetti, cioè nell’ingegno. Ritornalo 
egli a Roma per brigarvi gli onori del consola- 
to, ebbe a sostenere la querela che i Sardi, giunti 
al sommo della tolleranza, intentato gli aveano 

S er delitto di concussione (Q. Perorata fu la causa 
ella provincia nel cospetto del pretore M» Cato- 
ne da P. Valerio Triario, giovane oratore di noto 
ingegno e di accurato dire, coll’ assistenza di L. 
Mario, M. Pacuvio e Quinto, suo fratello, di fa- 
miglia Claudia, ai quali conceduto fu per rincal- 
zare la querela- di potersi trasferire in Sardegna 
onde ragunarvi maggiori informazioni. Ma non 
stimarono essi di allontanarsi da Roma, T òttima 


(I) Questo stesso Scauro, di cui parlasi, padre il fu del fa- 
moso M. Scauro di ricchezze sprofondate e, di lusso eguàle, il 
cui palazzo era dei primari di Roma per ogni maniera di ma* 
gnificenza ; nè improbabile si è che gran parte di queste do- 
vuta fosse alla poca continenza del genitore nell’ amministra- 
zione delle province. 11 signor Mazois, dotto scrittore fran- 
cese , la casa di Scauro imprese a descrivere allorché volle 
dare un ragguaglio compiuto d’ una ricca casa romana. Vedi 
Maison de Scaurus, ou descriplion dune maison ramaine. 

Parigi, 1822. ....... . • . , 
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fra le ragioni allegando: soprastare cioè, i comizi 
consolari; Scauro, col danaio istesso estorto ai 
provinciali, aver il miglior mezzo di brogliare; 
al .padre suo egual cosa esser avvenuta, xhe alla 
carica contesa ebbe a salire prima del giudizio; 
non doversi pertanto sopportare di nuovo' che 
' abilità fosse fatta a Scauro di travagliare altre 
province prima che di quella recentemente dis- 
messa avesse renduto ragione. - v 

Scauro' ogni sua fiducia riponeva nella dignità 
del nome paterno e nella protezione di Pompeo , 
della quale lusmgavasi, ma paventava oltremodo 
P austero sopraciglio e la-virtù incorrotta di Ca- 
tone, suo giudice. Ogni mezzo perciò adoperò per 
avvalorare la sua difesa, scegliendo a trattarla gli 
oratori cb’ erano più in voce, e fra gli altri Ci- 
cerone, Messala ed s Ortensio, e mescolando alle 
loro arringhe la sua voce supplichevole, e le la- 
grime, e la menzione della sua prodiga edilità. 
Nè questo bastò; chè, per voltare maggiormente 
a suo favore la compassione popolare. Fausto 
Siila, fratello suo uterino , essendo rimasti i suoi 
servi malaonci in un fortuito incontro, slanciossi 
dalla lettiga, querelandosi che a tanto ridotto era 
dai competitori di Spauro, da dover oramai gire 
scortato da numerosa frotta di difensori armati. 

Questo stesso artifizio» e calore di difesa sareb- 
be stato sufficiente ad aggravare i sospetti contro 
all’ accusato} ma si aggiunse ad atterrarlo mag- 
giormente una ragione più notevole. Era lecito 
al reo di chiamare in giudizio cento e venti te- 
stimoni a suo prò; Je 1 accusatore, di ciò valen- 
dosi, eccitavalo con mordente provocazione a no- 
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minarne altretanti, i quali non già encomiare la 
sua amministrazione, ma solo dir potessero nin- 
na cosa essere stata dal pretore loro estorta. Una 
condizione in apparenza sì benigna, rifiutata fu 
da Scauro U), che ben egli sapea quanto a’ suoi 
mali fatti F indegnazione corrispondesse degli 
isolani. Nè senza gloria, per essi è questa ricusa- 
zione; poiché eon ciò Scauró stesso il miglior ar- 
gomento ne porge contro al suo difensore, che 
chiamar volle in questa causa. lieve e di niun 
conto meritevole là testimonianza di una nazio- 
ne, nella quale tuttavia il cliente suo disperava 
nel tempo medesimo di poter corrompere cen- 
toventi persone. Vaglia adunque contro All* in- 
giuria dell* oratore il timore del suo cliente, e se^ 
ciò non basta, vaglia contro alF oratore, traspor- 
tato dalla foga del suo ingegno e dal bisogno di 
avvalorar la sua causa con ogni mezzo. Foratore 
ispesso che nella pacatezza delle private comuni- 
cazioni agli amici palesala genuina sua opinio- 
ne. Ecco com’egli ne scriveva ad Àttico <2). u Se 
» mai Scauro non verrà annoverato fra v i consoli, 
» io ben prevedo che male sia.per tornargli que- 
» sto giudizio ». Questa amichevole confidenza 
contrapongasi alla simulata fiducia della pubbli- 
ca difesa, .eri il lettore assennato giudicherà se 
di torto debba accagionarsi la provincia che si 

nnprpLirìi (31 r ' *• • "f 


rn i* v $ 4 €%s ,.ht 

lì) FàUr. Mas., lib. Vili, i, IO. , , 

(2) Ep. ad Attic., lib. IV, ep. 15. j 'i 
, (3) Poco tempo dappoi Scabro accusato pure veniva dì bro- 
glio dallo stesso Triarioj e Cicerone, suo difensore, coir eguale 
contraddizione di sentimenti altra opinione manifestava e<i At- 
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Grave commovimento destava fa* Roma la vee- 
menza con la quale d'ambe le parti sos^pnevasi 
l’ accusa e la difesa di Scauro. Doppio misfatto gli 
si opponeva; l’uccisione del sardo Bostare, citta- 
dino di Nora, che fuggiva dall’ isola nei giunger- 
vi un pretore a lui. molesto, ed il depredamento 
della provincia. Per la prima imputazione aiuta- 
vansi gli accusatori della testimonianza del Sar- 
do Arij per la seconda degli universali clamori 
dei testimoni! accolsi alla metropoli a sostenere 
la causa. Arto singolare mostrò pertanto Cicero- 
ne nel fronteggiare tante difficoltà: e felice fu, al 
dir di Quintiliano (1), il mezzo ch’egli scelse di 
rivolgere contro alla madre dell’ ucciso Bostare 
1* accusazione dell’omicidio^ mentrechè, per di- 
stricarsi dall’unanime querela della provincia 
sull amministrazione iniqua del suo cliente, del- 
1- unico appicco giovavasi di affievolire le testi- 
monianze, screditando la nazione. - ••v „ 

Non è d’uopo di qui discendere al minuto rag- 
guaglio d’ogni cosa, che la natura della presen- 
te opera noi comporta. Dirò solo che a Cicerone 
agevolò i mezzi di accagionare della morte di 


fico ed altra sosteneva nel cospetto del pretore. « Mi dirai, 
«egli scriveva, che «cosa potrai tu allegare in tal causa ? — * 
» Ch’ io possa morire se il sq,„. I candidati consolari, tutti rei 
» sono di broglio, nè d’or inaanzi- altri si condannerà che un 
» omicida ». Epist. ad Attic lib- X.IV, ep. 16. Ed altrove 
{ad Q.fr., lib. Ill,ep. 3): « Difficile si è la causa, ma sfor- 
» zeremoci ». Cicerone In tal modo lasciava alla posterità i 
migliori argomenti onde giudicare' fino a qual punto debbano 
andar del pari nella lettura delle sublimi sue arringhe l’ am- 
mirazione e la fede. » • i - 4 _ r i, ' 

(l) Quintil i lib. Sii, 2. 
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Costare la propria madre, la presenza di questa 
donna in Roma ed il precipitalo suo matrimonio 
col testimonio del delitto; al quale, per la con- 
nessione degli avvenimenti opportunamente im- 
putavasi altro nefando* misfatto, l’uccisione cioè 
della vecchia sua consorte, che spenta in quel 
tempo stesso si diceva per creduto suicidio. E 
forse non a torto Hn questa parte della difesa Ci- 
cerone, rivòlto alta madre dell’ interfetto, druda 
dissoluta la chiamava, e madre malvagia, vinco- 
lata già d’infame nodo a colui ohe la consorte 
sua vecchiarda ed opulenta nè sopportare per 
la deformità potea, nè accomiatare a eagion della 
dòte (0. '• 

Non così dirò dell’altra parte più importante 

(I) È degna d J esser notata in quésto frammento la finissima 
ironia con cui quel sommo oratore rallegra V animo dei giu- 
dici allorquando sul capo d’ Ari e della sua rdruda tenta di 
far cadere il sospetto della morte della vecchia moglie di 
questo teslinionio. Scherza in primo luogo Cicerone sul Sup- 
posto suicidio di lei e sulla causa assegnatane, di difendere 
cioè la propria pudicizia .ve rammentando la rarità dei suicidii 
presso gli antichi , le dotlriné citando dei filosofi , chiede se 
quella Sarda addottrinata erasi alla scuola di Pitagora o di 
Platone, e se con tanta deformità di voltò- e con quel peso 
d’anni era da presumere che fosse stata spinta ad alcun dif- 
ficile cimento. Venendo poi al mandato d’uccisione ch’egli 
suppone, dato da Ari ad un suo liberto, xlice essergli stato 
commesso i< non già dì fare' a quella vecchierello "Violenza 
«alcuna, thè ciò onesto non era colla moglie dell* antico suo 
» padrone , ma solo di .serrarle la strozza con le due minori v 
«dita, e di cingerla quindi d’una cordicella , acciò compa- 
« risse vittima di strangolo volontario. » L’avvertenza impie- 
gata da Cicerone nel profondere in questo squarcio i^rocaboli 
diminutivi, diretti od a far maggiormente risaltare l’ironico 
suo dire, od a dipingere le debolezza della vecchierella, dà una 
grazia tale di diciture a queste poche linee, che a strato può 
imitarsi in una traduzione. 
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della difesa. Cicerone, profondendo in questa a 
larga copia le ingiurie, volle specialmente trarle 
dalla leggerezza d-a lui attribuita alla nazione, la 
quale, com’egli supponeva, « dalla sola licenza 
»di mentire derivò sempre ogni differenza fra la 
••schiavitù ». Potrei qui notare che ben in altro 
modo i Sardi fecero conoscere ai pretori e con- 
soli .romani che cosa eglino intendessero per li- 
bertà e per ^schiavitù: potrei rammentare altresì 
quanto lo stesso Scauro abbia diffidato di trovare 
in quella nazione incapace di credito, pochi men- 
zogneri^ potrei anche dire che i Sardi in ciò forse 
ingannaronsi, che non iscelsero per patrono del- 
la causa contro al loro pretore quell’ istesso che 
a perorar ebbe la causa Simile dei -Siciliani; poi- 
ché non sarebbe allora stato improbabile il veder 
l’ amministrazione di Scauro condannata a per- 
petua infamia al pari della pretura di Verre. Ma 
nno a quando non fatti producónsi, ma sole ora- 
torie declamazioni, e declamazioni d’ un uomo 
ehe, sommo qual era in ogni suo concetto o di 
lode o di contumelia , pon avea certamente il pen- 
siero di acconciarsi le parole in bócca acciò mode- 
ratamente pugnessero, io dirò a , preferenza dover 
i Sardi i primi desiderare che di siffatte scritture 
più abbondante mésse ragunisi dagli eruditi: chè 
nell’ animo dei saggi l’onta del) e non meritate 
ingiurie non pareggia a lunga pezza l’utilità che 
sii-icava dal conóscere più estesamentela patria 
storia, che vota e smembrata oggidì ritrovasi per 
difetto di ricordi (1). _ - ' 


• • ■ 'fi 

(I) In quest’aringa infatti, oltre qualche altra notizia, della 
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Rimane adesso a riferire l’esito del giudizio. 
Scauro era stato, secondo la consuetudine di 
quei tempi, lodato da varii distinti personaggi, 
e fra gli altri dal giovanetto Fausto, il quale al 
momento del sentenziare, alle ginocchia dei giu- 
dici precipitandosi, mentre l’istesso facea Scauro 
colle persone a lui più affette, commosse l’animo 
di tutti gli astanti. Onde, tra per la commozione 
e per la debolezza dei giudici, la causa della pro- 
vincia ceder dovette alla brighe dell’accusato. 
Yentidue senatori, ventitré cavalieri e venticin- 
que tribuni dell’ erario, sentenziarono, dei quali 
soli quattro senatori e quattro delle altre classi 
dannarono Scauro. Quale costernazione abbia do- 
vuto produrre in Sardegna questo risultamento 
d’ un’ inquisizione sì clamorosa e con tanta unani- 
mità provocata, è cosa ^facile il giudicarne. Ma 
non passò lunga pezza che pretori e provinciali 
a più alte cose dovettero dirizzare le loro solleci- 
tudini, a scerre cioè quel partito che o più giu- 
sto o più proficuo parer potea nelle cose della 

quale a Mo luogo cadrà in acconcio il parlare j'si contiene la 
menzione di alcuni Sardi illustri , i quali , neWivenfe di CU 
ceróne, meritarono (e- ciò non è pocoj.i suoi eocomii. Parla 
egli come di persone che volea eccettuare dall’ universale ri- 
provazione', del sardo G. Domizio Sirrìajo, che chiama « uomo, 
ornatissimo, ospite e familiare suo », ed il quale, per quanto, 
apparisce dalla nota. dello scoliaste, meritò da Pompeo l’onore 
della cittadinanza romana. Chiama, poscia perdono ai Delétoni, 
cbè cosi nomavasi una famiglia sarda ,' decorata parimenti da 
Pompeo della cittadinanza. Ed in fine agli altri uomini probi 
dell’isola chiede indulgenza, seppure non è quest’ ultima una 
novella finezza oratoria; perché menando buono «he alcune 
pur vi si trovassero persone di probità , lascia che se ne argo- 
menti lo scarso numero. "■» 
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Repubblica /oramai inclinanti ad un generale ri- 

voltamento. 

L’autorità di Pompeo nei negozi civili della 
Repubblica molto s’era accresciuta dèi servigio 
prestatole provvedendo alla scarsità dell’annona. 
Ma la potenza militare di Giulio Cesare elevavasi 
ogni giorno maggiormente colle glorie di lui. 
Gare palesi non esistevano - ancora, ma rivalità 
coperte da mutue condescendenze e speranze fu- 
ture d’abbattere l’un l’altro. Al favore di Cesare 
lo stesso Pompeo perciò inchina vasi, allorquan- 
do quel capitano, dopo aver già vinti i popoli 
più feroci del Belgio* svernando nelle terre in- 
torno al Po, tanto codazzo traéa dietro a sè di 
salutanti accorsi da tutti gli angoli della Repub- 
blica a fargli onoranza* che in una sola volta ben 
centoventi littori coi fasci e più di dugento sena- 
tori si videro ragunati. Venne anche, fra gli altri 
grandi di Roma, Àppio Claudio, pretore desti- 
nato per la Sardegna (I): e forse alle conferenze 
con lui tenute fu dovuto se quell’isola senza ti- 
tubanza parteggiò poscia per Cesare nel calore 
della guerra civile. * .. . • - 

Tuttavia non come altre province ricevette la 
Sardegna in quel tempo tacitamente la legge del 
più fortunato, ma mostrò apertamente qual par- 
tito le andasse più a grado. (708) Pompeo sciolto 
avea da Brindisi; e Cesare, Valutando colla sua 
altissima perspicacia meno la fuga di lui, che 
l’abbandono fattogli dei destini dell’Italia, si stu- 

- "* \ — 

- * 

(I) Fiutare., iti vit. Caes. Ciò i accedeva Dell’anno di Ro- 
ma 696. 
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diava d’afforzarsi nelle province dell’ Occidente 5 
sicuro di debellare più prontamente il suo riva- 
le allorché fosse libero dal timore di lasciar die- 
tro a sé qualche nemico. Intese egli pertanto a 
guadagnare l’animo dei Sardi: chè importantis- 
simo gli riesciva il favore di quella provincia pei 
soccorsi che ne attendeva , e per quelli dei quali 
volea privare l’esercito di Pompeo. Inviò perciò 
in Sardegna M. Valerio, suo legato, con una le- 
gione. Governata era allora la Sardegna da VT. 
Cotta: ma non fu d’uopo che i due capitani con- 
tendessero fra loro il possesso dell’isola ; perchè 
i Cagliaritani, preso da per sé il lor partito, sep- 
pero appena il disegno di Valerio di recarsi alla 
loro vòlta, che a Cotta dichiararono avesse a la- 
sciar vóto il seggio al rappresentante di Cesare. 
Cotta, intimidito, e sapendo consentire oramai 

S alesemente ai Cagliaritani l’isola tutjta , abbatt- 
ono con precipitata fuga il comando, che senza 
ostacolo alcuno occupato fu da Valerio al primo 
suo giungere nella provincia (IV Allorquando poi 
Cesare, creato dittatore e quindi consolo, alle 
province tutte destinò a suo volere i novelli go- 
vernanti, A alerio ebbe lo scambio con Sesto Pe- 
dueejo (2). 

Cicerone in questo mentre, ansioso e.dùbhian- 
te non per la giustizia, ma per la fortuna del suo 

I iartito, poiché, com’egli stesso spiegavasi, avea 
)en cui fuggire, ma non cui rifuggire v*' 1 -, alla 

•J * r 1 1 » v 1 1 ■ « <' * Gl < • -#«.n 

(ì) Caes.jDe bell. ciV., lib. I, 30, 31. - Pioti. Cait. M Hist, 

lìb. xli. ‘ , (V y . , >-• , . , , . 

(2/ Appian. Alexandr.j De bell. civ. t lib. IL , . •. ’? 

• (3) P Lutare., in vii. Cic, 1 , Y ■ • 
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conservazione della Sardegna rivolgeva anch’e- 
gli le sue sollecitudini, ma invano. « Voglia il 

• cielo, egli scriveva all’amico suo Attico (0, che 

• Gotta tenga per, noi la Sardegna, come ne corre 

• voce. Oh, se ciò fosse, qual vitupero per Cato- 

» ne! » Ma Cotta era stato abbandonato dalla Sar- 
degna, come la Sicilia da Catone, il quale in 
questo crescente rivoltamento della sorte dicea 
perciò esser ben oscura la condotta divina, se 
rompe©, che nelle cause poco giuste stato era 
sempre invitto, nella causa della patria tanto si- 
nistra avea la sorte ( 2 X .'V . ‘ 

Cesare istesso, volendo parer moderato allor- 
quando approssimavansi le cose ad una decisiva 
fazione, rappresentava, fra gli altri disastri che 
doveano consigliare'la pace a Pompeo, la perdita 
da lui fatta della Sardegna; onde a L. A Umilio 
Rufo, che x prefetto nell’ armata nemica ed amico 
di Cesare, atto era più c altri a trattar quelle * 
diffìcili condizioni, imposto fu di rivolgere an- 
che a tale avvéniménto l’ attenzione del suo ca- 
pitano, (3). Al tempo medesimo nel consiglio di 
- rompeo il racquisto della Sardegna ponevasi in 
bilancia da coloro i quali, credendo vantaggioso 
allà loro parte un ritorno affrettato in Italia, pen- 
savano che, carnato nella Tessaglia l’ incontro di 
Cesare, sarebbe più agevole in sua assenza ricon* 
quistare la loro, antica tèrra, e con essa trar die- 
* tio alla sommessiorie fra le altre province occi- 
dentali eziandio la Sardegna (fi). 


1 V 


16. 


( 1 ) Ad Altic.y lib. X, ep 

(2) Plutarc , in vit. Caton. 

(3) Caes.j de bell. cù\, lib. Ili, IO. 

(4) Plutarc . , in vii Pomp. 
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Ma Pompeo strascinato era dal suo destino a 
risoluzioni diverse; onde le sorti della Sardegna 
decise furono nella campagna di Farsaglia. Non 
perciò Pisola quietava; chè in breve tempo le 
reliquie dell’esercito sconfìtto ingrossando di 
nuovo, minacciavano ai Sardi la vendetta della 
spontanea loro sommessione a Cesare. Catone e 
Scipione ridotti si erano in Africa, ed unito quivi 
il consiglio, ed accozzate le forze con Varo e col 
re Giuba, non solo aveano sottomesso quella 
provincia, che poco amica era stata per l’ avanti 
a .Cesare, ma la Sicilia e la Sardegna infestavano 
anche col loro navilio, depredando nei porti le 
navi, o tiaendo da ambe le isole quantità grande 
d’armi e di ferro (0, che di ciò più che del buon 
animo di combattere abbisognavano. Cesare quin- 
di costretto si trovò a prender parte nella guerra 
africana; ed abbandonando affretta tamente gli ozi 
voluttuosi dell Egitto e le bisogne civili di Roma, 
intese a preservare dall’ imminente pericolo, colle 
province che per lui parteggiavano, la propria 
fortuna. Sollecito pertanto di raffermarle nell ub- 
bidienza, ìm iò nella Sardegna messaggi con sue 
lettere, chiedendo a quei provinciali, spedissero 
in suo soccorso nell’Africa milizie ausiliarie, na- 
vi da carico e vettovaglie (2). Ma giunsero questi 
sussidii in Africa alquanto ritardali; chè la sta- 
gione propizia "non era alla navigazione, e senza 
grave rischio tentar non si potea la fortuna del 
mare (*). 

(1) Dion. Cass., Hist lib. XLIf. 

(2) Hirt., de bell. 4fric., Hb. un., 8. 

(3) Idem, ibidem, 2$, • ' y j ' 
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(706) Ogni cosa alla fine andò a seconda al 
vincitore di Farsaglia, il quale, debellato avendo 
le reliquie dell’esercito pompeiano, tutta* la terra 
ebbe sottomessa al suo comando, fuorché l’ indo- 
mabile animo di Catone. Pensò allora, Cesare a 


passar egli stesso dall’ Àfrica in Sardegna. Né in 
Roma occulto era questo suo disegno, comechè 
varia ne corresse la vocer Così scriveane in tal 
tempo Cicerone, che le vittorie di Cesare abbo- 
nacciato aveano nella sua ardenza repubblicana , 
ma non nella sua avversione dai Sardi. Mordeali 
infatti anche allora nelle sue lettere familiari, ed 
a M. Terenzio Yarrone, amico suo, in tal modo 
pariavane: Dubitano alcuni cbe Cesare a noi sia 
«per venire passando in Sardegna, poiché quel 
^suo podere non ancora visitò: in vero niun 
«altro ne possiede più cattivo, ma non perciò 
«egli lo -spregia (*) «.- Nel cjual punto io non sa- 
prei dire* se Cicerone abbia inteso d’ abbassare 
maggiormente la- Sardegna, oppure la stessa Ro- 
ma, una delle' più importanti province della Re- 
pubblica chiamando podere di un cittadino. 

^. Cesare frattanto, abbandonata l’ Africa, dopo 
tre giorni di tragitto approdava colla sua flotta a 
Cagliari. Ivi amico mostravasi agli abitanti, rico- 
noscendoli delle date testimonianze di segnalata 
devozione. Non così fu* dei Solcitani. Eglino, al 
tempo che Cesare nel calore della guerra civile 
tentava l’espugnazione di Marsiglia, accolto avea- 
no col suo navilio L. Nasidio, spedito da Pompeo 
per recar soccorso ai Marsigliesi: e pérchè non 


*_s- 


(I) Cic.j adfam., lib. IX, ep. 7. 


ni*T 1,2) ' • 
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potesse dubitarsi che spontanei calati erano a 
tanta, condiscendenza, anche di soccorso gli era- 
no stati liberali fornendo* la flotta di viveri. Ven- 
detta dunque, e vendetta grande ne prese il vin- 
citore, imponendo a quella città una multa di 
centomila sesterzii, ordinando che, a vece delle 
usitate decime di frumento, I* ottava parte dei ri- 
colti vi si riscuotesse, ed il patrimonio di parec- 
chie persone mettendo all* incanto. Ciò fatto, dopo 
alquanti giorni di fermata, Cesare dipartissi da 
Cagliari) ed avendo per qualche tempo mareggia- 
to, e riparato essendosi a cagione del vento in 
' varii porti dell’ isola, giunse prosperamente a 
Roma (l>. 

La sua fortuna dovè quivi esser seguila da 
que’ Sardi che più gli erano affetti; fra i quali 
uno dei più ligi a lui e dei più amati fu Tigellio, 
degno forse di passare alla posterità per le sue 
brillanti qualità di spirito, e passatovi, in grazia 
anche alle acerbe invettive di Cicerone ed alla 
faceta menzione fattane da Orazio, dopoché Ti- 
gellio meritato ebbe al parcella benevolenza di 
Cesare, quella pure di Ottaviano. 

Era questo Tigellio un liberto d’Ermogene, al 
pari di Farnea, suo zio, e perciò ne ritenea il no- 
me. Feconda vena egli avea di poetico ingegno, 
ed invitato, cantava con subita inspirazione ; onde 
fu esso nella casa di Gesare e nella corte d’Augu- 
sto ciò che nei tempi di mezzo furono i trovato- 
ri, ciò che ai giorni nostri sono in Italia gli im- 


(!) Hàt., de bell. Mfric., cap. 98. 
Masso. T. 1. 
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provyisatori (0. Bizzarra era tuttavia oltre ogni 
credere la sua condiscendenza, come stravagante 
ogni sua maniera di vivere. Ecco la pittura fe- 
stevole che ne fece Orazio nel libro primo delle 
sue satire (2). « Una pecca è questa di tutti i can* 
«lori, che, pregati nei crocchi, ostininsi a non 
«cantare, non più si arrestino se cantano spon- 
»> tanei. Tal era il sardo Tigellio. Augusto, che 

(t) Tigellio ha lasciato in Sardegna I* erediti del suo facile 
verseggiare. È cosa in vero sorprendente per coloro che sono 
abituati a veder in molti altri paesi le persone di contado di* 
gradate nelle facoltà intellettuali, e viepiù in quelle dell’ im- 
maginazione, l'assistere in Sardegna a quelle gare poetiche 
che contadini o pastori, privi affatto d’agni conoscenza di 
lettere, sostengono con calore o con vivacità nelle occasioni 
di qualche familiare o pubblica allegrezza. Stà loro in mezzo 
lo zampognatore del villaggio, che un personaggio egli è pure 
della più grand’importanza in un paese ove nè celebransi nozze 
nè conviensi a festa, vegghia o tripudio alcuno senza il con» 
forto delle rustiche avene. Invita egli co’ suoi preludi) al ci* 
mento quei Tirsi e quei Coridoni , che alternativamente can* 
tano, benché ignorino che amant alterna Camoenae. 11 metro 
più usitato si è quello delle ottave, e la prova maggiore d’in- 
gegno è quella d’impadronirsi delle estreme parole dell’ avver- 
sario , e di ritorcerle alla meglio al proprio scopo, sia che si 
esalti la ninfa del luogo, sia che si festeggi l’ospite della fa- 
miglia, sia che la gara si provochi sovra un soggetto designato. 
Non è già da dire che in mezzo a quel royinfo di endecasil- 
labi non si odano i più bizzarri strafalcioni della terra; ma 
tuttavia questi sono più réri allorquando tooo volgari sono i 
rivali , ma dei più noti della provincia : e cadono mai sempre 
su ciò che non è lecito aspettare da persone digiune d’ ogni 
sapere, cioè sulla proprietà e disposizione dei pensieri; di rado 
sulla parte che può chiamarsi materiale della poesia, quale si 
è la consonanza delle rime e la cadenza e l’accento dei metri, 
che a ciò supplisce quella natura istessa per cui tanto dista 
dalla crassizie beotica l’acume attico. 

(2) Satira ili, in principio. 
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» potea ben comandargli; se scongiurato 1* avesse 
«per l’amistà del padre, per la sua, invano il 
« faceva: qualora il ticchio gli saltava. Viva Bac- 
»co! s’udia egli gridare dall’ovo alle mele, e 
» trarre senza posa dai tetracordo suoni or gravi 
«or acuti. Uòmo per verità singolare. Più volte 
» correva a furia, qual chi avesse alle spalle il 
» nemico; altre fiate lento moveasi, quasi recasse 
«le ceste di Giunone,. Spesso avea dugento servi, 
« spesso soli dieci. Talvolta con grandiloquenza 
» imprendeva a celebrare re e letrarchi, talvolta 
« temperato cantava : — M’ abbia io un desco a tre 
«piedi, un salin puro e una toga, che, quantun- 
«que grossolana, vaglia a riscaldarmi nel ver- 
« no. — Dato avessi millanta a quest’uomo sì pago 
« del poco, in cinque giorni il borsellino era vó- 
» to. Vegghiava le notti intiere fino all’albeggia- 
« re, russava poi tutto il giorno. Non trovossi mai 
« uomo più cangiante ». Era già morto Tigellio 
allorché così scriveva Orazio; il quale in altro 
lùogo (0, mordendo la riputazione di questo 
cantore, ne descrive come per lo trapasso di lui 
corruccio mostrassero « sgualdrine, profumieri, 
«mariuoli, pitocchi, mime e genie siffatte, alle 
«quali egli era largo di soccorso ». Ma se anche 
dalla bocca del nemico si può talvolta raccogliere 
la lode, facile sarà il giudicare, a chi voglia in 
queste dipinture sceverare dall’esagerazione della 
satira, la verità su cui s’innalza, che Tigellio uomo 
era di versatile, ma vivo ingegno, d’incostante, 
ma schietto carattere* di bizzarra, ma benigna 

(1) Satira II, in principio. 
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natura. ftè meno si richiedeva perchè quegli stes- 
si suoi difetti condonati venissero non solo, ma 
obliati intieramente nella confidenza di cui co- 
stantemente godette presso due personaggi di 
tanta sublimità e di perspicacia non inferiore. 

Con questo Tigellio adunque e con Famea, suo 
zio, ebbe Cicerone a contendere pochi mesi ap- 
pena scorsi dal ritorno in Roma di Cesare. A Ci- 
cerone erasi accomandato Famea per lo patroci- 
nio d’una sua causa, e Cicerone l’ aveva accettata 
per fargli, com-egli stesso spiegasi ( l ), cosa gra- 
ta’; chè de' suoi più familiari era Famea: Ma es- 
sendosi designato per questa causa, e per 1* altra 
di Publio Sestio, cliente parimenti di Cicerone, 
il giorno stesso, dichiarò egli non potér posporre 
agli interessi di Famea quelli di Sestio, e dispo- 
sto essere a prestare la sua opera in qualunque 
altro giorno. INon è da incolparsi l’oratore, se 
dovendo scegliere fra Sestio e Famea, a quello 
siasi attenuto a cui doveva il massimo degli ob- 
blighi fin da quando, impiegatosi Sestio a tutta 
possa, essendo tribuno della plebe, a provocare 
il richiamo di lui dall’esilio, con tanta veemenza 
e contenzione cozzò con Clodio, che d’uopo fu 
venisse poscia da Cicerone e da Ortensio difeso 
dall’ intentatagli accusa di violenza i 2 ). Nùllameno 
non dee biasimarsi Famea, se, trovandosi abban- 
donato dal valente suo patrocinatore nel mo- 
mento pericoloso in cui il giudizio soprastava, 
ebbe co’ suoi amici a lagnarsi di tal contratempo. 

(1) Ciò., ad fornii., lib. VII, ep. 24. 

(2) Vedi orat. prò P. Sext. 
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Amico intimo e mediatore di Famea presso Cice- 
rone era M. Fabio, uomo, al dir dello stesso Tul- 
lio 0), ottimo, dottissimo, da lui oltremodo ama- 
to per l’ingegno sommo, la somma dottrina e la 
singolare modestia, e che particolarmente s’avea 
attirato tale stima allorquando compagno di Ci- 
cerone, proconsole della Cilicia, soleva in Lao- 
dicea assisterlo non nella spedizione dei pub- 
blici negozi (chè«di rado la società nel ministrar 
le cose di Stato ingenera amistà), ma nel trattar 
le controversie, le quali, per quanto Cicerone 
stesso scriveane ad un amico suo( 2 ), « di frequen- 
te egli allora agitava con gli sbevazzanti suoi 
«familiari epicurei «. Con questo Fabio pertanto 
Cicerone credette suo debito di scolparsi dell’ab- 
bandono della causa dì Famea, e l’istesso pur 
fece con Àttico; ma con tale acrimonia scriveva 
egli al tempo stesso e con tale titubanza, che ben 
si conosce quanto pugnassero nell’animo suo lo 
spregio d’un provinciale, e d’un provinciale sar- 
do, 'ed il rammarico d’ a ver provocato il malcon- 
tento d’un amico di Cesare, rerlochè, se la storia 
non è diretta solamente^ confortar lo spirito 
umano della narrazione delle grandi geste, ma 
ad ammaestrarlo anche col rimostrare le debolezze 
degli uomini grandi, non sarà infruttuoso di con- 
siderare a questo punto l’esitanza di Cicerone ap- 
petto a quei due bardi, giudicandola colle stesse 
sue parole. ' 

JNon dissimulo in questo hipgo a me stésso 

• » - ^ 

r , 

(1) Cìc.j ad fam lib. Il, ep. 14. 

(2) Idem , ibidem, lib. IX, ep. 25. ' 
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quanto, per la natura degli avvenimenti che 
compongono gran parte di questa istoria, la nar- 
razione sia digradata e mancante di quella di- 
gnità che o dalle sole pubbliche cose deriva, o 
dall’ esaltazione almeno delle private passioni. 
Anzi talmente io riconobbi fin dal principio que- 
sto grand’ostacolo, che lunga pezza rimasi dub- 
1 biante se dovessi o no produrre dinanzi al pub- 
blico una scrittura al cui intrinseco difetto io 
abile non era a sopperire colle grazie dello stile. 
Ma ebbi a confortarmi nel pensare che i miei na- 
zionali non inutile del tutto alla loro instruzione 
reputerebbero questa mia fatica: lochè se ap- 
presso agli stranieri non mi è lecito sperare, non 
perciò incontrerò la taccia di profanatore della 
storica gravità; chè ad ogni qualunque nazione 
lecito è il compilare i patrii ricordi, a nissuna 
l'affazzonarli a suo grado. Per la qual cosa, se 
alle grandi le piccole intraprese, ed ai sommi gli 
infimi scrittori permesso fosse di paragonare, 
ardirei di qui riportare a mio rinfrancamento ciò 
’ che Tacito di sè stesso scriveva (1): «Minute e 
« poco memorevoli vegg’ io che parranno le più 
» delle cose che ho detto e dirò, ma non sia chi 

«agguagli queste nostre storie alle antiche 

« Gli scrittori di quelle narravano guerre grosse, 
«città sforzate, re presi e sconfitti, e dentro di- 
«scordie di consoli con tribuni, leggi ai terreni 
«e frumenti, zuffe della plebe coi grandi, lar- 
«ghissimi campi. 11 nostro cómpito è ristretto e 
« scarso di lode «. 


( I ) Tacit.j Annui. , lib. IV, 32. . 
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Ritorno adunque al proposito, desumendo 
dalle stesse espressioni di Cicerone quanto valer 
può a far conoscere la sua disposizione d’animo 
verso quei due Sardi. Scrivea egli nel seguente 
modo a Fabio, dandogli conto della discordia 
insorta con Tigellio (*): «Un tale, Cepione io 
«credo, soleva dire: non per tutti io dormo ( 2 ). 
«Ed anch’io cosi non per tutti m’induco a ser- 
« vile. Benché qual è mai questa mia servitù? 
« Allorquando noi nel fastigio eravamo della po- 
« lenza, non mai da alcuno fummo tanto vene- 
« rati come lo siamo oggidì da tutti i familiaris- 
«simi di Cesare, eccettuato costui. Ma io ciò ri- 
« pongo fra i miei vantaggi il non sopportare un 
« uomo più pestilente della patria sua ( 3 ) ». Con 


(I ) Ad famil. , lib. VII, ep. 24. 

(2) Questo Cepione di natura così tenera si mostrava verso 
la sua moglie, •>• con tanta spontaneità ne assecondava le li- 
cenze, che, per turbar meno colla sua presenza il bertone, si- 
mulava di sonnecchiare. Gli avvenne tuttavia di dover render 
avvisato quale’ altro che non -per ciascuno ei dormiva. 

(3) I più armeggienti fra gli scrittori nazionali non vollero 
perdere l’occasione loro offerta di riavere la riputazione del 
clima sardo contro all’ imputazione di Tullio, e creduto avreb- 
bero delitto di lesa patria il menargliela buona. Soprasta agli 
altri il Vico. Non pago egli di contorcer per ogni verso la 

J tarola « luogo pestilenziale » per stillarne il significato di 
uogo d’esilio, il quale quanto calzi a Tigellio ognun lo vede; 
non pago dopo ciò di darsi un’ inutile briga per provare che 
non serpeggiò in tempi antichi nella Sardegna alcuna peste, 
quasiché fosse passeggierà ed accidentale la pestilenza in quella 
lettera menzionata , si rivolge con egual logica a combattere 
anche contro al poeta Claudiano .perchè i monti Menomali 
dell* isola chiamò egli monti insani. Ma punto non badando 
che la disfida era ingiusta e che Claudiano era innocente 
( tutt’ altro importando la parola infuno, che la significazione 


Digitized by Google 


136 LIBRO QUARTO • 

tal ardenza scriveva egli a Fabio, e forse cosi 
dovea scrivere; cliè, essendo comune a Fabio, 
mediatore di Famea, il dispiacere a questo arre- 
calo, Cicerone tentar potea seco lui il mezzo che 
• talvolta vale ad attutare i deboli avversari, quello 
cioè di dispeltare quando il luogo sarebbe di con- 
discendere. Ma diverso si ravvisa il linguaggio 
che egli al tempo medesimo tenea con Attico, ai 

di malsano), si mise a comporre un tramestio (ale di dis- 
adatte ragioni, che se tutte dovessi analizzare, non saprei come 
governarmene. Dirò in vece che il voler con isterili declama- 
zioni «mentire tutta 1’ antichità, non produce altro effetto che 
di toglier fede olle altre cose vere che possono narrarsi. Dirò 
pure che gli antichi han potuto a tutta l’isola attribuir? quella 
maligna temperatura che in certe regioni paludose o troppo 
soleggiate era limitata, e non apprezzare in queste stesse re- 
gioni quel periodo di fresca stagione durante il quale impu- 
nemente vi si potea da uno straniero soggiornare. Tal è an- 
che ai nostri tempi la Sardegna, quantunque poco popolata e 
4 perciò poco coltivata : molto più lo doveva essere ai tempi 
romani, quando queste due cause sussidiarie del sinistro clima 
non esistevano. Raffrenisi dunque la foga dello zelo soverchio, 
che nuoce, ed in vece d’incorrere la taccià di esagerata «difesa, 
ti accagionino di esagerata accusa gli scrittori romani, dai quali, 
ove moderatamente scritto avessero, non più pestilente sareb- 
besi detta la Sardegna di molte altre regioni dell’Italia istes 1 
sa , che pur appartengono a province di felicissimo clima. O 
se uu conforto si brama per quell’ infortunio, dicasi pure che 
la natura, la quale tiene il conto per bilancio, non mài senza 
compenso lascia i favori e le disgrazie! lochi in linguaggio 
meno astratto vuol dire che, posto da parte tutto quanto nelle 
cause del cattivo clima può dipendere dall’ opera umana, gli 
elementi stessi pei quali nuocouo le esalazioni delle terre 
malsane, quelli sono che alla loro fertilità conferiscono. La 
Sardegna perciò^la quale dall’antichità intiera romana e gteca 
feracissima è detta, non av^bbe avuto (se lecito è il paragone) 
molto diversa sorte da quellà di tanti uomini grandi, ai quali 
la natura diede l’ anima la più energica entro un corpo io- 
fermjoeio. „ • • > 
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quale convien porre maggior attenzione perchè 
Attico T amico era del suo cuore, ed il confidente 
de’ suoi intimi pensieri. « Dimmi, egli scrivea- 
« gli (I), qualcosa di Tigellio. Fabio mi disse aver- 
» mi egli intentato un iniqua accusa dell 5 aver io 
« abbandonato la causa di Famea, che accettato 
« io aveva, comechè a malincuore, contro ai fan- 
» ciudi figli di Gn. Pompeo, perchè grato a Fa- 
« mea voleva mostrarmi, *ìl quale, se ben ti ram- 
« menti, nella petizione del consolato per mezzo 
« tuo la sua cooperazione mi esibì.... Non mi tra- 
» vagliai tuttavia, e l’ira ingiusta d’uno straniero 
«pensai non dover da me curarsi A Fabio narrai 
»il tutto...»; ma egli ne fece un affar suo, e mi 
«disse hon poter in verità rinunciare al sospetto 
» concepito sul mio conto. Ti prego adunque afibi 
«ad indagare che cosa ne sia di quel nostro: di 
» me riOn curarti punto : m 5 accomoda daddovero 
» l 5 odiar qualcuno volonterosamente » . Questa 
persona che nostra chiama Cicerone in tal luogo, 
il figliuolo era di Quinto, suo fratello, a riguar- 
do del quale troppo premeva a Cicerone il cono- 
scere sé il rancore di Tigellio nuocer potesse alla 
sua sorte nascente; onde raccomandava all 5 amico 
d’investigare che cosa quel liberto ne 'pensasse. 
Più ondeggiante si mostrava poco dappoi Cice- 
rone collo stesso Attico ( 1 2 ), maravigliandosi che 
nissuna cosa si fosse conchiusa con Tigellio: « Ad 
«ogni costo desio saperlo, diceva egli, quantun- 
» que un acca non m’ importi «. 1 quali due sen- 


(1) Cic.j Ep., lib. XIII, ep. 49. 

(2) Ibidem , ep. 50. 
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timenti quanto sian conciliabili, ognun lo vede. 
Se non che Cicerone i stesso si manifestò più 
aperto allorché, significando ad Attico (0 l’ immi- 
nente arrivo del figliuolo di Quinto, incalza vaio 
a conciliargli Tigellio, a farlo senza riserva, ed 
a dissipare l’ansietà d’ animo che perciò sentiva. 

Bastanti sono questi cenni di familiare confi- 
denza a scemare lo sfregio di cui Cicerone notar 
volea quei due suoi nemici, i quali non persone 
volgari al certo erano, se l’obbligavano quasi suo 
malgrado a mostrar pentimento dell’ occasione 
da lui data alla nimistà, come non lo poteano es- 
sere, se ai due più grandi moderatori della Re- 
pubblica piacquero, e se anche prima di ottenere 
il favor loro, uno di essi tal era da poter, quan- 
tunque straniero e liberto, esser utile a quell’o- 
ratore nella petizione del consolato. Lochè mi 
conduce a riflettere alle cause per le quali tanta 
si è la povertà dei nomi illustri in tali tempi, che 
d’uopo n’è confortar la storia della menzione di 
due liberti. 

Queste cause io ripongo nella depressione stes- 
sa sotto alla quale gemevano quei provinciali, e 
che altrove dissi essere stata origine del loro co- 
stante malcontento, come qui la reputo motivo 
vero della loro oscurità. Qual generoso pensiero 

f )Otea mai rampollare nella mente di quegli iso- 
ani, o quale frutto aspettarsi dall’uomo che di- 
stinguer si volesse dal comune? I Romani, i qua- 
li, come altrove si vedrà, allora solamente ac- 
cordarono in Sardegna la romana cittadinanza 


(T) Cic., Ep.j lib. XIII, c P . 51. 
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quando il pregio n’ era già menomato ed il gio- 
vamento svanito, tutto nel tempo della Repub- 
blica occupavano, e gli onori, che incitano i mag- 
giori ingegni, ed i vantaggi, che allettano i mi- 
nori. Essi comandavano alle armate; sedeano nei 
tribunali, àrbitri eran di tutto, e tutto per sè 
stessi ministravano. Unico sfogo all’ attività dei 
provinciali potea essere, e fu 1’ agricoltura, e 
questa non tanto era mezzo di accrescer ricchez- 
ze, come di scemar povertà, chè alle gravezze 
eccessive corrisponder era d’ uopo con istraordi- 
naria diligenza. In tale stato di cose la via che 
presentavasi più acconcia ad innalzarsi, quella 
era che a prima giunta parrebbe la più scorag- 
giante, la schiavitù. Il provinciale, strascinato 
per le vicende della guerra alla metropoli, o a 
lungo andare deponeva egli stesso l’odio antico 
e le antiche abitudini, o di rado' le trasfondea 
nella figliuolanza. Lo schiavo nato nella servitù, 
se per buona sorte veniva destinato agli uffici 
urbani ed instruito in quelle liberali discipline 
che in quei tempi abbandonavansi allo studio 
degli schiavi, sentiva stimolo maggiore a procac- 
ciarsi la libertà col meritarla, ed ogni cosa per- 
ciò tentava onde coltivare la benevolenza dei pa- 
droni generosi, o sorprendere la debolezza dei 
melensi. Dalle file degli schiavi si videro per tal 
motivo sorgere e nei tempi dei quali parlo ed in 
quelli dell’Impero uomini tali, che o coll’inge- 
gno o coll’ardire o colla fortuna al massimo gra- 
do salirono di favore. E ciò basti perchè la sto- 
ria, in questa parte che contiene la menzione 
onorata di due liberti sardi, non abbia ad appa- 
rire ad alcuno o stravagante o dimessa. 
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A più grande importanza debbon ora innalzarla 
le vicende della romana repubblica dopo iL bre- 
ve dominio ed il tristo fato ai Cesare. Le province 
che dopo la dittatura di questo gran capitano 
passarono dalla dominazione di Roma alla pode- 
stà d’un solo, atteodeano, seguita la sua morte, 
il risultamento delle gare nate fra 1" erede, l’ ami- 
co e gli uccisori di lui. La Sardegna al pari delie 
altre dovette esser agitata fino a quando il cele- 
bre e sanguinoso triumvirato di Ottaviano, Le- 
pido ed Antonio, dando una qualche speranza, 
se non di pace, almeno di posamento, permise 
a ciascuna di conoscere a qual padrone dovesse 
sottostare. (709) Era infatti appena concbiusa 
quella esecranda transazione, che seppe la Sar- 
degna esserle toccato in sorte di obbedire a Ce- 
sare Ottaviano, al quale, insieme coll’Africa, 
colla Sicilia e colle altre isole di quel mare, era 
stata ceduta (I). 

Inquieta nullameno fu per Ottaviano quella 
possessione, che poscia consolidarsi dovea nelle 
sue mani con quella di tutto l’Impero. (710) Se- 
sto Pompeo, figlio superstite di Pompeo il Ma- 
gno, infestava già da qualche tempo ,col suo na- 
vilìo le coste tutte marittime j ed occupata la Si- 
cilia , anche alla Sardegna estendeva le sue scor- 
rerie: onde Ottaviano nissun profitto ricavava da 
una provincia che in t^l modo venivagli dispu- 
tata, mentrechè dalle altre larga copia traeva di 
danajo per sostentar la sua parte ( 1 2 ). Accrebbe 

(1) Appian. Alexandr.j De bell ciV., lib. IV. 

(2) Idem, ibidem . 
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l’ardire e le speranze di Pompeo l’esortazione dì 
occupare quell’isola fattagli da Antonio duranti 
le nuove dissensioni insorte fra lui e Cesare. Spe- 
dì egli allora a tal uopo Menodoro con potente 
flotta e con quattro legioni ; e queste, sia per la 
forza preponderante, sia perchè l’unione di Se- 
sto con Antonio potea far presagire in quel mo- 
mento un rivoltamento di sorte per Ottaviano, 
ottennero agevolmente che le due legioni le quali 
custodivano la provincia, si mescolassero coi no- 
velli invasori (712) (0. 

Fu tuttavia di poca durata la contenzione di 
quei due rivali, come lo fu poscia la pace. Rin- 
novata P antica divisione delle province, nuova 
facilità si offerì a Cesare di ripigliare in Sardegna 
il potere toltogli da Pompeo, e per mezzo di Ele- 
no, suo liberto, ne ottenne un’altra volta il pos- 
sesso ( 2 ). Ma Sesto, irritato non meno per la man- • 
catagli fede d’ Antonio, che per la provincia pre- 
sagli, alla riconquista dell’isola con nuovo ar- 
dore e con forze maggiori intendeva. Inviò per- 
tanto dalla Sicilia lo stesso Menodoro, liberto 
suo, e pirata in quei tempi di gran fama, acciò 
infestasse le coste nemiche con tutto il suo po- 
tere. Menodoro recossi in Sardegna > ove M. Lu- 
rio, prefètto, comandava a nome di Cesare. Infe- 
lice fu lo scontro primo del duce pompeiano con 
Lurio, dal quale fu posto agevolmente in fuga; 
ma l’inconsideratezza del prefetto, il quale per- 
mise all’ esercito d’ inseguire con troppo ardore i 

(1) Appian. Alexandr., De bell. CÌV .* lib. V. 

(2) Idem, ibidem. 
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fuggiaschi, occasione propizia somministrò a Me- 
nodoro di riaccozzar le sue squadre, e di fronteg- 
giare di nuovo con pieno vantaggio un nemico 
troppo confidente e sbrancato, ónde in breve 
risola tutta parte recossi in mano per spontanea 
resa, parte colla forza espugnò. Animo previden- 
te delle future sorti mostrava intanto Menodoro, 
e governandosi coll’ avvedutezza d’ un vecchio 
pirata cui la buona fortuna importava più che la 
fede, preparavasi una propizia entratura nelle 
grazie di Ottaviano, rilasciando senza riscatto 
molti dei prigionieri in tal fazione caduti ila sua 

S odestà, e fra gli altri Eleno istesso, ricuperatore 
eli 5 isola a nome di Ottaviano, ed a lui somma- 
mente paro (0. 

Frattanto in Roma gravi turbolenze si desta- 
vano per la novella perdita fatta della Sardegna. 
D popolo, al quale in tanto precipitamento di 
pubbliche variate vicende unico interesse era ri- 
masto quello dell’ annona , travagliato era dal 
terribile prpvedimento della fame. Giungevano 
ognidì novelle più tristi: le spiagge tutte esser 
mal difese contro al navilio di Pompeo; i trasporti 
del frumento impedirsi per lungo tempo; grandi 
mali soprastare. Furiosi perciò i cittadini, non 
più si tennero dal tumultuare; e quegli stessi che 
poco prima aveano dimostrato tanta esultanza 
per la pacificazione di Cesare con Antonio, chie- 
devano da essi ferocemente, pace trattassero con 
Pompeo, la Sardegna riconducessero all 5 antica 
obbedienza della Repubblica, nei pubblici ritro- 


(I) Dion, Cass.j Histor.j lib. XLVIII. 
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vi, negli spettacoli stessi con alti schiamazzi gri- 
dando : pace. E ciò non giovando ad ammansare 
l’animo di Cesare, a Sesto Pompeo voltavano 
tutto il favor della plebe, la quale nei giuochi 
equestri si diede ad onorare con applausi la sta- 
tua di Nettuno, della cui protezione, dopo le fe- 
lici sue geste navali, Pompeo si gloriava. L’ira 
della plebe infine giunse a tanto, che, non con- 
tenta ai trar sassi contro ad Ottaviano ed Anto- 
nio onde cacciarli dal fóro, e di atterrare le loro 
statue, a impeto corse addosso alle loro persone, 
minacciando l’ultimo eccidio; nel qual trambu- 
sto Cesare, ridotto allo stremo, dopo aver veduto 
cadere feriti intorno a sè alcuni de’ suoi servi, 
colla veste lacera si presentò al popolo, riscat- 
tando la vita sua e quella di Antonio colla pro- 
messa di una pronta trattativa di pace (U. 

(7i3) Convennero a tal uopo nel capo Miseno 
Cesare, Antonio e Sesto Pompeo. Anche a questo 
suggerita veniva la pace da’ suoi duci. Il solo Me- 
nodoro ne lo dissuadeva, e scriveagli dalla Sar- 
degna calde lettere, esortandolo: n<?n spregiasse 
il bel destro gli si offriva di abbassare 1 suoi ri- 
vali; imminente esser in Roma il pericolo della 
fame; stèsse saldo colla sua parte; combattesse 
con audacia o temporeggiasse, che meglio era, 
fino a che i commovimenti popolari scoppiassero 
con più furore. Ma Pompeo, lasciatosi strasci- 
nare o dalla propria persuasione o dalle mene 
de’ suoi nemici a diverse risoluzioni, calò seco 
loro agli accordi. Una delle condizioni della pac^> 


(I) Dion. Cast.j llb. XLVIII. 
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si fu: pei* un quinquennio a Pompeo si conce- 
desse il comando della Sardegna, purché nè al- 
cun fuggitivo egli vi potesse accogliere, nè altro 
naviglio vi costruisse. In óltre l’obbligo imposto 
gli fu di proteggerla colla sua flotta e d’inviare 
nella metropoli una determinata quantità di fru- 
mento ( 1 ). 

La letizia del popolo romano per tale accordo 
corrispose al precedente inasprimento degli ani- 
mi per. là guerra, ma non potè esser durevole; 
chè in quel rimescolamento di tante ambizioni 
non era permesso l’aspettare uno stato di cose 
tranquillo fino a quando spenti non fossero i ri- 
vVali meno fortunati. Causa delle rinnovate dis- 
sensioni fu quello stesso Menodoro che avea con- 
quistato la Sardegna, e che la governava allora, 
le veci sostenendovi di pretore. (714) Egli era 
venuto in sospetto a Pompeo, dappoiché col ri- 
lascio generoso di Eleno mostrato avea di voler 
agevolarsi con Ottaviano qualche appicco di con- 
ciliazione. Chiamato poscia da Pompeo onde ren- 
dergli ragione del frumento e del denajo riscos- 
so in Sardegna, sprezzò il comando, ed avendo 
ucciso i messaggeri che lo recavano, spedì affret- 
tatamente ad Ottaviano chi lo rendesse avvisato 
del come aveva egli stanziato di rimetterò in sua 
balia l’isola, il navilio e l’esercito. Ottaviano, del 
quale potrebbe dirsi a ragione che allora sola- 
mente cessò di esser malvagio quando non ebbe 
più bisogno di nuovi misfatti, non esitò punto 
%tell’ accettare il partito offertogli da un tradito- 

• (I) Dion. Cass.j lib. XLVIII. 
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re, ed accolse benignamente Menodoro, facen- 
dogli distinto onore e fregiandolo di auree anella 
e della dignità equestre. Ebbe nullameno in bre- 
ve tempo ad esperimentare qual fiducia si debba 
riporre in un mancatore di fede. Poiché, incerta 
essendosi dichiarata la sorte nella battaglia na- 
vale poscia combattuta fra Menecrate, generale 
di Pompeo, e Calvisio Savino, sotto il quale Me- 
nodoro militava, quantunque i grandiosi appre- 
stamenti fatti da Cesare per rinnovar la pugna 
con miglior esito, dovessero presagire alle parti 
di Pompeo esser imminente l’estremo degli scon- 
tri, pure, o per illusione di false speranze o per- 
chè agli uomini di fede labile ogni cosa è men 
dura che la costanza nella fede, di nuovo passò 
sotto ai vessilli dell’antico suo signore (710) (?'. 

Non appartiene a questa storia il narrare le vi- 
cende della campagna navale decisiva che seguì, 
e come Agrippa vi si ricoperse di gloria, e come 
mal augurata sia stata la sorte di Sesto Pompeo, 
il quale, spento il lume della nave pretoria, git- 
tati nelle onde gli anelli, fuggì occultamente, 
tutto, al dir di Floro ( 2ì , paventando, salvo il so- 
pravivere. Dirò solo che questa fazione assicurò 
a Cesare il dominio della Sardegna, e fece oblia- 
re il modo con cui ebbe ad ottenerlo. Tanto anzi 
si mostrò egli pago di tal sicurezza, che, fugato 
appena Sesto Pompeo, si dispose a passare in 
persona nella Sardegna j ma ne fu impedito dalla 
violenza delle tempeste che in quel tempo agi- 

v 

(1) Dion. Cast., iib. XLVlil. ' 

(2) Fior ., Iib. IV, 8. 
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tarono per lunga pezza il mare (0.(720) Nell’ul- 
jna perciò delle guerre civili .di quell’età, allor- 
quando i due rivali superstiti combatterono l uno 
pel dominio del mondo, e l’altro pel dominio del 
monio e per la vezzosa regina dell’ Egitto, la Sar- 
degna, insieme coll’Italia, Sicilia, Gallia, Spa- 
gna, Africa e con l’Illirico parteggiò per Cesare, 
e soccorse le sue armate C (I) 2 ). (721) Onde la batta- 
glia d’Azio non tanto servì a confermare quegli 
isolani nell’obbedienza di Ottavio quanto ad as- 
sicurarli che, non mutando signoria, non avreb- 
bero a sopportare alcuna vendetta. 

Cominciò allora pel mondo romano un ordine 
novello di cose. La storia di Roma non è più , 
dopo il felice impero di Ottaviano, la storia di’ 
Sallustio o di Livio, nella quale, per la varietà ed 
importanza delle vicende, anche il nome delle 
province si trova mescolato di frequente coi fasti 
dei dominatori. La storia non ebbe per lo più a 
raccontare che passioni feroci o laide turpitudi- 
ni: e se talvolta si potè confortare della menzio- 
ne di qualche virtù, l’influenza benigna di rado 
si sentiva nelle province; onde quelle fra esse 
thè, come la Sardegna, teatro. non furono d’ al- 
cuna guerra, altro ricordo non lasciarono di loro 
alla metropoli che la monotona relazione dei pre- 
sidi o legati : quiete e tributi. 

Scarsa perciò si è per la storia sarda la mate- 
ria della narrazione nei primi secoli dell’ Impero. 
(Anni di Roma 725) Passata era la Sardegna, fino 


(I) Sveton in vit. 0ctav. 3 47. 

(2; Dion. Cass.j lib. L. 
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dai primi anni del dominio d’ Ottaviano, nel n<o- 
vero di quelle province ciré quell’ astuto impera- 
tore avea rilasciato al governo del Senato (*). Ri- 

o . .. > 

tenuto avea egli sotto il suo reggimento quelle 
* province nelle quali manifestavasi qualche peri- 
colo o di esser invase dai nemici o di esser turba- 
te da intestine discordie; e con ciò simulava di 
risejrbare a sè la parte più travagliosa della Re- 

S ubblica, mentre in realtà agognava solamente 
isarmare il Senato e tenere in sua mano il freno 
delle milizie che necessarie erano a distornarne 
ogni timore dalle province men sicure. Avendo 
pertanto ceduto la Sardegna alla podestà del Se- 
nato, diede con ciò Ottaviano a divedere che tran- 
quillo riposava sulla fedeltà e sommessione d' u- 
na provincia la quale non mai s’era mostrata cosi 
obbediente come allorquando incerto era cui ob- 
bedire. 4 < 

Ma, invece di pubbliche sommosse; ebbe la 
Sardegna a soffrire sotto il governo di Ottaviano 
scorrerie di ribaldi, che turbarono più volte la 
sicurezza pubblica; onde per alquanti anni non 

S refetti estratti dal ruolo de’ senatori furono man- 
ati a reggerla, ma soldati e capitani abili a sal- 
varla da quell’ intestino flagello ( (I) 2 ). 

Il solo ricordo che negli annali di Tacito, rag- 
guardanti alTimpero di Tiberio, riferiscasi alla. 
Sardegna, si è il senatusconsulto col quale ven- 
nero proscritti da Roma i seguaci delle supersti- 
zioni egizie e della religione giudaica (anni di 


(I) Diari. Case., lib. LIII. 

. (2) Idem, lib. LV. 
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Gesù Cristo 19 ). « Quattromila di questi, dice 
n lo storico, d’ ancor verde età, in Sardegna., fu- 
» rono trasportati coll’ incarico di frenarvi i la- 
«droneeei; e se per l’inclemenza dell’aere vi 
«avessero a perire, poco danno 0 ).». 

Un altro grandissimo avvenimento ebbe luogo 
regnando quello scaltrito e feroce imperatore, 
ed il mondo intiero ebbe in breve ad accorgersi 
che il cielo dischiuso aveva i suoi splendori per 
illuminare l’infelice schiatta degli uomini, ed 
insegnar loro che' la virtù ha uno scopo degtio 
di lei. Ma troppo è grave e sublime quest’argo- 
mento perchè in quella parte che alla Sardegna 
appartiene io possa mescolarlo agli altri racconti 
di questa storia, nella quale a suo luogo verrà 
da me separatamente trattato con quella diligen- 
za che potrò maggiore. • - 

Seguendo frattanto l'analisi delle notizie ulte- 
riori rimasteci intorno a. quei tempi) mi tocca di 
riferire come lo stesso storico ( 2 ) faccia pur men- 
zione -della condanna seguita nell’impèro di Ne- 
rone d’un Vipsanio Lena, preside della Sarde- 
gna, per aver con soverchia avarizia governalo 
la provincia. (56) Nel qual giudizio maraviglia al- 
cuna noti dee destare il;reato, ma sibbene la con- 
danna} chè in quei tempi disastrosi i tesori del- 
l’avaro trovarono faoile la vjàper cui discendeva 
ai privati quell’impunità qhe, a dispetto di tutti 
i maggiori interessi umani, cuoprì per qualche 
tempo quell’ insano dominatore del mondo. 

* • - j * 

(I) Tacil Armai., Yih. II, 85.' * -* 

t2) Idem, lib. XIII, 30. 
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Altra volta ebbe pur egli a rammentarsi di 
quella sua provincia, allorquando, volendo ac- 
cingersi a rincalzar le prove del calunnioso adul- 
terio di Ottavia sua consorte, onde togliere da- 
gli occhi di Poppea questa rispettabile matrona, 
scelse per istrumento della nuova trama Aniceto, 
già ministro dell’uccisione di sua madre Agrip- 
pina, e da quel tempo caduto prima in disgrazia, 
poscia in odio; che l’aspetto dei ministri delle 
proprie sceleraggini, come a questo luogo dice 
Tacito, è per sè solo un parlante rimprovero. 
Chiamatolo dunque a sè, gli promise, ove obbe- 
disse, fra gli altri premii, ameno ritiro. Egli, che 
già rotto era al mal fare, assecondò pienamente 
le brame del suo signore, ed ebbe quindi con- 
fino in Sardegna, ove non povero ebbe a mori- 
re (!) ( 62 ). Ma per dire il vero, io non saprei se 
in tal circostanza Nerone promettesse da senno 
un ameno ritiro a chi dovea esser confinato in 
un’isola poco dai Romani pregiata per quel- ri- 
guardo, o se per un raffinamento di malvagità 
volesse egli dare ad un gastigo l’apparenza d un 
favore. * 

(65)Egual confino ebbe anche qualche tempo 
dappoi in Sardegna, ma senza simulazione al- 
cuna, C. Cassio, il cui delitto si era l’avere fra 
le immagini de’ suoi maggiori quella dell* ucci- v 
sore di Cesare, col titolo Capo di parte (2). E fra 
i delitti (Ji quel tempo non è questo uno di quelli 
che ingenerano maggior stupore; poiché, ove r 


(1) Tacit.j Annal., lib. XIV, 60-62. 

(2) Idem , ibidem, lib. XVI, 9. 
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vediamo infamata col nome e colla pena del de- 
fitto la virtù istessa, non deve punto recar sor- 
presa il veder punita l’ imprudenza. . \ 

(6g) Dopo la morte di Nerone, ne racconta an- 
cora Tacito (0 come, duranti le gare di Ottone 
con Yitellio, la fama delle vittorie dal primo ri- 
portate nella provincia narbonese gli procacciò 
la sommessione della Sardegna; la quale non si 
lasciò aggirare dall’ esempio della vicina Corsica, 
ove la temerità di Decimo Pacano^ procuratore, 
poco mancò non ponesse a soqquadro tutta l’i- 
sola per l’inutile soccorso voluto prestare a Yi- 
tellio. 


Mancata la scorta delle storie di Tacito, mag- 
gior è ancora nei tempi posteriori la scarsità dei 
monumenti. Gl’ isolati ricordi che riportati furo- 
no dagli scrittori della storia sarda<si riducono 
alla questura esercitata in Sardegna da Settimio 
Severo ( 2 ), che meritò poscia gli onori della su- 
prema podestà; al governo vdi Razio Costante du- 
rante 1 imperio dello stesso . Settimio ( 3 ); ed alla 
notizia, la quale si può ricavare dagli atti di varii 
martiri, del nome di alcuni altri governanti in- 
viati Dell’isola sotto gl’imperi di Antoninò Pio, 
e di Diocleziano e Massimiano ($). 


' (I) Dio. Cass., Hìst., lib. II, 16. .*• *V 

(2) Spartian.j in vii. Sever. 

(3) Xiphilin. , Epilom. Dion. Cass., in vii. Sever. 

(4) I nomi di questi presidi sono i seguenti: Gelasio sotto 
Antonino Piò, nell’ anno di G. C. 242. (ex act. dit>. Potit. mart.): 
Delfico, sotto Diocleziano e Massimiano, nell’ a. 300 («x ad. 
div Lxusor.) : Barbaro, sotto i medesimi imperatori, nell’ a. 303 
(ex ftct. ddiv. Simplic., Gavin et soc.): lulzio, sotto gli stessi 
imperatori, nell’ a. 303 (ex act. div. Ephis.) : Flaviano, sotto i 
predetti imperatori, nell’a. 304 (ex act. ddiv. Ephis. et Juv.). 
Vedi Gazano, Stor. di Sard.j lib. I, 7. 
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A questo punto gli storici delle cose sarde, 
chiudendo la narrazione degli avvenimenti poli- 
tici e civili dell’ isola, la trasportano od alle vi- 
cende religiose od alle prime invasioni dei Bar- 
bari. Nondimeno con una più diligente ricerca si - 
può riempire in parte questo gran voto. Merita 
in primo luogo a esser riferita la diversa sorte 
^che, correndo il secondo secolo dell’impero, si. 
crede per taluno abbia la Sardegna avuto nella 
sua descrizione fra le province romane. Se si dee 
stare all’opinione spiegata dell’autore della Sto* 
Ha civile del regno di Napoli, chiamato a disa- 
minare le vicende simili delle province delle 
quali scrivea, fino dal tempo di Adriano inco- 
minciò la Sardegna a venir annoverata fra le 

E rovince italiane j avendo quest’imperatore ab- 
andonato il sistema tenuto nelle età precedenti, 
sia in quanto alla divisione dell’Italia, che non 
più in regioni, ma in province ebbe a ripartire, 
sia in quanto all’indipendenza delle isole dal- 
l’amministrazione della stessa Italia OX Tuttavia, 
non avendo io nella vita di quell’ imperatore 
scritta da Sparziano o nelle storie di Appiano 
alessandrino t 2 ), citate dall’autore, incontrato 
alcun lume che vaglia a rischiarare questa sua 
opinione, lascio che questo tratto di storia ita- 
liana venga da altri con minor indecisione ri- 
solto: ed in vece m’atterrò ad un tempo poste- 
riore sul quale non può muoversi dubbio alcu- 

• / 

« • ^ » 

(I) Gjanoone, Storia civile del regno di Napoli^ 12>. I> 5. 
(2) De bell, civ. t lib. I. - ■ 
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no, quello cioè del nuovo stabilimento dato alle 

province tutte dell’Impero da Costantino Magno. 

Volendo questo perspicace imperatore ridurre 
a meno il potere del prefetto del pretorio, tanto 
infesto a 1 suoi predecessori, tutto il mondo ro- 
mano divise in quattro prefetture} e queste ri- 
partendo in dioce$i, la Sardegna sottopose al 
prefetto pretorio dell' Italia, nella cui prima dio- 
cesi era compresa fra le proyincie chiamate pre- 
sidiali. Il codice teodosiano chiara prova ne som- 
ministra di questa disposizione dell’ imperatore 
e del sistema serbato da’ suoi successori; e per- 
ciò ne gioverà riferire le disposizioni contenu- 
tevi, poiché ad un tempo ciò servirà a ragunare 
alcUne notizie appartenenti alla storia dell’isola^ 

(3 1 5) La piò antica disposizione di Costantino 
è quella che ragguarda il così detto còrso pub- 
blico della Sardegna, e si trova indirizzatala Co- 
stando, che prefetto pretorio credesi fosse in 
<|qel tempo dell’ Italia ( ! ). Comanda in questa 
l f imperatore, venga sottoposta» gastigo qualun- 
que persona, recandosi da un luogo all’altro del- 
1 isola, invece di prevalersi '«de buoi che negli 
alloggiamenti di fermata si trovavano lungo le 


( 1 ) L. I Cod. Thcod , de curs pubL Se questo Costanzo fosse 
veramente prefetto pretorio dell’ Italia o preside della Sarde- 
gna non è affatto manifesto, non dandogli questa legge alcun 
titolo. Ma siccome nèlla 1. I dello stesso codiee, al titolo de 
cohortalibus , data nel medesimo anno, si trova questo Co- 
stanzo chiamato prefetto del pretorio , perciò ò da credere 
fosse egli prefetto dell’ Italia. Gotofredo, nelle note a c^uest’ ul- 
tima legge, pensa che lo stesso Costanzo fosse il. fratello' del- 
l’imperatore, e padre dei Cesari Gallo e Giuliano. 
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pubbliche strade destinati al servigio dei viag- 
giatori , distogliesse a tal uopo quelli che app}b? 
cati fossero ai lavori della campagna. Da que- 
sta legge. ai ricava che anche alla Sardegna era 
stato esteso il sistema delle pubbliche poste che 
Augusto introdotto avea nell’ impero, e che po- 
scia da Tràjano o da Addano venne. perfezionato, 
con raccomandarsi . alle cure degli amministratori 
del fisco un servizio il quale per lo avanti gravita- 
va intieramente sui provinciali, obbligati a for- 
nire sul campo i viaggiatori di quanto era neces- 
sario al vettureggiare. Nè al solo traino' ridotto 
era nella Sardegna tale servizio , ma si estendeva 
anche alle cavalcature j lochè apertamente pub 
dimostrarsi colla disposizione cne l’imperatore 
Giuliano ebbe a dare per reprimere gli, abusi- in- 
valsivi (D. Chiamavansi in quei tempo col nome 
di ceretta cavalli destinati a correr le poste nelle 
vie regie, e col nome di paruv eredi ^quelli asse- 
gnati all’istesso servizio nelle vie.meno frequen- 
tale, cqme angaria si diceva quello che si otte- 
neva col traino. Considerò pertanto Giuliano : es- 
ser grave la cooperazione dei provinciali sardi 
ai primi servigi; niun vantaggio loro ridondar- 
ne, riducendosi le lorO Ordinarie. bisogne al tra«- 
sporto delle derrate ai porti dell’ isola, pel quale 
sufficiente ricònosceasi In stabiliménto pubblio# 
dei traini; essere la Sardegna posta fuori della 
via militare romana , e perciò da niuna ragion 
di Stato venir comandato quel carico. Stanziò 

* wr T 1 ' * - 

* s . ** - tW#****» - a 

^ \ ' 

* • • - . . > 

( I ) L. 1 6 ejusd. Cod , d. til. Questa legge di Giuliano è 
dell’ anno di G. C 363. v „ ■ ' - ' 
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quindi si abolisse quel servigio, e dovessero gli 
officiali della provincia, semprechè il bisogno 
dell’ amministrazione li chiamasse a qualche di- 
verso punto dell’ isola, viaggiarvi coi propri mez- 
zi. Al tempo stesso valutando l’imperatore tutta 
T importanza del determinato cambiamento dei 
traini nei luoghi di posa, diede speciali ordina- 
menti a Mamertino, prefetto dell’ Italia, acciò nei 
siti più acconci quelli si disponessero. 

A Costantino Magno appartengono altre due 
leggi dello stesso codice che alla Sardegna hanno 
riguardo» (3 19 ) La prima (1) contiene una nuova 
disposizione penale, ordinandovisi che i Sardi rei 
di misfatti non gravi si condannino alla pena dei 
lavori pubblici, che in Roma si sopportavano per 
macinar le biade $ al qual uopo si prescrive, ren- 
dasi ad ognuno nota tal punizione, ed al prefetto 
dell- annona di Ronìa vengano poscia rimessi co* 
loriche V incappassero. Con questa légge anche 
la serie dei governanti dell’isola acquista un no- 
vello nome, vedendosi la medesima indirizzata 
a Festo, preside della Sardegna. 

(3ai) La seconda legge di Costantino ( 2 ) è di 
interesse molto elevato, ed appartiene a quel 
tempo in cui spiegava egli già pubblicamente la 
sua protezione al culto cristiano. Questa legge, 
che ad Elpidio ( 3 ) fu diretta, acciò venisse pro- 
mulgata in Cagliari, conferma le disposizioni già 


fi) L. 3 Cod. Theod.j de poen. 

(2) L. I Cod. Theod.j deferiti. 

(3) Chi fosse quest’ Elpidio si dubita. Gotofredo lo creds 
prefetto pretorio dell’ Italia. 
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date per l’osservanza del riposo festivo, e di- 
chiara inoltre non essere state comprese nel di- 
vieto quelle opere che hanno natura di votive 
(juali erano gli atti civili dell’emancipazione dei 
figliuoli e dell’ accordar la libertà agli schiavi. Se 
giusta è la conghiettura del Gotofredo, non della 
sola conferma del riposo festivo, la Sardegna eb- 
be ad avere la prima comunicazione, ma alla Sar- 
degna fu pur indirizzata la più antica legge di cui 
s abbia memoria su tal oggetto, quella cioè eh’ è 
registrata nel codice di Giustiniano (0, e nella 
quale si Ordina, cessino nel giorno del sole gli 
atti giudiziari e l’esercizio delle arti meccaniche, 
non già le opere campestri che suscettive non 
siano di dilazione ("). 

Più leggi si trovano inoltre nel codice snm- 
mentovato dalle quali apparisce che Costantino 
aveva assoggettato la Sardegna insieme colla Si- 
cilia *e colla Corsica ad' un razionale, che si no- 
minava delle tre province, ed al quale era com- 
messa la cura ed il governo dei fondi patrimo- 
niali esistenti nelle isole istesse. Una di tali leg- 
gi 0) , nella quale si vieta che, occorrendo sepa- 
razione di beni, separazione facciasi degli schiavi 
uniti fra loro coi vincoli della natura; e l’altra 
disposizione (4) con cui si permette ai debitori 

• ' • : » » w r ' r 

( I ) L. 3, Cod. de Jer. 

(2) Gotofredo appoggia la sua conghiettura nel trovarsi ambe 
le disposizioni sovra riferite direlle allo slesso Elpidio, e nel- 
l’essere la Sardegna, come provincia agricola, più a portata di 
abbisognare di disposizioni di tal fatta. 

(3) L. unic. Cod. 1 heod., comniun. divid. 1 

(A) L. 2 Cod. Theod., de susceptor. <\ \ ■ ' . 7 - 
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del fisco il pagamento dei debiti a diversé rate, 
meritano onorata ricordanza: perchè la prima è 
una riparazione all'umanità calpestata, e la se- 
conda una repressione delle aVanie dei pubblici 
percettori. 

(353) Lo stesso sistema d’umanità diresse la 
disposizione che Costanzo, figlio di quell’ impe- 
ratore, ebbe a dare al preside della Sardegna, 
allorché,, proibendogli d’inveire contro a quei 
provinciali per causa di qualche privato debito, 
abolì in tali casi, non solo il supplizio delle per- 
cosse, ma la custodia stessa del carcere (l). Dalla 
qual legge auche un novello preside dell’isola 
viene a conoscersi, chiamato Bibulenio Restitu- 
to. (357) Confermata poi si scorge pochi anni 
dappoi la dipendenza del preside sardo dal pre- 
fetto pretorio deli’ Italia, poiché a Tauro, che 
esercitava tal carica, scrisse P imperatore dovesse 
egli ricevere le appellazióni che interponevan- 
&i dal preside della Sardegna (2): con là qual 
misura l’ antica giurisprudenza fu rivocata, che 
al prefetto della città di Roma riserbava simili 
giudizi. . ’ ■' \ . . • 

Succeduta, dopo la morte di Giuliano e P in- 
felice dominazione di Gioviano, la finale divisio- 
ne degl’ imperi fra Yalentiniano e Valente, non 
può rimaner dubbio che all’ impero cf Occiden- 
te, dal primo di questi due fratelli a sè ri serba- 
to, abbia appartenuto la Sardegna, esistendo in 

Ammiano Marcellino il ricordo d’un atto di se- 

• 1 - ' - .. . 

M * ' .* # . / 

(•V L. 7 Cód. Theod., de exaction. , < * v 

(2) L. 27 Cod. Theod., de appellai, et consultai. 
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vizie da Valentiniano esercitato nell' isola, del 
quale nel libro seguente cadrà più in acconcio 
il ragionare; come più accomodata alla materia 
dello stesso libro è la menzione che vi farò delle 
due leggi dello stesso Valentiniano (!) ragguar- 
danti alle miniere sarde, la prima delle quali si 
vede indirizzata, a conferma del vigente sistema 
di dipendenza della Sardegna dall’ Italia, al pre- 
fetto pretorio di questa provincia. Si può in luo- 
go di queste deposizioni riferire qui un’altra 
legge del medesimo imperatore ( 1 2 >, sia in grazia 
della dichiarazione contenutavi, del non doversi 
dare ascolto alle imputazioni de’ rei contro ai 

loro accusatori senza aver prima niustificato la 
i • ... , , A, . ° .. 

loro innocenza, sia perche può spiccarsene il no- 
me d’un altro preside sardo finora incognito, e 
chiamato Laodicio (3j5). 

Nissnna tuttavia delle citate leggi merita la 
considerazione degli uomini di Stato eia ricono- 
scenza dei popoli al pari di quella che sono per . 
riferire di Teodosio il Grande ( 3 ). Era stato rap- 
portato a questo virtuoso imperatore,, che Natale,, 
già governatore della Sardegna, ogni cosa aveavi 
posto a soqquadro , vessando quei provinciali 
con immoderate estorsioni. (38*2) Scrisse egli per- 
tanto in tal forma a Matroniano, il quale preside 
e duce della Sardegna era nello stesso tempo : 
«Affinchè la pena d’uno vaglia a tener molti a 

«freno, comandiamo, Natale, già duce della Sar-‘ 

* • » • » * * - . . 

— ) - 

(1) _L. 6 et 9 Cod. Theod de melali, et metallar. « 

(2) L. 12 Cod. Theod,, de accusation. 

(3) L. 3 Cod. Theod. ad leg. Jul. repetund. 
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« degna , ricondotto venga sotto severa custodia 
«nella provincia da lui spogliata, acciò non so- 
» lamente di quanto i suoi domestici, servienti 
«e ministri ricevettero, ma di ciò ch’egli stesso 
«ai provinciali nostri rapì, renda, quantunque 
«non volente, il quadruplo ». Un ordinamento 
così savio e giusto illustrar potrebbe qualunque 
età in cui la scienza del governo politico sia stata 
più in fiore. Poiché qual prò tornava alle pro- 
vince da giudizi, non dirò corrotti (che tanti pur 
se ne contano), ma solamente meno severi? 
Quello appunto che tornò all 5 Àfrica, spogliata da 
Mario Prisco, che Giovenale (U ne dipinge « sbe- 
» va zzante nel suo comodo esilio dalf ora ottava 
« del giorno, e men sollecito dei numi irritati e 
«e della perduta fama, che pago del serbato da- 
« najo, mentrechè ]a provincia vittoriosa invano 
« in giudizio piangeva », 

Da questa legge trae il dotto cementatore Go- 
tofredo un argomento di natura diversa, e pensa 
che, appartenendo la medesima a Teodosio, il 
qual era allora imperatore del solo Oriente, fra 
le province dell’ Oriente per qualche straordina- 
ria ragione siasi allora voluta comprendere la 
Sardegna, quantunque la sua geografica posizio- 
ne eie precedute più confonni divisioni delle 
province dovessero richiedere *una diversa di- 
pendenza. Checché ne sia di ciò, non potè tale 
cambiamento esser di lunga durata, e annoverata 
fu la Sardegna di nuovo, non solo nelle regioni 
occidentali dell’impero, ma fra le province ita- 
ti) Satira 1. ' 
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liane; chè di cib un documento notevole si serba 
nel così detto indice .delle province romane j con* 
tenente la descrizione dell’ isola di Sardegna e 
delle altre due isole di Sicilia e Corsica fra le 
provincie italiane dèlie due Rezie e delle Alpi 
Graie OX _ • ' 

A compimento di queste notizie isolate mi 
manca solo di dar ceftno dei nomi di alcuni. altri 
presidi della Sardegna, che per la prima volta 
posti furono in luce da un dotto scrittore nazio- 
nale. vivente, in due -sue scritture degne di en- 
comio, delle quali altra volta occorrerà far men- 
zione (2). Sono questi; Surrio Destro, preside 
dell isola sotto 1 impero di Vespasiano, e risto- 
ratore della pubblica via, che prendeva inco- 
minciamento dalla colonia di Torres (3); Lucio 
Ra gonio, proconsole della provincia, il cui go- 
verno od era contemporaneo o posteriore di po- 
co all’impero di Commodo (*): P. Vibio Mariano, 


* * ) Libellus provtticiarum romanarum, a duo, ut videtor, 
Theodosiano compositoi, in lucem olim proditus a cl. An~ 
tomo Schonhovio. Trovasi inserito nell’ edizione di Eutropio. 
Leyden , 1742. toro. II. ' r 

(2) Inscrizione romana illustrata dal cavaliere don Lodovico 
Barile, segretario perpetuo della reai società agraria ed econo. 
mica di Cagliari. Torino ; 1820. Inscrizioni romane riguar* 
danti le antiche strade della Sardegna , riportate dal mede- 
simo cavaliere nella sua orazione detta alla presenza della 
stessa società nell’ occasione, dell’ avvenimento al trono di Sua 
M. il re Carlo Felice. Genova, 1821. Vedi, pei maggiori rag- 
guagli derivanti dall’ esame di tali monumenti, il libro seguen- 
te di questa storia. 

{3) Vedi 1 inscrizione di Macomer nella suddetta orazione. 

(4) Vedi dell opuscolo suddetto, intitolato: Inscrizione ro- 
matta, 1’inscrizione gruteriana di Lucio Ragoniò, XLV, num. 9. 
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L. Balbio Aurelio e 0. Cosconio Frontone* i quali 
col titolo di presidi governarono la Sardegna in 
epoca incerta Calpurnio Celiano, il quale 

governò sotto l’impero di Emiliano, e restaurò 
la graij via centrale dell 1 isola (2>: M. Elio Vitale, 

P reside della Sardegna durante il governo dei- 
imperatore Caro- ( 3 ): Settimio Januario, che 
preside, ne fu imperando feicinio (*): e M. Ulpio 
Vittore, il quale preside ad un tempo era del- 
l’isola, e procuratore di Cesare sotto l’impero di 
Costanzo o di Giuliano, ed il cui nome si per-* 
peluò in grazia dèlia ristorazione da lui ordinata 
del tempio dedicato nella colonia di Torre alla 
Fortuna, e dell’ annessavi basilica e tribunale (5V. 

Ed ecèo. che col mezzo di tali ricordi meno 
discòsta si trova la narrazione da quelle infelici 
vicende che dopo l’impero di Valentiniano III 
travagliarono la Sardegna, e che argomento sa- 
ranno d’ uno dei seguenti librL Frattanto, sicco- 
me non per altro motivo tacciono le storie nel 
periodo di tempo trascorso dal principio del- 
l’Impero all’invasione dei Barbari, che per esse- 
re succeduta in Sardegna alla irrequieta bramo- 


(1 ) Vedi, nel citato opuscolo l’ inscrizione gruter,- di Vibio, 
CCCCLXXVH, num. 6, e le altre di Kalbio e Cosconio ripor- 
tate dat Muratori , DCLXXXII, num 4., e CI. X, p, DCXCV, 
nvtn. 1. r 

*2) Vedi inscrizione di Foidongianos, nella detta orazione. 

(3) Vedi altra inscrizione di Fordongianos, nella stessa ora 
arene. . 

(A) Vedi nell’ opuscolo Inscrizione romana , l'inscrizione, 
recentemente scoperta, di Settimio lanuario. 

|5) Vedi in detto opuscolo l’inscrizione turritana di tal 
restaurazione. r ; 
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sfa <1 i scuotere il giogo tl eli a dominazione roma- 
na, la pacifica tolleranza del governo e dei go- 
vernanti di Roma , non sarà perciò inopportuno 
che io imprenda a scrivere di quanto a quella 
maniera di governo, alla podestà de’ suoi rap- 
presentanti ed all’influenza di quel dominio 
nell’ isola può avere alcun riguardo. La materia 
meno è splendente, ma di maggior importanza 
della già trattata; poiché, mentre lo studio delle 
guerresche vicende delle nazioni pasce la sola 
curiosità, od al solo scopo tende di prevenire o 
scemare le disgrazie dell’umanità, la conoscenza 
in vece dell 5 interno reggimento degli antichi po- 
poli ammaestra coloro ai quali il maggior bene 
degli uomini stà nel cuore. Così dato ne fosse, 
invece dell’incarico di rapportare novelli ben- 
ché non clamorosi disastri, il poter compensare 
con dipinture aggradevoli di pubblica prospe- 
rità il vóto istorico di questi secoli! cbè fel Ilei 
pur sono quei popoli ai quali non per altra ra- 
gione manca Toner della storia se non perchè 
ie calamità illustri scambiarono con una tran- 
quilla oscurità. 


Mauro , T. I. II 
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Sistema dei Romani nel ridurre le regioni conquistale a forma 
.. -di provincia, giurisprudenza delle stesse provioce. Magi- 
strati provinciali, k qual tempo 1 primari governanti della 
Sardegna abbian cominciato ad esser qualificati presidi. Ar- 
rivo dei •pretori o presidi nelle province, istruzioni loro 
i date dal giureconsulto Ulpiano. Variazioni occorse dopo la 
divisione delle province fra Ottaviano ed il Senato. Perchè 
da alcune province si ambisse a preferenza di esser sotto- 
poste al comando de’ Cesari. Questori ed altri officiali pro- 
vinciali. Prestazioni delle province a favore degli officiali 
loro. Variazioni occorse nei titoli e ne’ doveri dei presidi 
dopo Costantino Magno. Maniere diverse di' trattaménto per 
le province in quànto ai tributi. Province stipendiane: nella 
Sardegna esistevano paesi soggetti a tal trattamento. Pro- 
vince vettigali: la Sardegna nella massima parte tal era. 
Decime ed altre prestazioni di frumento alla metropoli e 
per uso dei presidi. Che cosa pensassero i Romani della 
proprietà territoriale dei provinciali. Dritto pel pascolo dei 
bestiami. Valentiniano , imperatore, tenea in Sardegna! 
suoi cavalli per venirvi addestrati. Prestazioni di bestiami 
in natura. Dazio per l’introduzione ed estrazione delle der- 
rate. Dritto sulla vendita degli schiavi. Canone metallico: 
notizie sulle miniere d’oro e d’argento scavate nei tempi 
- romani in Sardegna. Dritto pel taglio delle pietre , per la 
vendita privativa del sale, per la ventesima nelle succes- 
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sioni: si estendi questo, insieme con tutti gli altri, alle pro- 
vince dopoché a tutte si concede indistintamente la citta- 
dinanza romana. Altri dritti varii , minuti e di vile condi- 
zione. Prestanze dovute dai provinciali agli edili. Omaggi 
speciali ai presidi. Oro coronario. Aggravio per 1’ alloggia- 
mento degli eserciti delle distinte persone. Pubblicani: ini- 
que loro riscossioni. Speciali ordinamenti di alcuni virtuosi 
imperatori per~iscemare le pubbliche gravezze delle pro- 
vince. Città privilegiate in Sardegna : municipii di Cagliari 
e di Solci : colonie di T orres e di Uselli : tempo del privi- 
legio: condizione delle città privilegiate. Influenza del do- 
minio romano nelle cose pubbliche della Sardegna. Culto. 
Popolazione: numerò delle città sarde antiche: digressione 
sull’ antica geografìa , e confronto coi nomi odierni dei luo- 
■ ghi. Opulenza. Agricoltura. Miele amaro. Erba e riso sar- 
donico. Pastorizia. Industria. Monumenti pubblici. Stradò. 
Commercio. Coltura dello' spirilo. Servizio militare de’ Sar- 
di. Lingua. 

Allorquando i Romani colla forza o col terrore 
delle loro armi soggiogato aveano qualche re- 
gione, prima loro sollecitudine si era di sotto- 
porla a quella maniera d’amministrazione che . 
più acconcia pareva locò a guarentire il vantag- 
gio e la perpetuità della fatta conquista. Appena 
i Padri riceveano dal capo dell’ esercito Vittorio*- 
so le lettere annunziatrici del prospero successo, 
consigliavano fra loro quali leggi convenisse im- 
porre ai debellati, e come colla generosità del 
trattamento giovar potesse di allettare le nazioni 
arrendevoli, o punir con durezza le resistenti, 
o frenare con cautela quelle d’ambiguo conte- 
gno. Messo il partito, il Senato stesso ammoniva 
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il generale delle prese deliberazioni, ed alcuni 
senatori spedivagfi col titolo di legali, col parere 
dei quali dovea egli a tutto ciò che ai nuovi sud- 
diti appartenesse, far provvisione: lochè seguito, 
egli ai vinti facea conoscere le novelle leggi loro 
date, promulgandole in pubblico parlamento, 
ed abbandonava quindi il comando ai nuovi go- 
vernanti. E quando le leggi tali erano che la na- 
zione fosse spogliata de’ suoi antichi statuti e de' 
suoi magistrati, e dovesse invece sottostare agli 
ordinamenti ed ai rappresentanti della Repubbli- 
ca, chiamavasi ciò ridurla a forma di provincia. 

Quest’ ultima è la sorte che toccò alla Sarde- 
gna dopo che i. consoli T. Manlio Torquato, Car- 
vilio, Pomponio, Emilio e Publicio tali vittorie 
riportaronvi, che parve ai Romani assicurato so- 
lidamente col dritto della guerra quel vacillante 
dominio dell’isola che aveano ottenuto còlla ces- 
sione impostane ai Cartaginesi. Cessata dunque 
da quel momento l’psservanza di qualunque al- 
tro ordinamento derivato dai tempi antichi od 
introdottovi dai Cartaginési, se ne spense col- 
P andar del tempo anche la memoria. Perlochè, 
considerata la scarsità delle notizie, mi astenni 
dal ragionare in tal proposito della dominazione 
dei Cartaginesi: come per l’istessa ragione della 
povertà e per la maggiore dell’oscurità de’ mo- 
numenti tralasciai di dar cenno delle maniere 
di governo più antiche; quantunque gli scrittori, 
nazionali abbian voluto illustrare col diadema 
dei monarchi tutti i più o meno celebri capi di 
quelle schiere di ventura che nei tempi eroici 
approdarono nell’isola. 
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Ebbe pertanto <Ja quel tempo la Sardegna a 
venerare come leggi sue, oltre ai primi ordina- 
menti che i generali conquistatori vi lasciavano, 
anche le stabili disposizioni che la Repubblica 
più volle fermava per l’amministrazione delle 
province, e quelle instabilissime che lecito era 
a ciascun pretore di stanziare per lo governo del- 
la propria. Cicerone, il quale amministrò con 
autorità proconsolare la Gilicia , ne fa conoscere 
come l 1 editto, che norma esser dovea del suo 
reggimento, fu da esso composto in Roma pri- 
ma della sua partenza, e come per istrada ab- 
boccatosi egli coi pubblicani della sua provin- 
cia, alcune cose vi aggiunse appartenenti al lo- 
ro interesse, e che egli trasse per intiero dall’e- 
ditto di Appio Pulcro, suo precessore in quel 
comando (0. Non a tutti era dato il poter colla 
perspicacia e filosofìa di Cicerone compilare una 
legge; non lutti poteano da lontano e prima di 
assumere il comando conoscere i bisogni della 
provincia: o se questi erano cogniti allorché l’e- 
ditto si scriveva, la varietà islessa e mobilità del- 
le disposizioni dipendenti dall’ arbitrio d’ ogni 
novello pretore erano già il più grande dei malij 
chè duro dovea riescire ai provinciali l’obbligo 
di consultare in ciascun anno per la tutela dei 
propri dritti le nuove tavole. A ciò aggiungasi la 
frequente discrepanza fra le deliberazioni preto- 
rie, e quelle leggi del Senato ehe il governo ri- 
guardavano delle province. Lo stesso Cicerone 
un esempio ne somministra, riferendo all’amico 


(I) Ad Jamìl. t lib. Ili, ep. 8. 
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suo Attico (0 le vicende di una lite di usure, 
nella quale d’uopo gli era porre d’accordo tre 
cose poco conciliabili, l’editto suo pretorio, un 
senatusconsulto dei consoli Lentulo e Filippo 3 e 
la legge Gabìnia. Laonde, se oggidì eziandio quei 
popoli che travagliati sono dalla mole confusa 
della legislazione, abbenchè questa derivi da 
una sola autorità, pure vanno soggetti a tanta 
incertezza nel riconoscere ed a> tanto dispendio 
nel guarentire i dritti civili, è da credere thè 
maggiore sia stata l’ infelicità dèlie province sot- 
to una giurisprudenza così cangiante, e, ciò che 
più porla, applicata dal pretore istesso; il quale, 
legislatore e giudice al medesimo tempo, tut* 
tavolta che avesse il volere, possedeva anche i 
mezzi di manomettere ogni istituzione non con- 
forme alla sua volontà. 

A tanta dubbiezza ed incostanza di legislazio- 
ne giammai non si providde in modo àmpio e 
stabile durante il governo della “Repubblica, la 
quale, non che por mente alla necessità delle 
province, nonpiùavea, dopo la promulgazione 
delle tavole decemvirali, curato di sottoporre a 
norme invariabili i giudizi dei pretori stessi di 
Roma. I più sàggi fra, gl’ imperatori s’avvidero 
die d’uopo era riparare ai molti inconvenienti 
d’ una legislazione siffatta: e perciò, dopo che 
Adriano pubblicato ebbe quel famoso suo ordi- 
namento, dai giurisperiti conosciuto col nome 
di editto perpetuo. del pretore, anche un editto 


(1) Lib. V, e P . 21. 
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provinciale perpetuo videsi promulgato (I)jdopo 
il quale se P arbitrio restò a ciascun pretore di 
contorcere od obliare la legge, non gli rimase 
almeno quello divaria- Finalmente, allorquando 
Antonio Caracalla ( 2 ), lion 'per alcuna elevata o 
generosa massima di Stato, ma per le ragioni fi- 
scali j che ip appresso verrannó in luogo più ac- 
concio riferite, ai provinciali tutti estese l’onore 
della romana cittadinanza, anche le leggi roma- 
ne comunicate furono alle province, le quali non 
riconobbero più giurisprudenza diversa da quel- 
la dei loro dominatori. 

La sorte della Sardegna riori fu, per quanto 
spetta alla legislazione impostale, dissimile pun- 
to à quella delle altre province: e perciò dovet- 
te dipendere la medesima per più Secoli, prima 
dal buon volere, e quindi dal buon giudizio dei 
suoi pretori. Eguale fu del pari alla condizione 
delle altre province quella della’ Sardegna in ciò 
òhe ragguarda la qualità, il numero e il potere 
de’ suoi amministratori. - . 

II, più onorato e potente di questi era il pre- 
siderllurante il governo della Repubblica i pre- 
sidi della Sardegna ebbero per T ordinario la 
qualificazione di pretori: con questo nome ve- 
demmo perciò sempre chiamati da Tito Livio e 


(J) Di quest’editto provinciale, del quale crederi autore • 
I’ irifperatore Marco, esistono alcuni frammenti presso il giu- 
reconsulto Cajo. Vedi tieìnec. Antiij. rem., append., Jib. I, 4. 

- (2) L’errore di coloro che questa innovazione attribuiscono 
ad Adriano, e l’abbaglio di Giustiniano, che autore ne fa An- 
tonino Pio , dimostrali sono dall’ Eineccio nelle sue antichità 
romane, append., lib. I, I. *“ 
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dagli storici di que' tempi i governatori dell’ iso- 
la. Solo nell’ occorrenze di maggior pericolo di- 
versamente provvedevano i Romani; i quali tan- 
to perfettamente intendevano in quel tempo l’in- 
fluenza de’ nomi sulle cose, quanto l’ obliaro- 
no poscia allorquando si lasciarono sopravive- 
re alle cose spente della Repubblica i nomi illu- 
sori! della medésima» Decretavano essi, nei casi 
di guerra grossa o di commovimento importante 
dei popoli, ai consoli si commettesse la bisogna 
di ricondurre le province all’ordine, nella qua- 
le occasione le province stesse consolari noma- 
vansi; come frequenti esempi già s’ebbero per 
la Sardegna nelle campagne di T. Manlio Tor- 
quato, di Tib. Sempronio Gracco e di molti altri 
consoli. - ' 

— * t 

Dal pretore della Sardegna dipendeva in tal 
tempo la vicina isola di Corsica, fa cui ammini- 
strazione rimase ancora unita dopoché Augusto 
stabilito ebbe quella celebre sua divisione delle 
province della quale nell’ altro libro si trattò. 
Strabone infatti, scrittóre di quell’ età, nel fare 
il novero delle province del Senato, ch’egli chia- 
ma pretorie, perchè personaggi pretorili vi si de- 
stinavano, la Sardegna colla Corsica enumera 
nel terzo luogo, preponendola alla provincia di 
Sicilia (I>. ; 

Quella divisione non potè sul principio pro- 
durre nella Sardegna cambiamento alcuno d’am- 
ministrazione. Augusto avea ordinato che i go- 
vernanti delle province pacifiche del Senato aves- 


si) Geogr. 3 tib XVII, in fino. 
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sero un nome indicante pacifiche incdinbenze, 
e pro-consoli per tal ragione fe 1 chiamare i pre- 
sidi di tali regioni. Quelle in vece che a sè riser? 
bato avea, al comando assoggettò di pro'-pretori, 
affinchè la missione de’ saoi luogotenenti nelle 
province non quiete maggiormente ritraesse da- 
gli antichi pretori, . ai quali per 1’ ordinario si 
commetteva in addietro il' governo delle cose 
guerresche ( l ). La Sardegna essendo stata sotto- 
posta alla direzione del Senato, fra le province 
pro-consolari fu perciò annoverata, ed i presi- 
ili suoi di tal titolo dovettero far uso. Non dono- 
- scendosi tuttavia dagli storici, n^fionali alcun 
monumento che facesse menzione di qualche 
pro-console della Sardegna, tolsero eglino dalla 
qualificazione di presidi, data talora ai gover- . 
nanti dell’ isola nei primi secoli dell’impero, ar - 
gomento a credere che fin da quei tempi, per 
qualche incognita mutazione di sistema, presidi 
si chiamassero i magistrati primari della pro- 
vincia. Ma con molto lume di ragioni venne que- 
st’opinione recentemente combattuta da un sar- 
do scrittore, il quale imprese a dimostrare che 
non prima dell’impero di Costantino Magno, sot- 
to il quale, come vedemmo ijel libro preceden- 
te, la Sardegna, dichiarata fu dipendente dal 

P refetto pretorio , dell’ Italia, ebbe principio mel- 
isela il comando, dei presidenti A*). Nè io esito 


(!) Dion. Cats , Kl>. LHI. C 'f • »•, 
(2) Vedi inscrizione romana di Torres, illustrala dal -fava, 
liere Badie. Torino, 1820, già nel precedente libro meo^io- 

nata a pag 159." , * •. M r/ it p /<_• 
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ponto ad abbracciare una sentenza confortata 
deli’ autorità d'.un monumento irrefragabile, che 
Lucio Ragcnio ne mostra , poco tempo dopo l’ im- 
però di Corfamodo, fregialo del titolo di pro-con- 
solo delia SardegbaD). Per la qual cosa, ove per 
lo innanzi con qualche titubanza si potea consi- 
derare là qualificazione di preside talvolta data 
ab governatore delP isola, si dee oramai, dopo 
talé chiarimento, affermare con sicurezza che 
qualunque diversa denominazione non era già 
diretta a denotare un titolo speciale di dignità, 
ma solo ad indicare quella superiore autorità, 
pfer cui a buon dritto con generale appellazio- 
ne i pro-consoli, al pari dei pro-pretori, presidi 
dicevansi -delle province loro. Di tale generica 
appellazione io- stesso prevarrommi ora che im- 
prendo a riferire le notizie più importanti chea 
questa primaria magistratura hanno riguarda 
Solevano i novelli' presidi, dopo aver offerto 
lìel Campidoglio i loro voli per la prosperità del- 
la^ Repubblica, trasferirsi al governo delle loro 
province con solenne pompa, uscendo dalla me- 
tropoli vestiti del paludamento, preceduti dai 
littori, e con un corteo numeroso d’amici e di 
clienti (2). Prima loro cura si era di rendere av- 
visato il preside cui succedevano; acciò, abboc- 
candosi, ambi potessero sullo staffo delle cose di 
quanto occorreva consigliarsi: ioehè seguito, do- 


ti) Vedi l’ inscrizione relativa, già nel precedente libro ri- 
portata a pag.’ 159 , frà quelle pubblicate dal Gruferò, XLV, 
mim. 9; ' ' 

(2) Vedi IiV., lib. XLII, 49 j et lib. XLV, 39. , 
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vea fra trenta giorni il vecchio al novello gover- 
nante ceder il luogo (•).- 

Preziose a questo proposito sono le metnorie 
che si possono ricavare dalle istruzioni che il giu- 
reconsulto Hlpiano compilato avea pei pro-con- 
soli. Egli li ammonisce: prima di porre il piede 
nella provincia rendano avvisiti con pubblico 
bando i provinciali del loro arrivo ; ai medesimi 
colFistesso editto si accomandino; menzione vi 
facciano delle private domestichezze o dei negozi 
Seco loro avuti nei tempi addietro; li preghino 
a non voler in pubblico o privatamente fare al 
novello magistrato straordinaria onoranda mo- 
vendosi ad incontrarlo ( (I) 2 3 ). Ciò fatto, esorta Ul- 
pianoi pro-consoli ad entrare nella provincia per 
quella parte ove i precessori costumarono di pas- 
sare, ed a por mente che non si trasandino le an- 
tiche consuetudini del visitare alcune città prima 
delle altre, perchè i provinciali, dic r egli, gran 
conto tengono di queste prerogative t^). 

Si avea la mira con questi suggerimenti di cat- 
tivare la benevolenza dei provinciali: i seguenti 
di maggior importanza indirizzali sono a conci- 
liar la loro gratitudine. Inculca Ulpiano ai pro-con- 
soli, non abbiano per ragione degli alloggiamenti 

(I) Vedi Cic. ad fam., tib. Ili, ep. 6, nella quale egli mo- 
stra ad Appio Fulcro /suo precessori!’ nel pro-consolato di Ci- 
licia , quanto abbia ricercalo seco 'lui _un abboccamento , e 
quanto Appio lo abbia scansato in modo a lasciar trascorrere 
i trenta giorni prescritti per quanto opina in quella lettere 
Cicerone /dalla legge Cornelia; ; •'* ■ '<•*•!: •• *e •*' 

(?.) L. 4 ff. De off. Procons §§ 3,4; ‘ •«; > 

(3) Dieta leg j § 5. ... *•> 
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ad aggravare la provincia : prescrive loro quali 
norme debbano seguire nel commettere ai legali 
la giurisdizione eh’ esercitano: raccomanda la pa- 
zienza nell’ascoltare gli avvocali , l’attenzione nel 
darli anche ai non chiedenti, l’ordine nello spe- 
dir le cause affinché abbia ciascuna il suo torno, 
l’osservanza delle ferie, la cura dei sagri edifizi, 
la visita dei pubblici monumenti ed il pensiero 
{ielle pronte restaurazioni 0?. 

Li invita pure a recarsi nella provincia senza 
l’accompagnatura delle mogli; o se a tanto non 
s’inducano, loro rammenta essersi dai Padri, 
sotto 4 jiì consolato di Cotta e di Messala, stan- 
ziato fi Over dei mali fatti delle femmine render 
ragione e portar la pena i consorti (2). Questo, 
che ai tempi d’Ulpiano si dava solamente per 
consiglio, mentre la Repubblica era in fiore, fu 
precetto di Stalo. E chiunque brami conoscere 
con quanto splendore d’eloquenza siasi, 
te Tiberio, latto tentativo nel Senato d 
mare l’ antica severità in tal proposito, esageran- - 
do le maggiori licenze nella pace, e le maggiori 
paure nella guerra che l’ impanio delle femmine 
seco trae; e con quanta finezza ed anche verità 
sia stata quella sentenza felicemente combattuta, 
e dimostrato siasi alla melensaggine dei mariti 


regnan- 
i richia- 


mi L. 1 , De ojf. Procons. in pr.j et § I . . 

(2) L. b , eod. IÌL,§ 6. Uguali e più ampli provvedimenti e 
consigli contengonsi nel titolo intiero delle Pandette de officia 
Praesidiss fra i quali è da notare l’avvertenza (L. 19 eod .) 
di non ammettere a stretta familiarità i provinciali, perchè, dice 
il giureconsulto Callistrato, da tali pratiche lo spregio deriva 
della dignità. 
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doversi per lo più imputare ogni donnesca fra- 
lezza o rigiro , ed a tempi diversi diverse massime 
confarsi, non ha che a leggere le preziose arrin- 
ghe da Tacito riportate (0, o, per dir meglio, 
da lui compilate; chè a tratti caratteristici ìam- 
peggia nelle medesime quell’ ingegno suo robu- 
sto, quel suo dire saettante, e quello sguardo 
acuto col quale a scrutar fassi in ogni sua narra- 
zione i piu reconditi pensaménti dei malvagi. 

Se vietato era o non consigliato ai presidi delle 
province V accompagnamento delle mogli, loro 
era dato in vece codazzo di numerosi officiali, 
che aH'amministrazione della provincia od. al ser- 
vigio del preside venivano destinati. Annovera- 
vansi fra i primi i legali della provincia, i tribu- 
ni dei soldati, i centurioni, i prefetti, i decuri o- 
ni, gli assistenti alle opere militari ed alla tenuta 
dei conti, gli scrivani, gli aiutanti dei comandanti 
della milizia, i banditori, i littori, gl’ interpreti, 
i corrieri, gli aruspici: fra i secondi i servienti 
della camera ed i medici, ed inoltre una quan- 
tità numerosa di donzelli che tenea quotidiana 
compagnia al governante, e che corte pretoria e~ 
quasi pretoria detta era (2\ Nè invano io nomi- 
na * questo copioso seguito di aiutanti o salutan- 
ti, chè in appresso si vedrà non essere stata senza 
aggravio per le province questo onorevole cor- 
teggio dei loro presidi. 

Per ora, siccome considerato abbiamo alcuni ' 

(1) Tacit., Armai., lib. Ili, 33, 34. 

(2) Vedi Sigon.j De antiq. jur. prov , cap. 2, ap. Heitiec 
cil. cap 4. 
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saggi avvertimenti dati ai reggitori delle provin-% 
ce, cosi ne gioverà il rammentarne un ?ltro che 
molto declina dall’antico rigore, se non dei, fatti 
( che pur troppo furono sconci^, delle massime 
almeno repubblicane. Instfuire volea Io stesso 
Ulptano il novellò pro-console del come avesse 
da governarsi nell’ accettare i presenti offerti dai 
provinciali, e consiglialo nè affatto si temperi 
del ricévere, nè la moderazione sopravanzi nèl- 
l’ accettare, acciò nè avido sia per comparire, nè 
dispettoso (1). Al qual uopo egli adduce un rescrit- 
to degli imperatori Severo ed Antonino, che con- 
cepito èra in tal guisa" : <« In quantò ai presenti si 
« appartiene, ascolta ciò che pensiamo. Antico 
>* proverbio sì è nè tutto nè da tutti nè sempre; 
>* che inumanità sarebbe rifiutare ciascheduno; 
» ad ogni istante accogliere, viltà; di nissun og- 
>* getto far sceveramento, avarizia. Ciò pertanto 
y* eh’ è prescritto, non dolere i pro-consoli e<l 
« altri officiali accettare alcun donativo, non in- 
j» tendasi dei consueti predenti di cibarie, ai quali 
' » non .si può protrarrà il nome di dotto ». Age- 
vole cosa si è a chiunque il riferire a questa co- 
mechè limitata condiscendenza della legge le 
tante occasioni di facile corruzione de’ magistrati 
- dalle storie rapportate; poiché più dura l’uomo 
a violare la disposizione d’una legge, che ad 
escire dei termini di essa. 'Onde basterà questo 
cenno per giudicare quanti maggiori allettamenti 
al misfare avessero i governanti delle province 
nei tempi dell’Impero, nei quali più frequenti 
• > 

(I) L. 6 De off proc.j § 3. 
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doveano esser anche gli esempi degli Albucj e 
degli Scauri, che quelli dei Catoni e dei Gracchi. 

Tali erano le massime colle quali i presidi del- 
le province romane disponeansi ad assumere l’e- 
sercizio dei molti e gravi loro doveri. Questi con- 
sistevano precipuamente nel ministrar la giusti- 
zia, lochè nomafvasi giurisdizione, e nella pode- 
stà del comando, che chiamavasi imperio. Solca- 
no perciò eglino all’esercizio di queste separa- 
te incumbenze consagrare una distinta porzione 
dell’anno, dedicando l’estate alle bisogne della 
milizia, e la stagione invernale agli affari del 
fòro (*)'. nei quali o procedevano privatamente, 
ascoltando nel loro gabinetto le querele dei pro- 
vinciali col solo aiuto d’un ministrò di confiden- 
za, e ciò si diceva trattare una causa domestica, 
oppure in modo solenne, pronunciando le loro 
decisioni nella basilica, sedenti in tribunale, cir- 
condati dagli officiali del fòro e da quei com- 
messari che i Romani chiamavano recuperatoti; 
rappresentanti nelle province i decemviri desti- 
nati in Roma ad assistere al giudizi dei pretori 
urbani. Per la qual cpsa intimavano le ragunale 
periodiche nei luoghi e giorni stabiliti, in modo 
che entro l’anno tutta la provincia potessero per- 
correre, ed ai -litiganti tutti dar udienza (2,'. Non 


fi) Cif. ad Altic., Hi». V, ep. Ì4. ^ 

_ (2) Vedi Heinec., cif. cap. 4., e Cicerone nell’ep. I , lib. t 

ad Q. fr.: lederà questa degna d’ esser meditala da qualun- 
que amministratore di province; tanta è la Saviezza, la per- 
spicacia e la dolcezza dei consigli ed ammaestramenti da-Cice- 
rone dati. n Quinto, suo fratello, eletto pel ter/. 1 anno a gover- 
nar la provincia d’Asia/che nel biennio precedere ovea egli 
amministrato con Cuna non favorevole. 
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meno vasta che tremenda era l’autorità dei pre- 
sidi; perchè loro era eziandio concessa la facoltà 
della condanna alle corporali punizioni ed al- 
l’ultimo supplizio <•). Ad essi infine apparteneva 
il governo dell’annona (2^ ed in generale quello 
delle cose pubbliche della provincia , nella qua- 
le, al dir d’Ulpiano ( 3 ), il maggior impero essi 
avevano. „ . - 

Nell’eseguimento di tanti e sì diversi doveri 
nissuna variazione essenziale ebbe a produrre la 
dipendenza di alcune province dai Cesari e di al- 
tre dal Senato, derivata dalla divisione stabilita 
da Ottaviano; ma fuvvi in altri riguardi da quel 
tempo fra i reggitori delle une e delle altre, note- 
vole differenza. L’amministrazione di queste ul- 
time avea, secondo le antiche costumanze, un 
anno solo di durata: quella delle prime, dipen- 
dendo dall' arbitrio degli imperatori, o più larga 
o più limitata si concedeva. I rappresentanti del 
Senato tratti erano a sorte, come i vecchi preto- 
ri ; quelli di Cesare non altra sorte riconoscevano 
chela volontà del principe. Quelli, abbandonata 
appena la metropoli, assumevano le insegne del- 
la loro dignità per non deporle che dopo il ritor- 
no in Roma : questi nella provincia solamente se 
ne adornavano. 1 pro-consoli, secondo lo stabili- 
mento di Augusto, mostravansi con abito confor- 
me alle pacifiche loro incumbenze: Megati cesa- 
rei, fregiati del militare paludamento ed armati 


H) Ìi. 6 pr et leg. Il ff- De off. Procans. 
l2) Vedi lleinec., cit. luogo. 

(3) L. 4 ff- De off. Praesid . 
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della spada, simbolo del diritto ad essi soli riser- 
bato di punire i soldati dell’Impero. Agli uni in- 
fine maggior onore di fasci e numero di legati 
era concesso, che agli altri (*)• 

Poco rilevavano ai provinciali tali diversità, ed 
in niun conto poteano influire a far loro deside- 
rare di soggiacere a preferenza all’ una od all’al- 
tra sorta di governo. INullameno si hanno esempi 
di province le quali con ardenza supplicarono 
fossero sgravate dal pro-consolare impero, e ri- 
messe ai legati di Cesare; e tali furono sotto Ti- 
berio l’Acaja e la Macedonia ( 2 ). La causa di tale 
predilezione non potea esser al certo la maggior 
ponderazione delle scelte; chè la sorte non si 
cieca e sì iniqua esser potea da pareggiare le 
più volte il tristo arbitrio di gran parte de’ Cesa- 
ri. E da pensare piuttosto che siasi considerato in 
ambe le amministrazioni esser del pari aperto il 
cammino ai misfatti, non esserlo egualmente alle 
punizioni. Contro ai pro-consoli d’uopo era in- 
stituire un giudizio al cospetto del Senato, con 
una solenne accusa di concussione; e l’esperien- 
^ za mostrato avea quanto tali giudizi, dipendenti 
dal suffragio di tanti Padri, vincolati o colla pa- 
r rentela o coll’amicizia o colla società delle male 
opere agli accusati, riescissero a voto: mentre in 
vece, aspettando al solo Cesare il castigo de’ suoi 
legati, me/i difficile si era l’ottener dal medesi- 
mo od una pronta giustizia contro al reo, od al- 
ti) Dio. Cass.j Hist.j lib. LUI. - Vedi Just. Lips. Excurs. 
in Tacit., liti. M. 

(2) Tacit., danai., lib. I, 76. 

Mauro, 7\ 7. 12 
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meno un pronto disinganno degli accusanti, t 
quali paventar doveano sopratutto il bisogno di 
perpetuar le loro querele, e di muover l’atten- 
zione o l’impazienza dei loro giudici coi mezzi 
di sollecitazione più confacenti ad implorar pie- 
tà che a provocar vendetta. Altra causa può del 
pari assegnarsi (•).: l’essere state cioè le province 
del Senato sottoposte, anche nei tempi dell’Im- 
pero, alle crudeli esazioni dei pubblicani, ai eguali 
secondo l’antico sistema della Repubblica si so- 
lcano appaltare le rendite delle province, a dif- 
ferenza di quelle dei Cesari, ove ad arbitrio de- 
gli imperatori si prescriveva una diversa manie- 
di riscossioni. Tuttavia, qualunque sia stata 


ra 


la causa della preferenza data da qualche pro- 
vincia alla soggezione diretta ai Cesari, si può 
con verosimiglianza conghietturare dal fin qui 
detto che ragionevole quella era, e che la Sarde- 
gna, posta allora per ragione del suo stato paci- 
fico fra le province del Senato, fu meno delle al- 
tre fortunata; poiché se nei tempi antichi la guer- 
ra fruttò stragi, in questi la pace fruttava vessa- 
zioni: onde non mai le fu dato il poter ottenere 
quello stato di minor male che nell’ infelicità delle 
umane condizioni le spesse fiate s’appella bene. 

Dopo il preside della provincia, il personag- 
gio più importante per la qualità e dignità delle 
sue incumbenze era il questore, al quale il ma- 
neggio era commesso delle pubbliche entrate. 
Quanta fosse la sua influenza nel ben essere della 
provincia, dimostrato è dalla natura stessa dei 


(l) Montesquieu, Esprit des loix , lib. XV, 19. 

<v 
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suoi doveri, niente essendo ai cittadini più grave 
dell’abuso nella riscossione dei pubblici tributi. 
\ blesi perciò altrove come all’ottimo questore 
C. Gracco la provincia sarda siasi profferita di ac- 
cordar largamente i soccorsi dei quali l’esercito 
abbisognava, e come tratto egli abbia il profitto 
d’una benigna amministrazione, o, per dir me- 
glio, della rigorosa osservanza della legge; cbè 
lecito non era ad un questore il mostrarsi beni- 
gno condonando il dovuto, ma solo non esigen- 
do al di là. 

Degli altri pubblici officiali della provincia si 
è già sovra fatta menzione, e d’uopo non è l’en- 
trare in minuti ragguagli sui loro carichi; bastan- 
do, per quanto ragguarda i principali fra essr, 
cioè i legati, il sapere che a questi solito era il 

S reside commettere 1’ esercizio di quelle parti 
ella sua giurisdizione che dalle leggi si permet- 
teva di poter loro delegare (0. In vece, dopo di 
aver parlato dei doveri de’ governanti provincia* 
li, imprenderò a trattar dei loro Vantaggi. 

Nei tempi antichi di Roma coloro che eserci- 
tavano qualche pubblica carica, ne sosteneano a 
proprio costo le incumbenze Concedevansi 
loro solamente a spese della Repubblica le cose 
necessarie al viaggio, venendo forniti di ogni ar- 
redo e di alloggiamento, acciò non potessero per 
tali esigenze diventar molesti ai provinciali. Tan- 
ta fu anzi l’attenzione degli antichi nello scan- 
sare ogni occasione di angheria, che anche nelle 

, "> \ 

(I) Vedi Dig. , tit. de off. Procons. et Legai. 

(2) Dio. Cast., Uist lib. LUI. 
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compre le quali doveano dai presidi farsi nelle 
province, stanziato aveano determinate e rigo- 
.rose norme. Cicerone perciò, ribattendo le scuse 
a nome di Yerre presentate dell’ aver egli com- 
perato le statue tolte da lui in Sicilia ad Ejo Ma- 
mertino, luminosamente dimostra come appena 
lecito fosse per le antiche massime il surrogare 
in provincia un altro schiavo allo schiavo mor- 
to. « Nè d’argento, dicea egli, parlarono in tal di- 
» vieto i Padri, perchè dallo Stato n’ erano i pre- 
cidi forniti, nè di vestimenta, perchè in egual 
» modo vi si facea provvisione 0) ». Tito Livio ( 2 ) 
ne serbò il ricordo della prima violazione fattasi 
di questa massima di Stato, riferendo come L. Po- 
stumio, consolo, istizzito cogli abitanti di Prene- 
ste, contro ai quali per private cause portava 
qualche ruggine nell animo, intimò loro, nel- 
l’occasione di recarvisi ad eseguire qualche pub- 
blico dovere, escissero i magistrati ad incontrar- 
lo, e 'gli apprestassero alloggiamento e mezzi di 
trasporlo. Nota lo storico in tal circostanza, es- 
sersi non solo gli antichi consoli contentati sem- 
pre di privato ospizio, ma aver eglino avuto cura 
eziandio di rimunerare gli albergatori, con prov- 
vederli di amichevole alloggio allorché porta- 
vasi a Roma; lochè, egli dice, dopo quest’esem- 
pio di tollerato abuso, fu di giorno in giorno 
maggiormente trasandato. Si venne poscia in sul 
prescrivere che ai magistrati di provincia si som- 
ministrassero alcuni degli oggetti più necessari 


' (I) Act 2 in Verr., libi IV, 5. 
(2) Lib. XLII, I. 
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al vitto (H : e tanto poscia progredì l’obbligo, che 
anche nel passaggio di semplici cittadini o di 
stranieri distinti, i parochi (chè così chiamavansi 
allora gli esattori di quanto a tal uopo si richie- 
deva) l’ incarico aveano di accomodarli del biso- 
gnevole. Nel qual punto il lettore rammenta con 
diletto la festivissima descrizione lasciataci da 
Orazio del suo viaggio da Roma a Brindisi ( 1 2 ), nel 
quale, non per ragione di alcun pubblico nego- 
zio, ma solamente perchè egli era, secondo il suo 
6tesso dire, ombra di un altissimo personaggio al 
cui seguilo viaggiava, i modesti abitatori d’una 
villetta attigua al ponte Campano somministra- 
rongli per debito legna e sale. 

Che gravi fossero ai provinciali tali prestazio- 
ni, Cicerone islesso, il quale fu pro-consolo nei 
tempi ultimi della Repubblica, lo dimostrò aper- 
tamente, scrivendo ad Attico ( 3 ), quanto le mi- 
sere città della sua provincia fossero sollevate, 
poiché a ninna spesa per la sua persona, per 
quella del suo questore, de’ suoi legati ed offi- 
ciali erano state assoggettate, u Sappi, diceagli, 
« non aver noi ricevuto dai provinciali, non solo 
» i foraggi e le altre somministrazioni dalla legge 
«Giulia attribuiteci, ma neppure le legna: quat- 
« tro letti e semplice alloggiamento avemmo a 
«richiedere, ed in molti luoghi anche all’ospizio 
« abbiamo rinunciato, contentandoci del nostro 

(1) Fra queste somministrazioni annoveravasi quella del 
sale, della quale anche oggidì dura la derivazione nei salarii 
dei pubblici o privati incarichi. 

(2) Satira 6, lib. 1. 

(3) Lib. V, ep. 16. ,, ,.. 
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«padiglione. Affé di Dio, ricompariscono al no- 
« stro arrivo la giustizia, la continenza e labe- 
» nignità del tuo Cicerone ». 

La legge Giulia da Cicerone rammentata fu 
quella che, per abolire gli arbitrii sì facili ad es- 
ser introdotti in queste gravose riscossioni, de- 
terminato avea le cose tutte dovute dai provin- 
ciali. Ottaviano Augusto nel progresso stabilì che, 
a vece degli oggetti soliti prestarsi ai presidi pei 
viaggi ed alloggiamenti, una fissa somma di da- 
naio loro venisse corrisposta 0). Facendosi poscia 
maggiori gli abusi, Alessandro Severo nuove 
spiegazioni ebbe a fare di quanto agli stessi pre- 
sidi somministrar si dovesse, decretando con spe- 
cifico ragguaglio il limite di ciascheduna presta- 
zione ( 2 ). 

Dopo la diversa forma data da Costantino Ma- 


(1) Svelon., in Octav., 36. ‘ . 

(2) Lamprid in vit. Severi. Eccone l’enumerazione. Al pre- 
cide della provincia dovute erano, secondo 1’ ordinamento di 
quest'imperatore, venti libbre d’argento, sei guastade , due 
muli, due cavalli, dae vestimenta forensi, due domestiche, 
una pel bagno, cento monete d’oro , ed un cuoco. Dopo le 
quali cose l’ .imperiale decreto contiene, la seguente prestanza, 
che 001 ", abituati ad altro pudore di costumi, non ardiremmo 
certamente collocare in tal novero: « Se i presidi non aves- 
>j sero lor mogli, soggiunge l’imperatore, siano essi forniti 
” d UBa concubina , perchè, die* egli, tenia ciò non si può 
stare Provvedesi quindi alla restituzione d’ogni cosa dopo 
il 'fine dell amministrazione, ed assennatamente si riduce que- 
st obbligo ai soli muli, cavalli, vetturali e cuochi: in quanto 
al rimanente si prescrive abbiano i presidi il vantaggio della 
ritenzione qualora bene siadsi comportati , ed in caso contra- 
rio, il peso di presentare il valore quadruplo; .del quale non 
sempre al certo dovea apparire manifesta l’ estimazione per 
taluna delle prestazioni summentovate. 
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gno all' amministrazione delle province, la mu- 
tazione principale che nella maniera di governo 
della Sardegna sia slata introdotta, quella si è 
già sopra riferita della diretta dipendenza dei 
presidi dell' isola dal prefetto pretorio dell Ita- 
lia, il quale per una vicenda notevole, non più 
capitano delle guardie imperiali o duce delle le- 
gioni più scelte, ma pacifico depositario era di- 
ventato della civile autorità. Stabilito allóra un 
diverso ordinamento di cariche e di onori, e de 
stinati a regger le province più o meno impor- 
tanti o favorite officiali fregiati di varii titoli, che 
vicari, rettori, consolari, correttori e presidi si 
chiamavano, venne la Sardegna , come ho scritto 
altrove, assoggettata al governo d’un preside: 
ed a questo il titolo concedevasi di chiarissimo, 
di uomo perfettissimo, di tua gravita, di tua sin- 
cerità (')jquasi come non si potesse abbandonare 
la prisca semplicità, senza che la novella manie- 
ra fosse tosto governata da quella leggerezza 
che fé’ nei tempi posteriori sopravanzare ogni 
temperamento, non. bastando oramai alle perso- 
ne collocate nei gradi umili della società la qua- 
lificazione di illustri, che fregiava nei tempi me- 
desimi di Costantino i consoli dell’Impero. • 

I presidi della Sardegna, come fu notato in al- 
tro luogo, non più dopo tali ordinazioni giudi- 
carono senza appello o colla dipendenza dal pre- 
fetto della città di Roma, ma dalle loro sentenze 
fu lecito ai provinciali l’ appellare al prefetto pre- 

y ' 

(1) Vedi le leggi del «od. Teodos. 3 e 4 de poeti., I e 2 
de lempor. cure. 
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torio dell’Italia, col cui giudizio avea termine 
ogni controversia. £ qui è anche da rammentare 
che, incominciando dal tempo della profusa cit- 
tadinanza romana sotto Caracalla, non più col- 
l’editto perpetuo d’ Adriano o di Marco dovettero 
esser regolate le decisioni dei presidi, ma colle 
disposizioni dei codici Gregoriano ed Ermogenia- 
no, e colle dottrine dei celebri giureconsiuti di 
Roma, fino a che il famoso codice di Teodosio il 
Giovine acquistò l’autorità la più rispettabile an- 
che nelle province dell’.Occidente non comprese 
nel sub Impero. 

•Da questo codice perciò e da quello di.Giusti- 
niano trarsi potrebbero le più ampie notizie sul- 
le ulteriori variazioni occorse nell’ amministra- 
zione provinciale, se lecito fosse nello scrivere 
perder di vista la natura dell’ opera. Nondimeno . 
tre ordinamenti non possono passarsi sotto si- 
lenzio, i quali manifestano quanto a quei tempi 
chiara fosse la scienza delle cose di Stato. Uno si 
è, che a quegli stessi presidi delle province i 
quali aveano l’ autorità di condannare all’ ultimo 
supplizio, il dritto non spettasse d’imporre gravi 
ammende, o di punire alcuno coll’esilio, riser- 
bandosi tali giudizi al prefetto del pretorio 0): 
legge questa che da una perfetta conoscenza de- 
riva del cuore umano, proclive ad abusare delle 
moderate facoltà, aborrente per natura le op- 
pressioni estreme. L’altra legge si è quella del. 
non commettersi il governo di una provincia alle 

(I) Leg. 6 Cod. Just-j de modo multar . • Leg. 2, § I 
de poeti. 
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persone che vi fossero nate ( l ), e di vietarsi ai 
presidi ed ai loro figliuoli 1* impalmare alcuna 
provinciale ( 2 ), e l’acquistare entro ai limiti della 
propria giurisdizione qualunque sorta di pro- 
prietà (3). Queste due provvisioni moderavano 
gli.arbitfii dei presidi, o li preservavano dagli 
incentivi del parzialeggiare.' La terza preparava 
allo Stato uomini abili a trattarne le bisogne; 
poiché ai coltivatori della scienza sublime dei 
giurisperiti riserbava il governo delle cariche ci- 
vili (4). 


Bastando il fin qui detto per giudicare dei cam- 
biamenti che l’ amministrazione della Sardegna 
ebbe a provare dopo l’impero di Costantino il 
Grande, a cose di non minor importanza debbo 
voltare la mia narrazione , riferendo le pubbliche 
gravezze alle quali, durante il dominio romano, 
andò risolar soggetta a benefizio dell’erario o del 
popolo della metropoli. Per la qual cosa convie- 
ne in primo luogo riferire le maniere diverse di 
trattamento che in tale proposito usavano i Ro- 
mani colle province loro, onde applicare ai varii 
popoli della Sardegna la durezza delle une ed il 
privilegiato favore delle altre. 

Quando i Romani riducevano a stato di pro- 
vincia i paesi conquistati, imponevano talvolta 
ai popoli, quasi pena della fatta resistenza, uno 

• ■ * • • ”»• ! • . ^ ". t ! -*■' ! . ' ? ’ S. 

' •- * : I f. 4 • Jr . t_> • . 

(1) Tll. Cod. Just., Ut nulli patrìae suae admìnistratio. 

(2) Leg. 38 ff. de ritu nupt. 

(3) Cod. Theodos.j lib. Vili, Ut- 15.- Vedi Gibbon, Storia 
della decadenza del romano impero, cap. 17. . • > * > 1 

(4) Juslinian. in prooem. Instit. - 
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stipendio o tributo annuale in moneta (*), che 
censo personale poteasi appellare: e questa dif- 
ferenza notavasi fra quella e questa prestanza, 
che la prima era un peso determinato ed ordi- 
nario^ a luogo che la seconda straordinariamen- 
te si. comandava secondo le condizioni dei tem- 
pi (2). Le province che soggette erano a questa 
maniera di pagamento nomavansi stipendiane o 
tributarie: e neh libro terzo di questa storia si 
vide già che fcittà soggètte a tale trattamento esi- 
stevano nella Sardegna, avendo T. Livio, nel ri- 
ferire il trionfo di Tiberio Sempronio Gracco, 
narrato 1’ obbligo imposto in quell’ occasione alle 
città stipendiane dell’ isola di doppia prestazio- 
ne, quantunque nissun altro monumento riman- 
ga dal quale apparisca a qual somma lo stipendio 
ascendesse. 

' Tuttavia il più delle volte non stipendi s’im- 
ponevano, ma gravezze sulla proprietà, o dazi 
alle cose particolari e determinate; nel qual caso 
le province appellare si solcano province vetti- 
gafi. La più importante delle imposte quella era 
che cadea sulle terre. Le campagne dei popoli 
vinti, sempre che non applicavansi al patrimo- 
nio della Repubblica > o non si distribuivano 
ai soldati dell’esercito vincitore od alla minuta 
plebe per la disposizione delle leggi agrarie, ab- 
bandonavansi ai novelli sudditi stessi, ai quali 
si permettea di coltivarle, col carico di corri- 


ci) Ci’c. in Verr., aet. 2, )ib. 111, 6 -t&'eton., in Jul., cap. 25. 
(2) Vedi Giannone, Storia civile del regno di Napoli, 
lib. I, 2. 
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sponder annualmente una certa quantità di fru- 
mento , la cui tassa consueta era la decima parte 
dei raccolti. La Sardegna pressoché tutta sog- 
getta era a quest’imposizione, e fu annoverata 
perciò dai Romani fra le province da essi chia- 
mate decumane. Alla Sardegna pertanto sono ap- 
plicabili le disposizioni cn eglino dar soleano 
per ragione delle prestazioni fr utnentàrie;' delle 
quali giova dare un cenno, traendo le notizie op- 
portune dall’aringa di Cicerone contro a Verre, 
vessatore famoso di altra provincia egualmente 
decumana. ' . . 

Oltre al frumento di decima che si riscuotea 
in natura da tutti i coltivatori di granaglie, al- 
tro tributo di frumento imponeasi ta volta in -oc- 
casioni straordinarie, ed era questo di due sor- 
te: perchè, o detto era di seconde decime, e da 
un senatusconsulto , gli si stabiliva il prezzo, o 
si diceva comandato, ed allora pagavasi egual- 
mente dal tesoro, ma ad un valore più elevato 
del primo (0. < .»>- 

L esazione di tali prestazioni solea farsi per 
mezzo dei pubblicani, e la legge statuita nei pa- 
gamenti era quest’ essa : che chiedendosi dal pub-, 
blicano il tributo, qualora l’agricohore non vi 
soddisfacesse senza indugio, ricevesse quello un 
pegno per sua sicurtà, ma non gli fosse permes- 
so di toglier la cosa ed impossessarsene (*>. Com- 
pita poscia la riscossione, od inviavanst le gra- 
naglie a vettovagliare gli eserciti, o si trasporta- 

(1) Cic.j ad. 2 in Verri, 116. Ul, 70. 

(2) Idem, ibidem , II. 
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vano a Roma per alimentarvi quell’ irrequieta 
plebe , cui, sia perchè deviato avea dalla rigida 
virtù, e laboriosa ed onorata povertà de’ suoi 
maggiori, sia per ragione del crescente straboc- 
chevole lusso delle proprietà dei patrizi, d’uopo 
era sostentare con pubbliche largizioni di fru- 
mento, prima incerte ed a vilissimo prezzo, co- 
me derivanti dal bisogno, poscia stabili per l’au- 
mentata infingardaggine del volgo, ed infine gra- 
tuite, qual mezzo più adatto a corrompere od 
attutare un popolo chiedente pane e spettacoli. 

Non alla sola Repubblica erano debitrici le pro- 
vince di prestazioni frumentarie. Altro frumento 
era pur dovuto per gli usi domestici del presi- 
de; e di questo, che appellavasi estimato, leggi 
speciali determinavano la quantità ed il prez- 
zo (•)• L’uso poscia invalse, che in luogo del fru- 
mento si riscuotesse il valore, ed un valore rag- 
guagliato con quella latitudine d’arbitrio che con- 
cessa era ad un preside, .della quale Cicerone ( 1 2 ) 
riferisce un esempio, notando esser abituati i 
pretori ad ordinare il pagamento delle granaglie 
per uso loro ai paesi i più discosti dalla residen- 
za, acciò l’obbligo del trasporto, che appartene- 
va pure ai provinciali, facendosi con tal espe- 
diente più gravoso, i debitori si redimessero di 
ambidue i pesi con più ampia mercede. 

»'Altre due prestazioni frumentarie erano final- 
mente in uso nei tempi romani, che di grano 
comperato e >di grano onorario aveano U no- 


(1) Cic.j ad. 2 in Verr , Ub. Ili 81. 

(2) lderrij ibidem t 82. 
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meO). Quella meritato avrebbe a preferenza la 
denominazione di tolta forzata, perchè, non altro 
era che una compera fiscale nei casi d’urgenza, 
anche dai non volenti. Questa l’apparenza ser- 
bava di un omaggio spontaneo, consistendo in 
una offerta di frumento fatta più volte dai pro- 
vinciali al preside, o per testimonianza di stima 
vera o per dissimulazione di paura occulta. 

Queste erano le leggi e consuetudini romane 
nelle riscossioni frumentarie ai tempi della libe- 
ra repubblica. Maggiore arbitruTposcia venne in- 
trodotto regnando gl’ imperatori. Non più allora 
da prestazione di decime o di vigesime vennero 
determinatamente gravate le province, chè di 
tali prestanze alto silenzio incontrasi nelle storie 
augustali, ma in ragione dell’ ubertà ed estensio- 
ne delle proprie terre imponevasi a ciascuno un 
diverso censo (2). La qual cosa vuol dire che al 
peso dell’antico tributo, sopportato forse più pa- 
zientemente perchè in egual proporzione lo era 
da tutti, si aggiunse in quei tempi l’angheria del- 
l’arbitraria ripartigione. Fu allora scritto il così 
detto canone frumentario, nel quale veniva no- 
tato quanto ciascheduna provincia dovea contri- 
buire annualmente: ed è da credere che Augu- 
sto ne sia stato l’autore, egli, che con tanta di- 
ligenza ordinato avea l’entrate tutte ed i carichi 
dell’ Impero in quel famoso suo sommario ,3^ del 

(1) Vedi Ihilenger., De trib. ac. vectigal. pop. rom cap. 9, 
in collect. Graev. Venezia, 1635, tom. Vili. 

(2) Vedi Petr. Burnì. , De vectigal. pop. rom , in collect. 
Graev. Venezia, 1737, supplem , lom. 1. 

(3) Svelon., in dug., 28. 
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cui smarrimento gli eruditi a giusta ragione si 
rammaricano; chè in quello chiaramente avreb- 
be appreso la posterità per quali capaci vene 
scorressero le sostanze dei popoli ad alimentare 
quel -corpo colossale del romano impero, privo 
oramai del sostegno delle virtù civili, cagion ve- 
ra della primiera sua grandezza, e ridotto perciò 
a reggersi nell’antica unione col potere della lun- 
ga abituatezza, e col vantaggio di quella immen- 
sa circolazione d| danajo, assorbita col nome di 
tributo, rifluentewcol nome di pubblico servigio. 

Quando con più manifesta dimostrazione che 
quella delle conghielture si voglia far riconosce- 
re se o no da tale sistema d’imposizione consi- 
derevole aggravio sia derivato pei provinciali, io 
non potrei addurre miglior risehiarimento che 
la testimonianza d' uno degli imperadori i più lo- 
dati per le virtù della sua amministrazione. Yo- 
piscò ci ha serbato la lettera che Probo scriveva 
al Senato di Roma dopoché, salito egli all’Impe- 
ro, trovavasi aver composto le cose della Gallia; 
e sono queste le espressioni dell’imperatore (•): 
u Tutti 1 Barbari per voi soli oramai arano, se- 
n minano per voi soli: le terre galliche solcate 
» sono da straniero vómero, ed i buoi della Ger- 
» mania, schiavi anch’ essi, abbassano il collo sot- 
» to il giogo: pasconsi per alimento nostro gli 
** armenti delle genti diverse: si moltiplicano per 
«noi le loro razze di cavalli: di frumento dei 
»» Barbari rigurgitano i nostri granai. Chepiù? ad 
** essi lasciammo la sola terra, chè in realtà ogni 


(7) Vopisc., in vit. Prob 
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» cosa loro noi stessi possediamo ». Ecco come 
un imperatore romano dei più moderati stimava 
le proprietà dei popoli vinti : basta perciò a giu- 
dicarne il leggere questa sua relazione, nella qua- 
le, anche dopo tolta l’esagerazione dipendente da 
una immaginazione concitata dal calore della re- 
cente vittoria, tanto pur resta da far comprende- 
re cbe i popoli soggetti di Roma erano meno i 
padroni dei loro suolo, che i coloni dei loro-do- 
minatori. mus* - ' * 

Le terre delle province non erano solamente 
soggette al carico di cui si è parlato. Altro tribu- 
to sopportavano in ragione delle medesime i pro- 
prietari di ogni sorta di bestiame; e chiama vasi 
tale tributo dritto di scrittura, perchè i pastori 
obbligati erano a dinunziare il numero de 5 loro 
greggi ed armenti al pubblicano, il quale lo re- 
gistrava nel suo libro. Anche questa prestazione, 
consistente per lo avanti in un determinato cen- 
so, cambiò ai natura e d’importanza durante il 
dominio degli imperatori, sotto ai quali; cessata 
la menzione del diritto di scrittura, s’ incentra- 
no in vece le notizie dell’occupazione da essi fat- 
ta di tutti i pubblici pascoli delle province, e 
dell’ averne eglino incamerato l 5 entrate. Si chia- 
risce anzi per irrefragabile testimonianza, essersi 
più volte tali terre concedute ai privati, coll’in- 
carico di nutrirvi razze di cavalli per la guerra , 
e farne omaggio all'imperatore, lochè avrebbe 
una sembianza del succeduto sistèma feudale del- 
l’ Europa (1 '. Gli armenti, che dominici si chia- 

(1) Vedi Petr. Burnì., ibidem, eap. 4. 
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mavano (0, vale a dire del padrone, per lo più 
composti erano di cavalli che nelle praterie del- 
le province si alimentavano. Nè oiò bastava ; chè 
anche dalle terre di pieno dominio dei privati 
altro prò ritraeva il fisco per ragione dei forag- 

f i da essi dovuti alle stalle dell’imperatore ( 2 ), 
egli altri dei quali tenuti erano di fornire gli 
eserciti svernanti nelle province abbondevoli di 
pastura, e tal fiata anche di quelli che per ispe- 
cial favore venivano conceduti a qualche priva- 
to, cui a sommo onore tornava questo privile- 
giato trattamento ( 3 4 ). 

E cosa ovvia il pensare che la Sardegna, il cui 
suolo tanto è adatto al nutrimento di ogni sorta 
di bestiame, punto non sia andata esente dagli 
antichi e dai succeduti dritti di pascolo, quan- 
tunque di ciò espressa menzione non facciasi nel- 
le storie. Si può nullameno dare a questa con- 
ghiettura maggior valore, riportando una noti- 
zia contenuta nelle storie di Àmmiano Marcelli- 
no (4X Descrivendo egli la sevizie di Yalentiniano 
imperatore, racconta come Costantiniano, il qua- 
le nelle staile imperiali esercitava l 1 incarico che 
noi oggi diremmo di palafreniero, inviato venne 
dal suo padrone in Sardegna onde addestrarvi i 
cavalli che vi tenea, e come tanto egli fu oso d? 
tentare clandestine mutazioni in quell’armento; 
perlochè, con supplizio molto più grave del fal- 


(1) Leg. un. Cod. Theod. de greg. domin. 

(2) Vedi leg. 9 Cod. Just, de jur. fise. 

(3) Vedi Petr. Burnì., op. cit. 

(4) Ammian. Marceli ., disi lib. XXIX, 3. 
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Io, ebbe quel meschino a perire lapidato. Questa 
testimonianza non piccolo lume arreca per con- 
fermar r opinione ch’io porto della soggezione 
della provincia sarda alle leggi fiscali del pascolo. 

Al pari di questi tributi sopportar dovette la 
Sardegna quelli dagl’ imperatori poscia introdotti 
della prestazione in natura d’una determinata 
. quantità di bestiame. Serviva questa a provvede- 
re di carni il popolo di Roma e la casa degl’im- 
peratori: i pubblici ministri ne toglievano altra 
porzione, che loro tenea luogo di salario; e più 
volte ancora se ne facea gratuita distribuzione 
alla plebe. Gli scrittori della storia augustale ci 
trasmisero il ricordo di tali sempre crescenti di- 
stribuzioni, e narrarono come Aureliano, dopo 
aver con prudenza e generosità fatto provvisione 
a quella della carne porcina, che si trovava già 
in uso (1), stabilito avea di estenderla anche al 
vino: la qual cosa impedì il prefetto suo del pre- 
torio, rappresentando con molta avvedutezza che 
se colla illimitata liberalità di colali distribuzio- 
ni si giugnesse ancora a fornire gratuitamente 
di vino il popolo romano, avanzava solamente 
che anche di polli e di oche in breve si presen- 
tasse lo stomaco insaziabile dei Quiriti (2). 

Nel novero dei vettigali pagali dalle province 
romane si comprendeva del pari quel dazio che 
sì universalmente venne poscia ricevuto per le 
cose che s’ introducono o si estraggono dai por- 
ti, il qual dazio per tale motivo nomavasi allora 


( I ) Aurei. Vict., de Caesarib., in cap. Aurei. 

^ 2 ) Sopite , in i'it. fui elian. 

Marno, T I. 13 
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portorìo. Da quanto Cicerone narra della Sici- 
lia (0, apparisce che nei tempi della libera re- 
pubblica vi si esigeva per quel titolo la vigesima 
parte della mercatanzia; ed è perciò da presu- 
mere che la Sardegna abbia avuto in quell’ età 
non migliore trattamento. Tuttavolta, dopo l’Im- 
pero, tale gabella comparisce ridotta alla metà, 
ritrovandosi in ambi i casi menzionato dagli scrit- 
tori il dritto di quarantesima (2). Assistiti erano i 
pubblicani nella riscossione di questi dritti da 
una genia di ministri che ponitori veniano chia- 
mati per la loro perpetua dimora nel porto, e 
dei quali, soliti com’erano a guardarla nel sot- 
tile allorché ogni cosa frugavano per l’ esazione 
del dazio, un lepido ricordo fino dai tempi più 
belli della Repubblica lasciò Plauto in una delle 
sue commedie ( 3 ), descrivendo un marito il qua- 
le, acceso di altra femmina, e volendo distrigarsi 
dalle perpetue richieste d’ una moglie incresce- 
vole, così le diceva: « Tutte volte eh’ io vo’ escir 
„ di casa m’ hai tu. a soffermare, a richiamarmi, 
„ a richiedermi dove io sia per andare, che mi 
« faccia, quali bisogne abbia, che pigli, che por- 
„ ti, come siami governato. Affé, che non una 
?» moglie mi tolsi in casa, ma un gabelliere j che 
?» costretto sono a rivelare tutti i fatti miei ». 

Non posso affermare che alla Sardegna sia sta- 
to esteso il novello dazio che Augusto, stretto 
dalle necessità dell’erario militare, avea stabili- 


ti) In Verr. t act. 2, lib. II, 75. 

(2) Vedi Burm. t op. cit cap. 5. 

(3) Menoechm A. I. se. 2, v. 6. 
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to in Roma., consistente nel pagamento della cin- 
quantesima parte del prezzo nel commercio, de- 
gli schiavi (0, e l’altro della ventesima, che da 
tempo anteriore si riscuoteva allorché ad essi ve- 
niva conceduta la libertà.. Ma posso annoverare 
fra i tributi certi sopportati dalla Sardegna, quel- 
lo solito pagarsi per la Scavazione delle miniere. 
Luminose sono le notizie che trarsi possono da- 
gli antichi scrittori per dimostrare il conto fatto 
dai Romani delle miniere sarde d’oro e d’argen- 
to. Noto e più volte citato dai sardi autori si è il 
verso di Sidpnio Apollinare, il quale, descriven- 
do i tributi da tutte le parti confluenti a Roma, 
scrisse dalla Sardegna apportarvisi argento (2): 
nota del pari si è la menzione fatta da Solino (3) 
della ricchezza straordinaria delle miniere istes- 
se d’argento: e noti sono gli argomenti tratti dai 
nomi delle città di Metalla e di Ferrarla, del di- 
stretto di Monti/erro e della montagna dell’^r- 
gentiera , come dalla denominazione di capo di 
Logudoro, data alla parte settentrionale dell’iso- 
la. Meno cogniti sono i ricordi che si possono 
raccogliere nel codice Teodosiano. In questo tro- 
vasi, aver gli imperatori Valentiniano, Valente e 
Graziano vietato a qualunque nave il trasportar 
in Sardegna alcuno di coloro che applicati era- 
no alla scavazione dei metalli (4). Della qual cosa 
questa ragione arreca il dotto comentatore Gia- 

(!) Dìon. Cass.j lib. LV, in Jxn. 

(2) Sidon. Apollìnar., cai rn. 7. 

(3) Polyhist., cap. IO. 

(4) Leg. 6 Cod. Theod. de melali, et metallar. La data di 
questa legge è dell’ anno 369 di G. C. 
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corno Gotofredo : aver dubitato gl’ imperatori che 
in ragione dei vantaggi delle miniere sarde ab- 
bandonato esser potesse l’esercizio delle altre, o 
che la troppa affluenza degli scavatori fosse per 
recare nocumento ai filoni. Si ottiene anche mag- 
gior lume leggendo una posteriore disposizione 
degli stessi imperatori (1). Si conosce per questa, 
essere stata nel frattempo, dopo il primiero di- 
vieto, accordata speciale facoltà ai ricoglitori del- 
l’oro di poter dalla Spagna e dalle Gallie passa- 
re in Sardfegna, ove dovea in tal tempo esser così 
ardente la ricerca di quel metallo, che dalle al- 
tre province profferivansi molti a parteciparvi. Si 
rinnovarono però i timori che diedero motivo al 
primo decreto, e quei principi, con lettere spe- 
ciali dirette ai prefetti dell’ Italia e della Gallia, 
determinarono: si rendesse nota a ciascuno la 
revoca di quel privilegio, e dai giudici delle pro- 
vince marittime chiusa fosse con tutte le cautele 
ogni via d’imbarco, gastigandosi con severo sup- 
plicìò i contraventori j chè anzi tant’ importanza 
diedero gl’ imperatori a questo rinnovato divie- 
to, che dell’esatta osservanza dichiarar vollero 
mallevadori i reggitori stessi delle province. 

Benché chiaramente non si possa per mezzo 
di tali disposizioni riconoscere lo stato delle sar- 
de miniere a quei tempi, pure si dee conghiel- 
lurare che grandi vantaggi vi s’incontravano se 
tant 1 era l’emulazione e la concorrenza da richie- 
dere le più rigorose misure di proibizione. Non 
si può egualmente da questi documenti trarre 


(1) Leg. 9 Cod Theod. de metall. et metallar. Emanata 
nell’anno 378. 
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certa notizia per giudicare se il dritto del fìsco 
imperiale sulle miniere sarde dritto fòsse di pro- 
prietà, o solamente un dazio imposto, secondo 
il preceduto costume della Repubblica, sui pri- 
vali possessori. Essendo tuttavia il primo ordina- 
mento indirizzato contro ai così detti metallarii, 
che condannati erano a quelle dure opere per 
comando e prò del fisco, resta più probabile il 
credere che le miniere sarde fossero già sotto il 
regno di quegli imperatori incamerate. 

Dal codice di Giustiniano si raccoglie che, al 
pari del canone metallico, un censo si riscuote- 
va pel taglio delle cave di pietra, trovandovisi 
prescritto che coloro i quali s’ impiegano in tal 
lavoro, rappresentar debbano al fisco la decima 
parte dell emolumento (D; c di tal canone è da 

J iresumere sia stata la riscossione estesa pure al- 
a Sardegna ( 1 2 ). 

Sembra egualmente credibile che la Sardegna 
sopportato abbia nei tempi romani la gabella, 
oggidì sì diffusa, del privativo commercio del 
sale. Libero era questo nei primi tempi di Roma, 
ma dopo l’ espulsione dei re, tolto venne ai pri- 
vati e riserbato alla Repubblica ( 3 ). Per la qual 


(1) Leg. 3 Cod. Theod. de metallar. et melali. 

(2) Oltre al ceuso sol taglio delle pietre, i Romani dovei* 
tero trar partito dalle sostanze più nobili che abbondano nella 
Sardegna, e segnatamente dal granito rosso, che vi si trova 
perfettissimo. Si mostrano ancora presso a Longon Sardo dpe 
colonne informi di quel granito tuttora unite al masso, dal 
quale diconsi tolte quelle che s’impiegarono nel vestibolo del 
Panteon d’ Agrippa in Roma. È ricca del pari la terra sarda 
di diaspro, agata, basalto, marmo ed alabastro. 

(3) Liv. j lib. II, 9. ■ * 
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cosa, non facendosi alcuna menzione della Sar- 
degna da Plinio in quei luoghi nei quali impre-' 
6e a parlare delle diverse qualità dei sali e delle 
regioni che le producevano (*),può conghiettu- 
rarsi che la metropoli provvedesse col diritto di 
privativa ai bisogni della provincia. 

Uno dei tributi più noti del popolo romano 
quello si era della ventesima parte nelle succes- 
sioni, che Augusto instituito avea per sovvenire 
di tal dazio l’erario militare ( 1 2 3 ). Questa prestazio- 
ne sul principio non gravitava sui provinciali, 

S erchè non potevano essi per testamento succe- 
ere ad alcun cittadino romano, e solo pel drit- 
to delle genti godevano del favore delle succes- 
sioni intestate. Ma non mancò chi li costrinse po- 
scia a sottoporsi -ad tin tributo così odioso, im- 
ponendo loro al tempo stesso l’insolito peso di 
un favore non desiderato. Caracalla, togliendo 
ogni distinzione nella concessione delia romana 
cittadinanza, a tutti i provinciali estese con que- 
sto titolo, oramai illusorio, perchè troppo uni- 
versale, gli aggravii reali che seco recava, e fra 
gli altri quello del pagamento della suddetta ven- 
tesima (3), che accrebbe anche fino alla decima: 
e con ciò ricevette l’ ultimo crollo la fortuna dei 
provinciali, i quali sudditi erano ad un tempo 
obbligati alle antiche prestazioni, e cittadini te- 
nuti alle gabelle romane, con sì grossolano arti- 
ficio loro comunicate. 


(1) HUt. natur.j lib. XXXI , 39, AI. 

(2) Svelon., in 4ug., 49. 

(3) Vedi Heinec.j antiq. rom ., appendj lib. I, § I. 
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Da questo punto la storia dei dazi romani l’ i- 
stessa è di quella de’ tributi delle province, le 
quali perciò dovettero sofferire indicibili aggra- 
vii, fino a che Alessandro Severo, virtuoso e mo- 
derato principe, ridusse gran parte dei tributi 
alla trentesima parte di ciò che gittavano al tem- 
po del suo avvenimento (*). Frattanto non sarà 
senza pregio il compiere il ragguaglio delle prin- 
cipali fra queste antiche e novelle imposte pro- 
vinciali, affinché una perfetta idea s’abbia delle 
massime dai Romani seguite in tale materia ; 
omettendo tuttavia nell’enumerazione quei paga- 
menti che, per la bruttura degli oggetti ai quali 
si riferivano, non possono inserirsi con decenza 
in una grave scrittura ( 2 ). 

Esisteva nelle province un dazio per ciascuna 
porla degli edifìzi privati, ed altro per ciascuna 
colonna j dazio che Cicerone chiamava acerbissi- 
mo ( 3 ), allorquando egli stesso, essendo pro-con* 
sole, dovea curarne la riscossione. Esisteva un 
canone pegli edilìzi innalzati sul terreno pubbli- 
co, il qual dritto dal suolo istesso traeva il no- 
me di solario ( 4 ). Altro dazio esigevasi eziandio 
per l’esercizio libero delle arti ( 5 ), che con salu- 
tare provvedimento applicato fu da Alessandro 


( I ) Lamprid.j in vit. Alex. Sev. 

(2) Vedi Svetonio nella vita di Vespasiano, cap. 23, e la 
singolare inchiesta falla da questo imperatore nell’ approssi- 
mare alle narici del suo figliuolo Tito una delle prime monete 
gittate dai novelli dazi. 

(3) Ad fam.j lib. Ili, ep. 8. - Vedi Caes De bell. ci»., 
lib. Ili, 32. 

(4) Leg. 2, § 17 ff. Ne quid, in loc. pubi. 

(5) Lamprid.j in vit. Sev.j 24. 


200 LIBRO QUINTO 

Severo a render comune al popolo il benefizio 
dei J>agni termali Che se si voglia chiarire come 
nel regno d’ un solo imperatore ogni argine siasi 
atterrato nell’ imporre inusitati tributi , basterà 
riferire quanto Svetonio narra di Caligola (*). Rac- 
conta egli che questo imperadore, sbrigliato qual 
era e dirotto aa ogni misfare, a niuna cosa per- 
donò, che tfn appicco qualunque offerirgli po- 
tesse d’imposizione. Tassò egli ogni sorta di ci- 
baria; esigette da quella meschina classe d’operai 
che impiegano le loro opere nel trasporto d’o- 
gni merce, l’ottava parte dei tenui letto guada- 
gni; tributarie rendette al tesoro le ragionevoli 
o temerarie discussioni forensi, applicandogli la 
quarantesima parte del prezzo delle cose dispu- 
tate; e guai ai transigenti ed agli abbandonanti 
la lite, chè altra multa compensar dovea lo sca- 
pito dell’erario: voltossi quindi a tassare la dis- 
solutezza, e dalle femmine di mala vita e dài me- 
diatori delle abbiette loro opere un giornaliero 
censo imprese a riscuotere: che più? le nozze 
istesse fu oso annoverare fra le cose vettigali, ed 
in tal modo, non solo tutta la generazione viven- 
te, ma la posterità ancora fruttò al suo fisco. 

< Gli imperatori anch’ essi di più severo costume 
non isdegnarono di valutare le più vili fra que- 
ste imposizioni; ed Alessandro Severo serbò quel- 
la che testé si disse esatta sul vizio, avvertendo 
solamente che fosse esclusa dall’onore dei-versa- 
mento nel tesoro, e destinata privatamente alla 
restaurazione del teatro, del circo e dell’anfiteai 

i 

, ' ■ '< v *- 

(1) Sueton t in Calig-, W. 
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tro (•). Non si contenne anzi entro a questi ter- 
mini l’avarizia degli imperatori, chè sentissi alla 
fine Pescennio rispondere ai provinciali della Pa- 
lestina, lagnantisi della gravezza dei tributi : « Voi 
>1 le vostre terre mal soffrite di veder gravate da 
» un censo, ed io vorrei poter tassare l’aere stes- 
» so che respirate ( 2 ) >». Nè fallita andò nel se- 
guito dei tempi la sua brama, se vero è quanto 
alcuni scrittori dissero del vettigale aereo e del- 
1 altro esatto pel fumo a ragione di ciascun ca- 
mino ( 3 ). 

Io non trovai ricordo alcuno per cui possa sta- 
bilire la soggezione delle province e della Sar- 
degna in particolare a siffatti tributi; ma nulla- 
in eno non è fuor di proposito l’argomentare cbe 
se tanta era la licenza delle imposizioni in Róma, 
ovei cittadini mostravansi più ricalcitranti .egua- 
le almeno dovea «oo eie nelle province nelle quali 
la tolleranza era maggiore. 

Di natura più dolce erano quegli altri dazi che 
le province sopportavano pei propri loro biso- 
gni, e dei quali alcuni ricordi si serbano presso 
agli antichi scrittori, e segnatamente nella col- 
lezione delle Pandette- Tal era la contribuzioné 
per le spese delle pubbliche strade, alle eguali dai 
privati tutti si sopperiva con pagamenti in da- 
najo (4), ed in ispecie dai possessori de’ terreni 
contermini (5). Uguale era la taglia imposta per 
» *' *; . — ■» /-•. 

(1) Lamprid., in vit. Sev. — * , 

(2) Sparila n., in Pescen. Ifigr. ’ ’ 

(j) Vedi Petr. Burnì. , d. toc. 12. 

(4) Idem, ibidem. *•! - > • • 1 * • _ ' 

(5, Leg. 27, § 3 Jf. de nsufr. * v. * 
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la formazione degli acquedotti 0): ed eguale de- 
v’essere stata per ragioni ben ovvie la concor- 
renza dei provinciali a tutte quelle altre opere 
di pubblico vantaggio, comodo e decoro, che 
sorreggevansi coi dazi municipali, coi quali per- 
ciò ragguagliarsi doveano, secondo le instruzioni 
date da Ulpiano, ai presidi provinciali ( 2 >. 

Darò fine al novero di tanti dazi , accennando 
alcune altre gravezze di qualità approssimante 
delle quali rimane contezza. Soggetti erano i pro- 
vinciali a fornire delle pitture e statue insigni 
che possedevano, gli edili di Roma nelle occasioni 
delle loro splendide feste e dei giuochi. E quan- 
tunque tale prestanza fosse per sua natura vin- 
colata alla restituzione, non manca l’esempio di 
un celebre pretore siciliano che le statue ai Mi- 
rone e di Policleto per sè ritenne, ed al padrone 
rimando una sola arnica mUur^ di legno rappre- 
sentante la buona fortuna ( s ). Tenuti erano pure' 
i provinciali, comechè a malincuore, ad erigere 
a loro dispendio templi e statue ad onore de’ lo- 
ro presidi, i quali non tutti l’umiltà mostravano 
di Cicerone^. che, pago degli elogi e della grati- 
tudine della sua provincia, scrivea ad Attico (4): 
u non voler esser molesto ai provinciali con ac- 
» consentire a tali spese, come lo era all’amico 
» predicando la propria moderazione ». Obbli- 
gavansi egualmente i provinciali a cacciare le 
fiere necessarie per la carnificina crudele degli 

w * * • 

(1) Dict. leg. 27 ff. de usufr. >. .. 

(2) Vedi leg. 7 ff. De (ff. Proc. 

(3) Cl'c.j in V err.j act. 2, lib. IV, 3. 

(4) Lib. V, ep. 21. Vedi adfam , lib. Ili, ep. 7» 
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anfiteatri 0); ma di tale aggravio libera esser do- 
vette la provincia sarda, chè la natura sì la pri- 
vilegiò, eia render esente il suolo di ogni fiera 
nociva. Non così sarà stato dell oro detto coro- 
nario , che dagli imperatori imponevasi alle pro- 
vince nelle occasioni di speciale allegrezza per le 
riportate vittorie o per gli altri fausti loro avve- 
nimenti ( 2 ). E senza maraviglia potrebbe fra quel- 
le comprendersi l’esultanza a tutti comandata al- 
loraquando Nerone il primo pelo ebbe a radersi 
della sua guancia, o quando le sue nozze solenni 
celebrò col giovanetto Sporo; leggendosi in Sve- 
tonio ( 3 ), essersi la prima barba di Nerone allo- 
gata in aurea pisside, adorna di preziosissime 
gemme, e consagrata a Giove Capitolino; ed in 
Dione Cassio, essersi celebrati per tal fausta cir- 
costanza i famosi gluOClU XrZOvunatt 7 come cele- 
brate diconsi dallo stesso autore {*) in tutte le re- 
gioni sottoposte al dominio di quel risibile e ad 
un tempo tremendo marito di Sporo le piu liete 
festività per quell incredibile imeneo. 

Riferirò in ultimo l’aggravio che sentivano le 
province per l’ alloggiamento degli eserciti che 
svernavano, o dei personaggi di distinzione. Nel- 
V obbligo che loro correva in questo proposito è 
degno di venir notato quanto nel codice di Giu- 
stiniano si dichiara per evitare fra l’albergatore 
e l’albergato qualunque contesa nella scelta del- 
l’appartamento; poiché vi si prescrive che delle 

• ’ » * 1 • V ‘ " * 

(1) Vedi Pelr. Burnì., d. luogo. 

( 2 ) Idem, ibidem. • 

(3) Sveton., in Neron., 12. • \ 

(4) Xiphilin ., in Epitom. - Dion. Cast in rii. Neron. 
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tre parti dell’ edifizio intiero da farai dal padrone, 
abbia egli il dritto di scerre la prima, riserbata 
la seconda scelta al soldato, suo ospite: e delle 
due alle quali si riduceva la divisione nella pas- 
sata di qualche personaggio illustre, spetti la 
prima a colui che all’altro cede la facoltà di ese- 
guire la ripartizione (M. Nella qual disposizione, 
se lodar si può la cautela, notare anche si dee 
1* ingiustizia della legge, che ogni moderazione 
trapassa nell* intaccare i dritti della privata pro- 
prietà; poco mancando che all’ospite privilegiato 
lecito non fosse il balestrare fuori delle proprie 
mura il suo albergatore. 

- Se a tutta questa serie di prestazioni si aggiun- 
ge poscia la maniera gravissima delle riscossioni 
e la crudele vessazione de’ pubblicani- si avrà 
un'idea perfetta della trista condizione delle pro- 
vince romane nel pagamento delle pubbliche 
gravezze. Il nome solo dei pubblicani è per sè 
Stesso un compiuto ricordo a’ ogni fiscale avarila. 
Superfluo sembra dunque di far qui di nuovo xi- 
suonare i eiamori di tutto il mondo romano con- 
tro a questa genia di succiatori d’oghi sostanza; 
se non che un tratto degli Annali di Tacito ne 
può giovar di rammentare, perchè da quello 
tutta viene apertamente ad apparire la sfrenata 
licenza dei loro arbitrii. Narra lo storico ( 2 ) che 
Nerone, commosso dalle querele del popolo con- 
tro all’ impudenza dei pubblicani, stette alquan- 
to sopra di sè dubitando se convenevol cosa fosse 


(1) Leg. I Cod. Just, de melali», et epidemet. 

(2) Tacita annai.j lib. XIII , 50. 

V* ' 
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l’abolire le gabelle, e con ciò un benefìcio im- 
menso arrecare al genere umano. I Padri, i quali 
avvisarono giustamente che nell’animo di quel 
pazzo imperatore non capea alcun pensamento 
moderato, frenarono tanta improntitudine, rap- 
presentando: esser inevitabile la dissoluzione 
dell’ Imperò se le forze colle quali si reggeva gli 
mancassero così ad un tratto} lodevole ricono- 
scersi la magnanimità del suo disegno, ma av- 
vertisse sopratutto, nei tempi più liberi della 
Repubblica le società dei pubblicani essere state 
creale dai consoli e dai tribuni della plebe; fatte 
essersi poscia nuove leggi affinchè le pubbliche 
entrate colle spesò dello Stato si -convenissero; 
doversi in vece dare in su le mani a quei per- 
cettori, e temperare la loro cupidigia, onde evi- 
tare che non si maledissero, per le novelle cru- 
deltà, le cose tollerate da sì lungo tempo. 11 prin- 
cipe risolvette allora con saviezza non sua: le 
tariffe che reggevano i dritti dei pubblicani si. 
rendessero pubbliche; oltre all’ anno non fosse 
permesso il richiedere le somme obliate; in Roma 
il pretore, nelle province chi per esso, straordi- 
nariamente rendessero ragione contro ai pubbli- 
cani; i soldati fossero privati delle loro immuni- 
tà, se mescolantisi in mercimonio; ed altre di- 
sposizioni siffatte: le quali tuttavia, soggiunge lo 
storico, per breve tempo rispettate, caddero to- 
sto in disuso. Da questo racconto di leggieri può 
chiarirsi quanta libertà di riscossioni dovesse de- 
rivare dall’ esser ignote ai provinciali le conven- 
zioni degli appalti fiscali, e quanto ineguale fosse 
la condizione di chi poteva a suo senno invocare 


V 
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l’autorità d’ una legge misteriosa, e di chi non 
avea altro appicco onde schermarsi dalle mag- 
giori vessazioni, che di sottomettersi alle minori. 
Non fa meraviglia perciò che dei più strani espe- 
dienti siansi prevaluti i pubblicani e gli altri uf- 
fiziali, favoriti dall’oscurità della legge, per mol- 
tiplicare le cose istesse col soccorso dei nomi di- 
versi ; e che, allorquando agli agricoltori sicilia- 
ni si dovea soddisfare il prezzo dei loro frumenti 
non decimali, il mezzo siasi incontrato di poter 
loro detrarre con ingiustizia patente, chiamata da 
Cicerone furto iniquissimo, e un dritto per la 
presenza del pubblico officiale nella ricognizione 
del danajo, ed altro pel cambio della moneta 
ignobile, ed un dritto cerario per iscriversi sulle 
cere il fatto pagamento, e, quasi come non dallo 
scrivano si segnasse la cera, un dritto allo scri- 
vano di due cinquantesime del prezzo (I). Con le 
quali sottrazioni poco mancava che i dritti dei 
creditori non svanissero per intiero fra le mani 
del debitore. Essendo stata pertanto la Sardegna, 
come sopra si annotò, sottoposta, anche dopo 
l’Impero, insieme colle altre province dipen- 
denti dal Senato, all’appalto dei pubblicani, eb- 
be ad accumulare con gli altri suoi aggravii pur 
questo. 

Comunque nullameno siasi governata in ap- 
presso la cosa, non più propizi dovettero mo- 
strarsi alle province gli ufficiali imperiali, che 
gli appaltatori della Repubblica, se vero è ciò 
che Aurelio Vittore ( 1 2 ) narra dei frumentariij i 

(1) In Ferr.j act.2, lib. 111,78. 

(2) De Cacio/ . j in cap- Dioclit. 
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quali , sebbene destinati, per quanto indica lo 
stesso nome, a curare l’ esazione de’ frumenti, 
pure nelle province inviavansi dagl’imperatori 
coll’incarico di spiare ogni occulto movimento 
de 1 2 3 sudditi: del quale incarico, ai dir dello sto- 
rico, in ogni maniera si abusavano, macchinando 
simulati delitti , ed obbligando dappertutto i citta- 
dini a comperare eoi danajo l’ impunità. Niun’ al- 
tra fiducia poteano per tali ragioni nudrir le pre- 
vince, eccetto quella che derivava talora dalla 
personale e rara moderazione di qualcuno dei 
principi. In qual proposito non si può lasciar di 
rammentare che gl’imperatori tutti i quali ebbe- 
ro il vanto di giusti e di umani, fatti saggi della 
dura condizione de’ provinciali, intesero tosto 
a sollevarla. Così Antonino Pio (0 ai procuratori 
suoi ordinò temperatamente trattassero la bisogna 
dei tributi, ed ascoltò con piena deferenza i pro- 
vinciali che richiamavansi di qualche iniqua esa- 
zione. Così sotto il comando incerto di Pescennio, 
il quale, per quanto sopra si riferì, non abbor- 
riva al certo gli eccessi nelle riscossioni, ma so- 
lamente gli eccessi arbitrarli, non mai alcun sol- 
dato esigette dai provinciali olio, legne ed ope- 
re (2). Così Alessandro Severo (3), dicendo esser 
uno scipatore quel regnante che dalle viscere 
delle province deviasse T alimento per sostentare 
uomintnon utili nè necessari allo Stato, prescri- 
veva : con solennè giuramento guarentita fosse 


(1) Jul. Capitoliti ., in uit. Ani. Pii. 

(2) Spartian.j in uit. Pescenn. 

(3) Lampi id.j in uit. Alex. Sev. 
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l’ equità nella riscossione dell’annona; alle città 
si rilasciassero i propri dazi onde ristorare i pub- 
blici edilìzi; allorquando inviar si dovea un nuo- 
vo governante od officiale alle province, pubblica 
si rendesse la nomina qualche tempo innanzi, 
ed il popolo si esortasse a svelare ogni loro oc- 
culta magagna; « che indegna cosa era, egli di- 
r. ceva, farsi ciò dai cristiani e dai giudei nel ban- 
»dire i novelli loro sacerdoti, non farsi dagl’im- 
n peratori nel destinare i nuovi governanti delle 
» province ». Queste ed altre inusitate virtù, in 
mezzo a tanto rovinio di vessazioni e di libidini, 
possono rendere, non già accettabile, ma meno 
arrischiata l’opinione dello storico della deca- 
denza del romano imperio (0, il quale, dopo 
d’ aver dipinto le province oppresse dai ministri 
della Repubblica, e sospiranti il governo d’un 
solo che il padrone fosse e non il complice de’ 
loro tiranni, credette poter asserire cne se si 
avesse da stabilire nella storia del mondo il pe- 
riodo di tempo in cui la condizione degli uomini 
sia stata più prospera e felice, si dovrebbe subito 
nominare quello che corse dalla morte di Domi- 
ziano all’ avvenimento di Commodo. 

Riferita la comune legislazione colla quale, al 

S ari delle altre, era governata l’amministrazione 
ella provincia sarda, è opportuno che si volti 
l’attenzione a far riconoscere quelle parti della 
provincia slessa che favorite furono per speciali 
motivi con un trattamento privilegiato.! Romani, 
quantunque gelosi del loro diritto di Quiriti, co- 

(I) Gibbon, gap, 3. 
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noscevano al tempo stesso quale aumento di po- 
tenza tornar dovesse alla Repubblica dal comu- 
nicar ad altre genti l’onore della loro cittadinan- 
za , che premio era dell’obbedienza o della fede 
già mostrata, ed allettamento a non mai violarla. . ' 
Fra le massime più notevoli della loro politica 
accortezza 3 si annovera perciò l’ aver essi in ogni 
opportunità tentato di acquistate grado a grado, 
prima la sommessione dei popoli colle armi*, e 
poscia la confidenza loro colla saviezza delle in- 
stiluzioni: locHè ottenevano associando le per- 
sone e città più benemerite al privilegio della 
cittadinanza romana, od- a quello d’ inferior con- 
dizione chiamato dritto del Lazio, oppure dira- 
mandosi per le regioni soggette con inviare a 
porvi sede quegli sciami di cittadini i quali, per 
desiderio di miglior ventura, bramavano trasmi- 
grare a novelle terre. Le città onorate della cit- 
tadinanza di Roma nomavansi municipiij quelle 
occupate dai cittadini romani, colonie. r 

Poche erano in Sardegna le città privilegiate 
in tal forma j nullameno si serba certa memoria 
di due municipii e di due colonie. Municipio era 
Cagliari, secondo la testimonianza di Plinio (-*), 
e dovette perciò godere del diritto di conservar 
le leggi sue, e di creare i propri magistrati, thè 
a tutti i municipii era comune tal condizione. Si 
ignora tuttavia l’ estensione del favore concesso 
in quanto ragguarda alla comunione di alcuni 
drilli della metropoli, e segnatamente a quelli 
del suffragio nelle tribù, che tanto erano apprez- 

(1) llist. nat. ,‘lib. HI, 13. 

Makro, T.l. • H 
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zati prima che ogni cosa pubblica si risolvesse 
nell’autorità degl’imperatori. Municipio era del 
pari la città di Solci ('), ed onorata di special 
trattamento, perchè il dritto le apparteneva di 
suffragio, ascritti essendo i suoi cittadini alla tri- 
bù Quirina. Quale sia il tempo in cui queste due 
città sarde ottenuto abbiano tale privilegio, non 
si può di leggieri accertare; ma sibbene può con- 
ghietturarsi che posteriore sia alla caduta della 
Repubblica quello di Solci, e poco distante- dal- 
l’istessa epoca quello di Cagliari. Nell’aringa per 
Scauro, che nell’altro libro fu riportata, fra le 
altre male parole che Cicerone ebbe a proferire 
contro alla provincia sarda, anche l’onta oppo- 
sele del non annoverarsi fra i popoli che la com- 
ponevano alcuna città libera ed amica al popolo 
romano. «Dappertutto, egli dice, ritroviamo noi 
«città libere, che alla nostra amistà spontanee 
«calarono; nell’Africa istessa, tanto infesta a Ro- 
«ma per le acerbissime guerre dei nostri maj*- 
« gion, noi abbiamo soci fedeli : la Sardegna sola 
« è quella in cui niuna città a noi amica si conti ». 
Non-è questo il luogo di considerare se ai Sardi 

S otesse tornare alcun vituperio dalla privazione 
’un titolo non ambito al certo da popoli costan- 
temente insofferenti dei romano giogo; ma non 

5 uò lasciar di riconoscersi che se mai al tempo 
i quell’aringa o Cagliari o Solci, città principali 
dell’ isola, e notissime a Cicerone, goduto aves- 

- \ . % 

(I) Questa recente scoperta dovuto è all’illustrazione fatta 
dal cavaliere Datile d' un’ inscrizione SulciUna. Vedi l’opusco* 
lo di lui cosi intitolato. Genova, 1820. 
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sero del privilegio municipale, egli non avrebbe 

f >otuto, senza toccare una mentita, comprender- 
e nella generale esclusione dall’ amistà romana. 
Egli è vero che di esagerazione accagionarsi po- 
trebbe in parte l’asserzione dell’oratore, i'am- 
mentando che Tito Livio, nel narrare con quan- 
ta facilità Cornelio Mamula ragunato avesse in 
Sardegna la quantità di stipendi e di frumento 
necessaria al sostentamento del suo esercito, fece 
menzione della prontezza e liberalità delle città 
socie (*)j ma questa espressione, se basta a di- 
mostrare l’esistenza di qittà amiche, non basta 
ad accertare quella di città municipali; e molto 
meno a dar cagione di dubitare non forse a qual- 
che città lo special trattamento fosse stato con- 
ceduto di città federata, ehè troppo i Romani 
eran orgogliosi per voler discendere con popoli 
vinti alle pacifiche o prudenti condizioni d una 
lega. Colla scorta pertanto di quell’argomento, 
io mi avanzo ad osservare che qualora ne’ sei 
anni trascorsi fra l’aringa di Cicerone e la pas- 
sata di Cesare in Sardegna dopo la guerra afri- 
cana, Solci ottenuto avesse il privilegio di muni- 
cipio, allorché poscia con tanto rigore punita 
venne la stessa città pel soccorso prestato a Na- 
sidio ( (I) 2 ), sarebbe anche stata seqza fallo privata 
di quel favore, lochè non apparisce. Come del 
pari se Cagliari ne fosse stata nell’istessa occa- 
sione fregiata da Cesare, mancato non sarebbe 
ne’ comentari d’Irzio il ricordo di tal concessio- 

(I) Vedi sopra, lib. Ili, pag. 70. . 

(2) Vedi sopra, lib. IV, pag. 129. • 
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ne. Resta dunque a dire che in quel breve inter- 
vallo ottenuto abbia Cagliari il privilegio, oppu- 
re, com’ è più probabile, sotto ai primi Cesari 
che precedettero il governo di Vespasiàno é di 
Tito, al tempo dei quali fioriva Plinio. 

Allo stesso autore ( l ) ed a Tolomeo ( 2 ) devesi 
la contezza di due colonie romane in Sardegna, 
ed erano queste Torres ed Uselli. Il sito della 
prima molto era acconcio allo stabilimento d’una 
colonia, sia per, la comodità del sua porto, che 
per Pubertà delle amene 6ue terre; e le sue ro- 
vine mostrano anche oggidì che fiorente dovea 
esser quella città. L’istesso può dirsi di Uselli, 
la quale conservò fino a noi il suo nome antico 
e la sua esistenza, benché intieramente decaduta 
dell’ antica , dignità. Quale sia stata l’ età nella 
quale, i Romani disegnarono di stabilire queste 
colonie, e^se colonie militari fossero, popolate 
dai veterani dell' esercito;, o colonie plebee, com- 
poste di pagani, io non saprei giudicarlo, come 
non saprei affermare se. vere colonie siano sta- 
te, -od ottenuto ne abbiano a titolo -d’onore la 
qualificazione, e se là comunicazione sia stata 
latta, alle medesime dei dritti di cittadinanza ro- 
mana,,, o di quelli soli del Lazio, che coneede- 
vansi alle colonie chiamate latine; perchè nella 
scarsità delle notizie lecito non è l’ arrischiare 
alouna conghiettura. Solamente può estendersi 
alle colonie di Torres e di Uselli la generale 
obie^one fatta da Cicerone alle città, sarde nella 

(1) Hist. Nat., lib. Ili, 13. » 

{2; Gengr.j lib. Ili, 3. 
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sua aringa per Scauro, e dirsi che posteriore 
certamente fu quel privilegio al compimento del- 
l’ottavo secolo di Roma. 

Se conveniente fosse l’ inserir qui una breve 
contezza della condizione di queste città privile- 
giale, basterebbe il riportare la spiegazione fat- 
tane da Aulo Geli io nelle sue Notti Attiche (*): il 
quale, intento a rischiarare quelle dubbiezze che 
già erano insorte in Roma in tal proposito, ne 
dichiara come i municipi - ! si componevano, di cit- 
tadini governati colle instituzioni e colle leggi 
proprie, e partecipanti solo all’onore della ro- 
mana cittadinanza per Cagione della comunione 
più o meno estesa di qualche diritto dei Quiriti; 
mentre che le colonie con altri legami unite tro* 
vavansi alla metropoli, nè straniere vi giugne- 
vano, ma comune aveano con essa l’origine, e 
quasi sua propaggine chiamarsi poteano, serban-* 
do le leggi e i dritti del popolo romano, prive 
di proprie instituzioni. Da ciò si riconosce che, se - 
più indipendente mostravasi la condizione dei 
municipii, reggentisi con leggi proprie, più no- 
bile quella era delle colonie, vèr le quali mag- 
gior splendore si rifletteva dalla metròpoli per 
la comunione di patria e di leggi cón esso loro. 
Nè perciò dee far meraviglia ché sotto l’impero 
di Adriano siasi disputato qual delle due - Tosse 
preferibile, se una colonia, che figliuola potea 
dirsi di natura, od un municipio, che figlio era 
di adozione. > 

Tutte queste distinzioni dovettero nondimeno 


(!) Noct. Alt lib. XVI, 13. 
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svanire allorché Antonino Caracalla, estenden- 
do, come sovra si notò, a tutti i suoi sudditi il 

S rivilegio della cittadinanza romana, fece, secon- 
o T espressione d’un poeta 0), una città di ciò 
che prima era mondo, e, secondo la schietta ve- 
rità, fece d’una grazia apparente lo stromento 
d’una novella avam'a. Dopo tale trabocco d’in- 
novazioni ogni ricordo delle antiche massime di 
Stato gradatamente si spense; in modo che Giu- 
stiniano, volendo togliere ogni vecchia disparità 
fra il dominio dei Quiriti ed il dominio natura- 
le, non ebbe finalmente alcuna difficoltà di af- 
fermare, esser oramai questo nome di Quiriti un 
vero enigma inesplicabile, ed una vana e super- 
flua parola (2). 

All’estrema parte di questo libro mi conviene 
ora far passaggio, rammentando quelle cose che 
possono far fede dell’ influenza esercitata dal do- 
minio romano sulla Sardegna. D’uopo non è l’im- 
piegare alquna indagine in discoprire quella che 
al culto religioso appartiene, nota essendo a cia- 
scuno la- condiscendente tolleranza de’ Romani, 
i quali anche gli dei stranieri allogavano nel 
Campidoglio. Può quindi darsi per certo che, 
dopo il rassodamento di quel governo, niuna di- 
versità dovette rimanere fra il culto dei domi- 
nanti e quello dei provinciali, ecceltochè la spe- 
ciale venerazione eli questi verso alcuni degli an- 
tichi eroi della loro patria, fra i quali si vide già, 
nel libro primo di questa storia, onorato in ma- 
niera speciale Sardo, figliuolo d’Èrcole. 

* ' 

(1) Rudi. Ninnandoti.,. Idnerar., lib- I. 

(2) Leg. un. Codi, de nud. jur. Quirit. loll. 
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Parlerò in vece primieramente della popola- 
zione deH’isola ai tempi romani, argomento più 
importante, quanto più scapitante si è il con- 
fronto del moderno coll’antico Stato. Guida mi- 
gliore io non potrei scegliere per inoltrarmi in 
tal ricerca, .deir esimio scrittore del Rifiorimento 
della Sardegna 0), caro a noi tutti per l’interesse 
vivissimo con cui imprese a propagare maggior- 
mente fra i Sardi i precetti e gli avvisi migliori 
della coltivazione delle terre, e meritevole di es- 
ser anche caro all’Italia, da lui arricchita d’ un’o- 
pera che con utilità e diletto può- esser meditata 
dagli studiosi della rurale economia. A compro- 
vare P opinione degli antichi sull’ abbondanza 
della popolazione sarda cita egli la migliore delle 
testimonianze, quella cioè di Polibio, il quale 
scriveva nei più bei tempi della Repubblica, ed 
in un’età in cui P Italia tutta era popolatissima. 
Chiama questo storico ( 1 2 ) la Sardegna «. isola ec- 
« celiente per la sua estensione, per la moltitu- 
r> diné?de’ suoi abitanti, per Pubertà del suo suo- 
» lo »j e quasi dubitasse non altri in questo cenno 
riconoscesse, più che la comune, l’opinione dello 
scrittore, soggiungeva: « necessario non essere 
«parlarne più a lungo, non convenendo ciò in 
»> un soggetto del quale e tanti scritto aveano e 
« nissuno movea dubbio ». Appaganti del pari 
sono le conghietture che trasse il Gemelli dallo 
stato fiorente dell’agricoltura sarda ai tempi ro- 
mani, lochè senza una popolazione pure fiorente 


(1) Gemelli, lib. I, cap. 2 e 4. 

(2) 1 listar., lib. I. 
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non sarebbesi potuto ottenere; e quelle che egli 
appoggiò nel calcolo delle perdite sofferte dalla 
Sardegna in alcune delle epoche più notevoli 
delle sue guerre con Roma. Accozzando a tal uopo 
il numero de’ Sardi i quali o caddero vittime o 
tradotti furono in ischiavitù nei soli sessantanni 
trascorsi fra il trionfo del consolo T. Manlio Tor- 
quato e qupllo di Tiberio Sempronio Gracco, fece 
egli ascenderne il novero a cencinquantamila; e 
proporzionando quindi, colla scorta delle teorie 
ricevute in tal materia , quel nerbo d’ uomini 
d’ arme che per tali risultamenti si chiarisce alla 
totalità della popolazione, credette poter affer- 
mare che la popolazione d’ un isola, in tale spa- 
zio di tempo orbata di tanti guerrieri e nulìa- 
meno abile a sopperire in breve' allo scapito sof- 
ferto porgendo materia a novelli trionfi, e ciò 
dappoiché sotto. ai Cartaginesi era stata devastata 
e sotto ai Romani debellata coi! grande strage al- 
tre duo volte, una popolazione può giudicarsi 
talmente abbondevole, che immoderato non ap- 
paja il computo di poco meno di due milioni di 
abitanti. • 

Egli è vero ohe a qualche eccezione può andar 
soggetto quel calcolo; e non senza ragione per- 
ciò un recente scrittore sardo gravi dubbiezze 
ebbe a muovere sul modo col quale è formato (*)• 


(I) Patire Tommaso Napoli, delle scuole pie, autore di uria 
Compendiosa descrizione corografìcos Lorica della Sardegna, 
in un piccolo volume in 8-° e di altro «guai volume di note; 
uomo dotto, giudizioso e degno dei buoni, tempi, se buoni 
tempi corsero .giammai. Semplice era egli anche nell’ira, e 
perciò i rimbrotti coi quali, allorché gli andava la senapa al 

f 


Digitized by Google 


LIBRO QUINTO 21? 

Ma tuttavia io penso che alle conghietture le quali 
anche in minor proporzione posson derivarsi dal 


che parmi di non lieve momento. In quel conti- 
nuo sollevarsi della nazione sarda contro a’ suoi 
dominatori, non la nazione intiera si sollevava: le 
più fiate trovavansi le schiere dei ribelli riempite 
dei popoli meno docili dell’ isola, ai quali o per 
odio o per cervell inaggine le novelle stragi da- 
vano nuovo incitamento d’insorgere. Primi fra 
essi erano gl’ Illesi : loro soci furono talvolta i Ba- 
lari ed altri popoli soggiornanti nelle parti in- 
terne dell’ isola. Ma le città più ragguardevoli 
della Sardegna , Cagliari, Solci , Nora, Olbia, quie- 
tavano in quei frangenti, 'e quietar dovettero con 
esso loro quei popoli ai quali o per vicinanza o 
per altri rispetti conveniva l’ attestarsi oon le cit- 
tà socie di Roma. Gli stessi Iliesi, rifuggenti ad 
ogni sinistro alle loro montagne > uomini erano 
non già. abituali a coltivarle, ma pastori erranti e 
di dura vita, quale da Diodoro Siculo, le.cùi pa- 
role altrove riportaronsU 1 ), venne descritta. Man- 

l 

V 

naso, non si teneva in quelle sue noie di travagliare vecchi e 
novelli scrittori delle cose sarde, i rimbrotti sono d’ un uomo 
poco curantesi delle forme colle quali si agevola , se non la 
conoscenza, P amore almeno del vero. A malgrado tuttavia di 
questa poca sua deferenza a ciò che egli chiamava soverchia 
delicatezza del cosi detto buon gusto, sarebbe desiderabile 
che uomini siffatti sorgessero tratto fratto a frenare col cau* 
stico loro rigore gli Sbalzi degli uomini d’ingegno, ed a rive-, 
der il pelo a quei, tanti guastamestieri, le scritture dei quali 
non vogliono, come suol dirsi, un cece col buco. 

(I) Vedi lib. I, pag. 13. 


novero delle persone od uccise o latte schiave in 
quel tempo_, gran valore debba aggiungere un’os- 
servazione da ambi quegli scrittori non fatta, e 
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cavano pertanto loro quei vantaggi che moltipli- 
cano le generazioni col moltiplicare i mezzi di 
sostentarle. Più sorprendente adunque compari- 
sce quel facile surrogarsi delle loro bande, e 
conchiuder si dee che, se tanto era la Sardegna 
popolosa in quelle delle sue province che meno 
vitali poteano chiamarsi, molto più lo era nelle 
altre; onde il calcolo già riferito non può con 
tali variate proporzioni giudicarsi esagerato. 

Altro argomento può anche aversi nel compu- 
to delle città sarde che rammentate sono da To- 
lomeo e da Antonino, e nel numero delle nazioni 
o schiatte diverse degli abitanti della Sardegna, 
le quali, per la memoria d’una separata origine 
o per l’importanza delle regioni occupate, erano 
nei tempi romani appellate con distinti nomi. È 
questo ragguaglio così convincente per sè stesso, 
che bastar può una semplice enumerazione a 
comprovare quanto popolata fosse allora un’ iso- 
la la quale nei punti più importanti del suo lit- 
torale e nei distretti tutti mediterranei sì varie 
genti conteneva e tante città, e fra queste molte 
riconósciute dagli antichi Scrittori per cospicue (*). 


(I) Ecco i nomi delle città sarde menzionate da Tolomeo, 
Geogr., lib. III,. 3, tab. 1- Europ.j ed ecco quanto sulla cor- 
rispondenza, di questi non meno ebe degli altri luoghi ram- 
mentali Brìi’ itinerario d* Antonino coi nomi delle terreo città 
d* oggidì, ho creduto poter notare , come meno arrischiato, 
dopo un esatto confronto delle opinioni dei migliori geografi 
colle asserzioni dei sardi scrittori , e dopo (Tessermi giovato 
Specialmente dei lavori dello storico Fara nella sua Corogra * 
l>hia sarda; opera degna di molti encomi! per la diligenza 
delle -ricerche e per quella dello stile. 

Le città marittime nominate da Tolorfteo sono le seguenti: 
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Né popolosa solo, ma opulenta eziandio deve 


Tilium: Tolomeo colloca questa città nel lato occidentale del* 
l’ isola fra il capo Gorditano , cioè la Testa, e il porlo Ninfeo, 
cioè porto Conte, e perciò deve credersi fosse posta nell’odier- 
na Nurra. — Tarrhos: esistono le rovine presso la chiesa 
abaziale di San Giovanni di Sinis nelle vicinanze del capo 
di San Marco. — Usellis colonia: questa colonia non era sita 
nel littorale dello Sardegna , come scrisse erroneamente To- 
lomeo, ma entro terra e nel luogo dove anche oggidì esiste 
coll’ antico suo nome , ma senza alcuna delle antiche sue il-,, 
lustrazioni, il .villaggio di Usellus . — Oscea : sito incerto fra 
il capo la Frasca ed il capo Pecora: il Vitale vorrebbe tro- 
vare Oscea in Orosei; ma non badò che Tolomeo la collocò 
nelle parte occidentale dell’isola. — Neapolis : non era città 
marittima, come la descrisse Tolomeo, ma situata era nelle 
terre del villaggio di Arbus e nel luogo dove esiste una chie- 
setta col titolo di Santa Maria di Nabui , nelle vicinanze 
della quale vedonsi anche oggigiorno le vestigia d’ un antico 
acquedotto ; e ciò è in concordanza con quanto asserice il Fa- 
ra dell’esistenza di Neapolis nella curatoria di Arbus — Pu- 
pulum: nella provincia di Solci, ma in luogo incerto. — Sal- 
ci: è dubbio se fosse situata nel continente della. Sardegna e 
nella regione anche oggidì coti chiamata , oppure nella peni- 
sola di Sant’ Antioco , dove solamente veggonsi molte grandio- 
se reliquie di un’antica città: io inclino alla seconda opinio- 
ne, che sembrami combinabile colla menzione da Tolomeo 
fatta di Solci fra le città marittime del continente , e colla di- 
rezione che nell’itinerario d’Antonino si assegna alla strada 
continentale fra '1 iònia e Solci , poiché in grazia dell’ istmo 
intermedio considerarsi ben potè» Solci come città apparte- 
nente all’ isola madre e come luogo di comoda posa pei viag- 
giatori; riconosco ciò non ostante ingegnosa la conciliazione 
immaginata dal cavaliere Badie ( Inscriz . snidi, illustr. ) , il 
quale suppone per qualche sinistro distrutta l’antica Solci 
del continente, e rifabbricata poscia un’altra città dello stesso 
nome nella penisola. — Bieca: questa, città che dava il nome 
al porto da Tolomeo chiamato coll’istessa appellazione, esi- 
steva nel golfo detto oggidì di Teulada; con la scoperta re* 
centemenle fatta d’ una lapida che accennava la via da Nora 
a Bizia, si viene a conoscere che il nome fu alterato nell* 
edizioni di Tolomeo, e che quella città marittima dicevoli Bi- 
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riputarsi essere stata la Sardegna antica , ae agli 

zia : questa lezione concorda pure coll’esemplare vaticano di 
Tolomeo, consultato dal Cluverio ( Sardirt . antiq. ) nel quale 
leggesi ISithia . — Nora: nelle vicinanze di Pula. — Calaris: 
Cagliari. — S usale i : forse lo stesso che il Sorabile dell’iti- 
nerariò, da cui ha potuto derivare il moderno nome di Sar- 
rabus: questo luogo in alcune edizioni di Tolomeo è chia- 
mato vicus, in altre villa; il Fara lo collocò fra il capo Fer- 
rato e la-punta Pirasto.— Feronia: nella spiaggia fra il por- 
to Sabatino e Posatici j il Fara la credette situata alla foce 
del rive Baddiani — Olbia: Terranova. — Plubium: nel 
promontorio la Testa, ove al tempo del Fara esistevano le 
antiche rovine di questa città: questa testimonianza del Fara 
dee preferirsi aU’opinione riportata da La Martinière ( Grand 
dictionnaire géogr. et critiq., art. Blubium ) secondo la quale 
Blubium sarebbe l’odierno villaggio di Ploaghe. — - Juliola: 
nel sito dell* antica chiesa vescovile d’ Ampurias, alla sinistra 
del fiume Coghinas, ove ora esiste la chiesa di San Pietro di 
mare. — Tibula :■ nella spiaggia fra Castelsardo e lo stagno 
di Platamona. — Turris Bissonis : San Gavino di Torres. 

Le città mediterranee rammentate dallo - stesso Tolomeo 
sono quest'esse: Ericenum : nel dipartimento d’ Osilo. — 
Erceum : forse lo stesso che l’ Erario dell’ itinerario ; sito in- 
certo nella Gallura. — - Gurullis vetus: probabilmente, come 
pensa Cluverio , la stessa dell’ Ogryllen o Gorr lieti degli Ate- 
niesi, di cni nel libro 1 di^questa storia; ma il sito è incerto: 
Fara là credette situata nella còsi delta curatoria di Coros. 
— Bota: città .distrutta ; esisteva al lato del fiume Thermus, 
e più addentro che l’attuale città dello stesso nome: Fara in- 
dica* il sito preciso nella chiesa dedicata a San Pietro, circon- 
data da molte rovine di antichi edilìzi. — Macopsisa : Ma- 
comer; la somiglianza del nome m’induce a preferire que- 
st’opinione a quella del Fara, il qnale conghietlura che Ma- 
copsisa fosse presso a Padria, ove al suo tempo esistevano le 
rovine di un’antica città. — Qqrullis nova : si crede dal Fa- 
ra che questa città fosse posta nel luogo- dell’ odierno villaggio 
di FordOngianos ( vedi infr. Forum Trojani ). — Sara lapis: 
sito incerto « forse lo, stesso del Sorabile d’Antonino (vedi 
sopr. Susalei ) : La Martinière crede che Saralapis fosse nel 
luogo detto oggidì V illaputzo. Cornus; Fara la stimò col- 

locata nella regione di Montiverro; mi è stai? riferito essersi 
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argoménti che procedono dal conìplesso delle co- 

; 

scoperte in vicinanza a Santa Catterina di Pitinuri vestigia 
«1’ un’antica città, ed essersi pure trovata una lapida coll’in- 
scrizione Corne/ises j in tal caso ogni dubbiezza darebbe sciolta, 
e le conghietture del Fara acqó Alerebbero tutta l’evidenza. — 
Aquce Ilypsitance , Aquce Lcesitance , Aqua; Neapolilance ; la 
prima di queste tre acque o città, se si stésse alla posizione 
delle carte di Tolomeo, non sarebbe discosta dalle terme di * 
Fordongianos, ove esistono grandi reliquie degli antichi bagni 
romani, ed ove la collocò La Marti nière (art. Fordongianos): 
altri la pongono hi Gattelli ed in Orosei; il Fara crede cosi 
chiamato lo stagno di Santa Giusta: la dubbiezza, per ciò 
che pare, non si dissiperà giammai. La stesso dicasi delle Ac- 
que Lesitane, le quali, seguendo la norma della carta di To- 
lomeo e l’opinione del Cluverio, potrebbero erodersi le at- 
tuali terme di Sardara , come pensano anche Baudrand , 
(Lexicon geogr.) e La Martinière, mentre che ij Fara asse- 
risce essersi allora così appellato lo stagno d’ Orosei, ed altri 
scrittori pensano convenir meglio quel nome allo stagno di 
Chirra od alla regione di Sarrabus. Delle Acque Napolitane 
non può dirsi altro se non ch'e le medésime 'dovettero pren- 
der il nóme dalla vicinanza della città di Neapolis, di cui so- 
pra. — Falena: nominandosi da Plinio i popoli Valentini 
della Sardegna, è probabile che Falena sia ano scambio di 
Valentia, come pensa Cristoforo' Cellario ( Geogr.' antiq., 
lib. II, 1 I I; esiste anche oggidì un distretto' chiamato Capo Fa~ 
lenza, nei quale il luogo 'più copiscuo è Laconi. IL Fara pen- 
sa che Valeria fosse posta nèlla curatoria di Decimo , per ra- 
gione delle vestigio- di anticaglie esistenti in prossimità' al Vil- 
laggio di tal nome; ma forse fu tratto egli in errore dalle mi- 
ne dell’acquedotto Cagliaritano, delle quali ih -questo stesso 
libro si farà cenno altrove. ,* 

Le città e luoghi non compresi in Tolomeo, e nominali da 
Antonino nel suo itineratió, sono quelli che seguono: Turo - 
Loie o Tarullo minor: sito incerto; si crede da taluno Pi- 
stessa della sovradetta Tibula, ma erroneamente, perchè P i- 
tinerario nota immediatamente fra l’una e P altra la distanza 
di quattordici .miglia. 11 Vitale, che ne’ suoi confronti geo- 
grafici poco cura le posizióni rispettive , purché la tessitura 
delle lettere abbia nei nomi dei luoghi qualche corrisponden- 
za, trova Turobole minor in Torralba. — Elephantaria : cre- 


Digitized by Google 



222 LIBRO QUINTO 

se in questo libro contenute si aggiunga la con- 


desi fosse presso alla torre di Vignola. — Lingonis : in vici- 
Danza a Longon Sardo. — Cochlearia: si colloca da qual* 
cimo presso alla foce del a fiume Coghinas , ma la direzione del* 
l’itineraria è contraria: il viaggio è il seguente : .da Tibula 
(vedi al nome) pel littorale tutto di settentrione, e parte di 
quello di levante ad Olbia, cioè Terranova, e quindi a Co* 
fhlearia ; è strano adunque il far retrocedere il viaggiatore 
fino al lato occidentale dell’ isola , ove trovasi Coghinas : se 
l’ itinerario non è errato , può solo affermarsi che Cochlearia 
fosse una città posta nella parte orientale -della Sardegna fra 
Terranova ed il luogo seguente. — Portus Liguidonis : forse 
1’ attuale porto di San Paolo al mezzodì di Terranova; secondo 
l’altrui parere, nella spiaggia dell’ figliastra. Pietro Wesselin- 
gio, ne’ suoi comenli all’itinerario, vorrebbe trovare in que- 
sto nome 1’ origine dell’ odierno nome di Logudoro , dato al 
capo settentrionale dell’isola. — Fa rio Carisi, Fintoli* , Por- 
ticenses , Scarcapos : la seconda presso alla torre di Vignola, 
che ne serba il nome, le altre d’incerto sito: chiunque volesse 
trovare il bandolo di questa impigliatissima matassa, sappia 
per suo conforto che mentre il viaggiatore trovasi nel porto 
Liguidonis , cioè nella costa orientale, giunto a Fano Carisi, 
viene sbalzato a Vignola e quindi a Solci, per trovarsi poscia 
nuovamente nel Iato orientale, e tutto ciò per recarsi a Ca- 
gliari , dove il viaggio finisce : bisogna supporre confusa con 
singolare mescolanza" nell* itinerario la serie dei nomi e delle 
distanze; gli altri siti, che nolo come incerti, soggetti vanno 
a questo inestricabil viluppo: secondo La Martinière trovasi 
una derivazione da Scarcapos o Sarcapos ( che così anche 
leggesi) nel nome moderno di Sarabtts. — Ferraria : ove non 
sia stata l’istessa di Feivnia (vedi sopr. tal nome), non sa- 
rebbe improbabile l’opinione di Wesselingio, il quale crede 
fosse forse posta in vicinanza al capo Ferralo. — Biora , Ge- 
mella* , Hafa, Molaria, ad Media s: d’incerto sito; se nel* 
l’ itinerario fosse stata mal notata la distanza di quarantano- 
ve miglia fra Liguidonis e Molaria, potrebbe giovare a de- 
terminare il sito di questa città , in prossimità al porto San 
Paolo, il nome dell’isola Molara, che trovasi posta in fronte 
a quelle spiagge. — Forum l'rajani: ove tutto è incerto 

S ualche valore può accordarsi alla tradizione favorevole a For- 
ongianos, alla conformità del nome , alle reliquie rimastevi 
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siderazione d’uno speciale fatto già riferito al- 


di strada romana e di pubblici edilizi. — Othoca : sito incer- 
to : potrebbe esser l’ is tessa della sopradelta Oscea j tale è 
pure l’opinione dei cementatori Siinlero e W esselingio , il 
quale, non so per qual notizia, asserisce esistere fra Bpsa e 
Neapoli le vestigia di questa città. — Erurio ( vedi sopra 
Erceum ). — . Ad Herculem (vedi sotto Herculis porius ), — 
Nure : la Nurra ne ha tratto il nome. — Carbia: incerto. — 
Metallo. : o qualche città nell’ territorio d’Iglesias, o meglio 
le officine o cave dei metalli in quella provincia: dal Fara si 
crede fosse una città vicina a Portoscus. — Tegula: Teulada. 

A compimento di questo cenno sull’antica geografia sarda 
soggiungo i nomi dei porti e capi principali , delle isole adia- 
centi e dei fiumi maggiori nominati da Tolomeo ( ibidem) e da 
Plinio ( Hift. nat.j lib. Ili, n. 13). Gorditanum promonto- 
rium: capo Falcone. — Nimphaeus porius: porto Conte. — 
Hermoeum promonlorium : capo Marargio. — Coracodes por- 
tili: nella spiaggia di Pilinuri, secondo il Fara: il Cluverio 
( Sardui . antiq. ), il B^udrand ( Lexic . geogr.'. art. Corax ), 
il padre Briet, riportato da La Martinièfe (art. Alghieri) cre- 
dono che il porto Coracodes e l’antica città di Corax (di cui 
però non si fa menzione da Tolomeo nel nominare i popoli 
Coracesi) fossero nel luogo ove ora fa di sè bella mostra la dolce 
patria mia Alghero. Non oso spiegare sovra questa, oscura que- 
stione un’opinione che inutile si riconoscerebbe se il detto di 
sì gravi scrittori è sufficiente; sospetta , se loro acconsentissi; 
debole, se dovessi combatterli. — Sardopatoris fantini t tem- 
pio dedicalo a Sardo padre nel capo Pecora , come crede il 
Fara, o nel capo la Frasca, come altri pensano: da Itti tem- 
pio prese il nome uno di questi due promontorii. — Pachia 
extrema : il Fara crede cosi chiamato il capo settentrionale di 
Portopaglia: partili meglio indicato da Tolomeo il capo me- 
ridionale detto capo Aliano, perchè con questo promontorio, 
che più dell’altro sporge nel mare, finisce propriamente il 
lato meridionale dell’isola, al quale in questo luogo Tolomeo 
assegna il compimento. — Solci portili : golfo Palmas. — Cher- 
sonesus : capo Teulada. — Bicea porius : il golfo di Teulada 
(vedi sopra tal nome). — Herculis povtus: Malfatan. La 
Marlinière crede situato questo porto nel luogo stesso chia- 
mato, come sovra nell’itinerario, ad Herculem, e l’uno a 
l’altro perciò, colloca nella parte settentrionale, dell’isola a 
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trove. Voglio qui rammentare la severa punizio- 


fronte «Ielle isole d’Èrcole} ma se quest’ opinione può soste- 
nersi per l’ultimo luogo, perchè conciliabile colla direzione 
dell' itinerario, non cosi può dirsi del porto d’ Ercole , il quale 
da Tolomeo è chiaramente collocato nella parte meridionale, 
come lo stesso La Martioière confessa , onde è chiaro che 
egli nello scrivere un articolo non pose mente a rivedere ciò 
cbe.aveà scrìtto dell’altro. — Cuniocharium promontorium: 
capo Pula ; prima di giungere a questo capo , e fino alle vici- 
nanze dello stagno di Cagliari, la spiaggia nei tempi di Tolo- 
meo appellavasi Litus Anneum o Proseches. — Sulpicius o 
Srpicius portai: presso allo stagno di Sarrabus. — Olbianui 
porlus: golfo di Terranova. — Colrmbarium promontorium: 
capo Libano. — Uni , Arti rei Areli promontorium : capo del- 
l’Órso — Errebaulium promontorium : capo la Testa. 

Herculis insula: 1’ Asinara,, detta pure sEnaria , donde si 
formò il nome odierno: Tolomeo nomina una sola isola d’Èr- 
cole: Plinio dà un egual nome alla vicina isohi piana. — Dia- 
bate: l’isola da Tolomeo cosi appellata crederi dal Fara sia 
Fistessa isola Piana:. La Martinière crede cosi chiamata la 
piccola isola di Feluga, che fronteggia il capo La Coccia. — 
Hieracum , hoc est Accipitrum insula: San Pietro. — Plumbea, 
AZnosis, 71/<e /i’otei. - , Sant’ Antioco. — Balarides: l’ isoletta di 
San Macario e l’altra vicina presso al capo Pula : cosi opina 
il Fara, e la sentenza di lui sembrami preferibile a quella di 
coloro che con quel nome suppongono indicati i due isolotti 
o scogli presso a "Sant’ Antioco, chiamati il Toro e la Vacca: 
queste isole Balaricfì traevano probabilmente il nome dal po- 
poli Balari , dei quali si parlò nel libro 1} è perciò verosimile 
che i medesimi abbiano occupate due isoletìe cosi attigue al 
continente a preferenze di quei due lontani scogli. — Ficaria : 
dal Fara si crede l’ isoletta oggi detta di San Simone nello 
stagno Cagliaritano: dal Cellario (luogo cit.) s’intende con que- 
sto nome designala o l’isolrlta del Coltellazzo o l’isola Ser- 
pentario: quest’ ultima opinione parnasia piò probabile , per- 
«diè Plinio descrive la Ficaria fra le isole che fronteggiano i 
principali promontori’! della Sardegna , lochè conviene alla 
Serpentaria, e non può accomodarsi alla posizione e piccio- 
lezza dell’ isoletta di San Simone. — Collodce : l’isola dei 
Cavoli presso a Carbonara. — * tìermre: Tavolara. Cunicu- 
larice insulce rie isole tutte adiacenti al lato settentrionale 
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ne alla quale Cesare assoggettò i Soleltani, fau- 


della Sardegna e poste nello stretto di Bonifacio, il quale da 
Plinio vien chiamato Taphrosj e nell’ itinerario Fretum gal - 
licum. — Phintonis insula : una delle piccole isolette adia- 
centi al promontorio la Testa. — Fossce: l’ isola Rossa. - Uva: 
isoletta nella spiaggia di Castelsardo. seppure non corse qual- 
che errore nell' annotare fra le isole adiacenti alla Sardegna 
anche V isola d’Elba . la quale avea il nome d’ Uva e di Etha- 

lia. — Nimphfea : secondo il Fara, l’isola Frisano presso a 
Castelsardo. 

J'hermus o Temus : il fiume di Bosa. — T“hyrsus: il fiume 
d’Orislano.— -Sacer: fiume di Pahillonis: dicerasi anche Hierus 
(vedi La Marlinière in quest’articolo). — Sceprus : Flumen- 
dosa. — Cedrus o Cedrinus: fiume d’ Orosei. 

Manca ora- di rammentare i nomi delle schiatte diverse de- 
gli antichi abitanti della Sardegna. Tolomeo nomina i seguenti, 
cominciando dal settentrione e venendo all’opposto punto del- 
l’isola: i Tibulazi, i Corsi, i Coracesi,i Caresi,i Cunusitani, 
i Sulcitani, i Luci Idonesi, gli Esaronesi, i Corntesi, chia- 
mati anche Echilesi, i Ruacesi, i-Celsitani, i Corpicesi, gli 
Scapitàni, i Siculesi, i Neapoliti, i Valentini ed i Solcilani 
meridionali. Strabone (Geo^r., lib. V) menziona i Dratesbi, 
ossiano loalesi, i Toscani, i Tarati, i Sossinati , i Baiali e 
gli Aconiti. Solino ( Polyhisi.j cap. IO) i Locresi. Pou.pooio 
Mela (De silu orb , lib. XI , 7 ), Pausania ( Dereb . Phoceeru 

lib. XI e gran parte degli scrittori della storia romana gli llie- 
si. Plinio (Hist. nat.j luogo citato. ) annovera fra i popoli sor- 
di, che egli chiama celebert ini, oltre ad alcuni dei sovradelti, 
i Bosani , i Cagliaritani ed i Noresi; e chiamandoli popoli, 
volle probabilmente indicare che occupassero essi un’esten- 
sione di terreno maggiore del circuito della città di. quél nome- 
Aggiungasi a tanti diversi popolatori, la quantità di Cartaginesi 
e di Romani che dovette in tanti secoli di vantaggioso dominio 
passare nell’isola a porvi sede, e si riconoscerà che coloro i 
quali giudicarono assai abbondante l’antica sua popolazione, 
non mancarono di validi argomenti per opinare in tal modo. 

Nel chiudere questa lunga nota, non bo d’uopo di dichia- 
rare che, nell’incertezza delle notizie, questa è l’indagine la 
quale maggiormente mi ha travagliato, come la lettura della 
medesima travaglierà per l’aiidità della materia, quei pochi 
che non la salteranno a piè pari. 

Masso , T . 1 . 15 
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tori di Nasidio s condannandoli, oltre ad una pre- 
stazione di granaglie più grave del consueto, alla 
multa parimenti di centomila sesterzi. E noto che 
tali multe soddisfarsi doveano colla precipitanza 
stessa con cui s’ imponevano j e perciò non v’ha 
dubbio che i Solcitani, o di queto o per forza, 
presentar dovettero nel più breve spazio di tempo 
una somma la quale, se tanto egregia non è quan- 
to la vorrebbe uno scrittore che, tessendo il pane- 
girico della Sardegna antica, anche questa parte 
del suo elogio trattò coll 1 entusiasmo e colla con- 
discendenza di un encomiàlore, è tuttavia in 
quella condizione di tempi rilevante quanto ba- 
sta per far fede di una opulenza non ordinaria 
in quella città (•). Si può dir, è vero, che gli ar- 

f , li 

(I) Anche coloro che vollero essere più moderati nel rag- 
guagliare col valsente d’oggidl la multa di Solci , caddero in 
errore/ e fra gli altri il padre Napoli, il quale nelle sue note 
illustrate, pag. 87, combattendo i ralcoli esagerati del padre 
Stefanini (De veterib. Sarà. laud. Orat.), esagera egli ancora 
moltissimo, credendo che i centomila seslerzii possano equiva- 
lere a circa trecentomila scudi sardi. A seconda de’ calcoli del 
signor Paucioh (Metrologie, ou traile des mesures , poids 
et monnoies des peuples atte iene et niodernes ) nell’ottavo se- 
colo di Roma il gran sesterzio, decaduto dall’ antica propor- 
zione, era di valore approssimante a soldi quattro e denari 
sei di Francia: tutta dunque la multa non oltrepassava la 
somma di lire di Francia ventiduemila cinquecento. Questa 
somma, che oggidì parrebbe leggiera, non lo era sicuramente 
in quei tempi nei quali il prezzo dei metalli era tanto più 
elevato. E di ciò un argomento convincentissimo somministra 
Cicerone, il quale (in f'' err , act. 2, lib. II. 57), descrivendo, 
fra le altre concussioni di Verre in Sicilia, la somma estor- 
quita a quelle città di centoventimila sesterzii, onde convertirla 
nell'erezione di statue a proprio onore, la chiamò somma 
stragrande. Non può dunque dubitarsi non fosse cospicua per 
una sola città una multa che, con poca differenza, tanto gravo 
riesciva ad una intiera ed opulenta provincia. 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO 227 

bitrii (l’un vincitore non sempre moderati sono 
colla cognizione delle altrui forze 5 per la qual 
cosa s’indusse alcuno ad opinare che riconoscer 
si debba in tal fatto piuttosto una vessazione di 
Cesare, che una testimonianza dell’opulenza sol- 
citana. Manca nondimeno a convalidare tale os- 
servazione una notizia esatta delle conseguenze 
prodotte da quella punizione. Se vera dirsi po- 
tesse la conghietlura della succeduta rovina di 
quella popolazione, chiara verrebbe ad apparire 
la sua assoluta, impotenza del sopportar quell’ ag- 
gravio ma fievole io debbo ravvisarla, sia per- 
chè non confortata di alcun monumento, sia per- 
chè la posterior elevazione di Solci al grado di 
città municipale è per sè stessa il miglior argo- 
mento, che le fortune dei Solcitanì totalmente 
prosciugate non furono da quella straordinaria 
avania. „ 

Connessa è questa discussione all’altra che sub 
lo stato contemporaneo dell’agricoltura sarda mi 
tocca in questo luogo imprendere. Superflua sa- 
rebbe ed aliena dalla natura di quest’opera la 
menzione delle numerose testimonianze che gli 
antichi scrittori lasciarono della straordinaria 
ubertà del suolo sardo, note essendo queste a 
chiunque per poco versato sia nella lettura dei 
classici autori. Noto è del pari quanto prò abbia 
Roma ritratto dalle copiosissime esportazioni di 
frumento che annualmente avean luogo a bene- 
fizio di quella metropoli, col titolo di decime o 
semplici o doppie, o di altre imposizioni partico- 
lari: e nel corso di questa storia si vide che non 
altro maggior motivo rese ai Romani gravissimo 
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il bisogno di conservare quella provincia o il pe- 
ricolo di perderla; dovendo fra le altre cose ram- 
mentare il lettore che, durante la pretura di Ti- 
berio Claudio Nerone, tanta fu la quantità del 
frumento trasportato dall’isola, che d’uopo fu 
per contenerla edificare nuovi granai. E quindi 
fuor d’ogni dubbiezza che lo stato dell’ agricol- 
tura nei tempi romani, e quello specialmente 
della coltivazione delle biade, era sommamente 
in fiore. E perciò, in vece di ripetere notizie trop- 
po comuni, giovar potrà maggiormente il dare 
qui un cenno delle altre produzioni alle quali 
può conghietlurarsi che siasi estesa l’industria 
degli agricoltori sardi. 

Dall’ aringa di C. Gracco, riferita nel libro ter- 
zo di questa storia, si raccoglie che fra le masse- 
rizie dei pretori romani recantisi alla Sardegua 
non mancavano le anfore ripiene di vino. Ciò ne 
somministra un argomento, se non della scarsità 
dei vini nell 1 isola, di quella almeno degli esqui- 
sili. Si potrebbe anzi dire che al tempo in cui C. 
Gracco così parlava, non ancora era penetrata 
nella Repubblica quella smoderata delicatura che 
celebre poscia rese il lusso delle mense romane; 
perlochè, minore essendo a quell’ età l’ uso dei 
vini eletti, sparmiato facilmente avrebbero i pre- 
tori quell’ incomodo trasporto senza un bisogno. 
Ad ogni modo si può affermare che di poco con- 
to fosse in Sardegna questa coltivazione, sia per- 
chè Plinio, esattissimo descrittore di qualunque 
maniera di vini (*), nissuna menzione fece della 

(I) Hi si. nat j \\b. XIV. 
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Sardegna, sia perchè i Romani, gelosi oltre mo- 
do della riputazione dei vini italiani, ben lungi 
dal proteggere altrove la coltivazione delle viti, 
con leggi severe la vietavano. Cicerone, nel suo 
libro Della Repubblica (D, fra le ingiustizie della 
politica romana annovera quella di non permet- 
tersi tale coltivazione alle genti transalpine, ac- 
ciò i vigneti romani più vagliano: « locbè, egli 
» dice, prudentemente facciamo, non così giusta- 
n mente; chè Tequila non sempre alla sapienza 
« è congiunta ». Sotto agli imperatori di special 
licenza si abbisognava per applicarsi a quel ge- 
nere di coltura; e leggesi nella storia augustale 
aver ciò permesso Probo ai Galli, agli Spagnuoli 
ed ai Britanni ( 2 ). Agli Italiani stessi proibito fu 
da Domiziano il piantar novelle vigne, appena 
il sospetto nacque che scapitarne potesse la se- 
minagione delle biade. Molto maggiore adunque 
dee essere stata la cautela dei Romani nell’ im- 
pedire o limitare in Sardegna una coltivazione 
che, per la natura propizia di quel suolo, con- 
dur potea le cose ad ambi i risultamenti da essi 
temuti, a disgradar cioè le loro celle e ad impo- 
verire la loro annona. 

Al divieto del puntamento delle vigne Cicero- 
ne unisce nel citato luogo quello della coltiva- 
zione degli ulivi: e ragione quindi si ha per con- 
ghietturare che incognita fosse in Sardegna, al- 
meno fino al quinto secolo di Roma, nel quale 
si credeva tuttora, al dir di Plinio ( 3 ), che vege- 
ti) Lib. IH, 9. 

(2) Vopitc in Prob. 

(3) Hist. nat ., lib. XV, I. 
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tare non potesse quell’albero ad una distanza dal 
mare minore di quaranta miglia ; lochè stato non 
sarebbe, se la Sardegna, la quale ha in maggior 
vicinanza a’ suoi lidi le terre più adatte a tal col- 
tivazione, avesse potuto smentire quel pregiudi- 
zio. E pertanto probabile che la Sardegna priva 
sia stata allora di quell’utile albero, e che al pari 
delle altre province, alle quali, al dir dell’ istes- 
so Plinio (■), l’olio fu inviato dall’ Italia dopo il 
terzo consolato di Gneo Pompeo, anche quell’i- 
sola tratto lo abbia dall 1 istesso luogo. 

Dall’Asia e dall’Egitto vennero in Roma e nel- 
l’Europa la maggior parte delle piante o più de- 
liziose o più profittevoli, ed il nome straniero 
che anche oggidì conservano alcune di esse, ma- 
nifesta l’antica origine. All’ Egitto, fra le altre 
cose, fu debitrice la Gallia della coltivazione del 
lino (2): ed alla Media sono dovute le sicure prov- 
vigioni d’un cibo sano ed abbondante pel bestia- 
me ( 3 ). La Sardegna perciò, la quale prima della 
dominazione romana tanto fu frequentata dalle 
colonie orientali, dovette fino dai tempi i più an- 
tichi ricevere col mezzo loro la notizia di tutti 
quei vegetabili che stranieri erano del suo suo- 
lo, e che poscia vi si naturarono con tanta ab- 
bondanza. 

Ma in vece di parlare di quei generi più noti 
che la Sardegna per eguale o diversa origine eb- 
be comuni con le altre province, può giovare il 

■ 1 ™ 

(1) Plin.j Hist. nat ., lib. XV, I. 

(2) Idem , ibidem, lib. XIX ,2. 

(3) Vedi Gibbon, cap.2. Chiamasi perciò il trifoglio erba 

medica. ' * 
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volgere l’attenzione a due produzioni sue pro- 
prie, la memoria delle quali meritò un’esisten- 
za durevole nelle scritture degli antichi per la< 
ragione stessa per cui si perpetuò il ricordo di 

f jarecchie persone, vale a dire per la malvagità 
oro. Nissuno quasi degli antichi scrittori greci e 
romani ai quali cadde in acconcio la descrizio- 
ne dello stalo naturale dell’isola, omise di dar 
contezza delle sue erbe amare (•), e specialmen- 
te del suo appio selvaggio (-). Dalle prime si fece 
derivare la singolarità del suo miele amaro: da- 
gli effetti attribuiti alla seconda trar si volle - l’o- 
rigine del riso sardonico, la cui menzione, pro- 
pagatasi in tutte le lingue antiche e moderne del- 
l’Europa, passò fra i volgari proverbi. Parlò del 
miele ingrato della Sardegna Orazio ( 1 2 3 ) allorché, 
addottrinando il suo giovine Pisone all’eccellen- 
za nelle poetiche scritture, paragonava la me- 
diocrità insopportabile nei vati all’ incongruenza 
di una sinfonia discordata fra i bei deschi, e del 
presentare i convitati di unguento rancio, e di 
papaveri aspersi -di mele sardesco; chè senza di 
ciò, diceva egli, imbandirsi pur potea la mensa. 
Orazio avea ben ragione in questo luogo di con- 
dannare nelle delicature la tolleranza delle cose 
mezzane, ma forse non l’avea di annoverare fra 
i generi spregevoli il sardo miele pel motivo che 
in qualche regióne dell’isola producesi amaro; 


(1) Vedi Virg, eclog. 7, ▼; 41. 

(2) Vedi i Solài. t in Pofyhist cap. IO. - Pausania, lib. X, 
De reb. Phoceens. - Plin., Hist. nat lib. XX, 5. - lsidor. 
Dispai. j Origin.j lib. XiV, 6. 

(3) Arie poetica, ▼. 375. 
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seppure non vuol dirsi che quello solo, o per la 
sua singolarità, o per l’ utilità sua cognito fosse 
in Roma. 

Maggiore poi ed a ragione fu il discredito di 
quella pianta così funesta, chiamata dal nome 
dell’ isola sardonica , e la cui acrimonia si dice 
tale che, contraendosi i nervi della bocca, co-' - 
stringe l’ infelice il quale se ne GÌba a perire fra 
gli spasimi di una convulsione somiglianti in tal 
qual modo ad un riso forzato (1). Da questo riso, 
che risiede solo sulle labbra , mentre nel cuore è 
la morte, si fe’ procedere la denominazione di 
quel ridere simulato con cui il traditore accarez- 
za, l’ adulatore lusinga , l’ insultato compiacesi nel ' 
pensiero della futura sua vendetta, l’orgoglioso 
dissimula il proprio torlo. Antichissima trovasi 
presso ai Greci la menzione di quel riso , e i poe- 
mi stessi d’ Omero la contengono. Giunone (2 ) 
istizzita era contro a Giove perchè compiacente 
erasi egli mostrato a Tetide illustrando colla si- 
nistra sorte dei Greci lo sdegno di Achille; mi- 
nacciata dal consorte, si assise nullameno fra i 
numi, chinando i suoi grandi occhi, e premen- 
do nell’animo il concepito livore. Vulcano, suo 
figlio, con parole adatte esorta vaia nel mentre 


(Il Appartiene questa pianta alla classe lìanunculus ilei 
Latini, e Balrachion dei Greci. Rapportasi da alcuni al R(f 
nunculus bulbosus di Linneo, e da altri al Ranunculus sce • 
leratus. Vedi la descrizione fattane dai signori Leman e Bosc 
negli articoli Re nunculus e Rènoncule. Nouveau dictionn. 
d’hisL nat. par une soci è té de naluralistes , eie., tom. XXIX. 
Paris, 1819. 

(2) Iliade lib. I. 
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alla sommessione : e videsi allora la dea dalle 
bianche braccia ridere, comechè a malincuore, e 
ricevere dalle mani del figliuolo l’ offertole nap- 
po. In questo tratto il riso sardonico è solo di- 
pinto da quel gran poeta ; nel seguente si nomi- 
na espressamente. Ulisse (0 assisteva al banchet- 
to dei Proci e rivolgeva nell’animo le prossime 
sue vendette. Ctesippo, che piu malvagio e*a de- 
gli altri, schernendo un ospite di povera appa- 
renza, e levando su da un canestro una zampa 
bovina, lancia va la- con villania contro all’eroe; 
ma questi, avendola sfuggita con declinare al- 
quanto il capo, « rise in {juell’atto », secondo 
l’espressione del poeta, « d’un cotal suo riso sar- 
» donico ». 

Trovandosi in tempi così remoti conosciuto 
dai Greci questo vocabolo, pensò qualcuno (2) che 

5 oco probabile per ciò si chiarisca la derivazione 
i quel nome dall’appio di Sardegna, e che piut- 
tosto si debba riferire ai Sardiani della Lidia, 
poiché in quell’ età poco cognite esser poteano 
nell’ Oriente le proprietà d’una oscura pianta di 
lontana regione. Si aggiunse del pari, che dagli 
antichi, e specialmente da Cicerone (3), venne 
sempre quel proverbio citato in greco, la qual 
cosa ad un’ origine greca piuttosto che latina aver 
potrebbe giusto riguardo. Si notò all’ istess’ uopo, 
che non sardonico, ma sardonico fu chiamato da 
Omero quel riso, la qual parola non converreb- 


(I) Qdrss., lib. XX. 

<2! Vedi Traili dea causea physiques et morales du rire 
relalwement à f art de l’exciler. Francjòrt, 1769. 

(3) Ad farn.j lib. VII, ep. 25. 
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be punto al nome dell (I) * * * 5 isola, non Sarda, ma Sar- 
do dai Greci appellata. Qualunque tuttavia debba 
riputarsi la forza di queste ragioni, ad alcuna 
delle quali si potrebbe opporre la facilità che per 
mezzo delle antiche colonie greche della Sarde- 
gna si potè aver nel propagare la sinistra ripu- 
tazione del suo appio salvatico, io lascio che cia- 
scuno creda ciò che gli parrà più aggiustato di 
questa famosa produzione del suolo sardo, il qua- 
le certamente non deve esser disgradato in con- 
to alcuno se nel suo seno vegeta una pianta che 
ha potuto diventar simbolo d’ un riso traditore. 

Fra le rustiche cure naturate maggiormente in 
Sardegna per T influenza delle costumanze orien- 
tali, niuna fu al certo pili estesa che la pastori- 
zia. Questa, come altrove si riferì, fu la prima 
occupazione dei coloni sardi: questa fu il confor- 
to di quelli fra essi che mal volentieri sopporta- 
vano la dominazione punica o romana: questa 
dovett’ essere . la cura gradita di una gran parte 
della popolazione sommessa ai novelli gover- 
nanti. Con questa fornivasi il volgo di quella ru- 
vida melote, che i Romani nomavano mastru- 
ca (Q, e che osservasi anche oggidì come una 
grata singolarità da quei viaggiatori i quali, non 

(I) Si dubita se la latina mastruca sia la pelliccia che in al- 

cune regioni, della Sardegna è tuttora in uso, o quell’abito di 

forma allatto singolare, chiamato collette, e che in tutta l’i- 

sola è vestito dalie persone di contado. Chiunque voglia co- 

noscere con quanta leggiadria di stile siansi gli opposti pareri 
rischiarati, non ha che a leggere i due migliori illustratori 
delle cose sarde, Gemelli e Celti. A me basta il dire che più 
appaganti io trovai le conghietture di quest’ ultimo scrittore, 
tanto benemerito della storia naturale dell’isola. 
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nei soli sassi amano di contemplare le anticaglie, 
ma ricercano a preferenza le rare vestigia dei 
prischi tempi nelle cose più di tutte le altre sot- 
toposte ad infinito mutamento, cioè nelle costu- 
manze degli uomini. Colla pastorizia infine quei 
provinciali abili rendeansi a sopperire al doppio 
obbligo che loro correva di nudrir Sempre e di 
vestire talvolta i loro dominatori. 

Un breve cenno dell’ industria dell’isola non 
può esser in questo luogo inopportuno. Il solo 
stato fiorente dell’agricoltura è un argomento di 
estesa industria, non potendo l’agricoltura reg- 
gersi senza il soccorso di molte arti che del pari 
progrediscono. Di alcuné tuttavia conservasi spe- 
ciale ricordo. Venne già riferito altrove come nei 
tempi antichi siasi fusa in Sardegna la statua pre- 
sentata al tempio di Delfo in onore di Sardo, 
come siavi stata coniata la medaglia di Azzio Bal- 
bo, pretore. Lo scavo delle miniere, che nei tem- 
pi posteriori comparì tanto attivo, dovette dare 
nuova occasione allo stabilimento nell’isola delle 
officine acconce alla fusione ed al raffinamento 
dei metalli. Si vide perciò in altro luogo, essersi 
nella guerra africana richiesto dalla Sardegna il 
soccorso di ferro e di arme. L’arte del tesseran- 
dolo non potea che esser in fiore in una provin- 
cia che le tante volte ebbe a sopportare straordi- 
narie imposte di vestire l’esercito, e che con tan- 
ta prontezza e larghezza fu in grado di secondare 
le avute richieste. Le arti infine dello edificare 
dovettero salirvi a quel grado stesso di perfezio- 
• ne il quale illustra a'nfhe oggidì in tutte le pro- 
vince state soggette dei Romani le reliquie degli 
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splendidi loro monumenti. Tali monumenti in- 
fatti abbondavano nella Sardegna; e quantunque 
dopo l’irruzione dei Barbari spariti siano i vesti- 
gli di quelle popolose città che li racchiudevano, 

S ure rimane sufficiente ricordo e della ricchezza 
egli edifizi religiosi (*), e della vastità di quelli 
destinati ai pubblici spettaceli 'A' e della solidi- 
tà delle opere pubbliche, le quali al comodo non 
meno dei provinciali che all’ interesse della Re- 
pubblica appartenevano ( 3 \ Fra queste meritano 
special menzione le pubbliche strade. 


(Il Fra gli altri è notevole il tempio della Fortuna, le cui 
rovine esistono ancora in Torre». L’ inscrizione relativa alla 
ristorazione di tal tempio, e della basilica e tribunale annes- 
sovi, illustrata venne con copiosa erudizione dal cavaliere 
Baille nella già lodata sua scrittura. Allo stesso tempo che dis- 
sotteravasi l’inscrizione del tempio della Fortuna, altra lapi- 
da si discopriva nella penisola di Sant’ Antioco , con l’inscri- 
zione indicante un tempio dedicato ad Iside e Serapide, e 
decorato di statue. Il barone Vernazza, nel darne contezza al- 
l’accademia delle scienze di Torino (Atti dell' Accademia, 29 
aprile 1819) pensava che l’ edificazione di tal monumento ri- 
ferirsi dovesse al tempo in cui i seguaci delle superstizioni egi- 
zie ebbero, per comando di Tiberio, confino in Sardegna. 
(Vedi sopr. pag. 147-148). 

(2) Attigue a Cagliari veggonsi anche oggidì le rovine del- 
l’amfiteatro che ivi esisteva nei tempi romani. 

(3) Vestigia di antichi acquedotti trovansi in varii luoghi 
dell’isola. Quello di Torres, prendendo l’acqua dai luoghi 
superiori a Sassari, la portava a quella colonia pel corso di 
molte miglia. Minore era quello di Nora: maggiore d’ambi 
il Cagliaritano, la lunghezza del quale da Santa Maria di Si- 
liqua a Cagliari equivale a dieci miglia e mezzo di Piemonte. 
Vedi la descrizione di tali rovine nel Gemelli, lib. Ili, 2. Le 
reliquie più ampie e più ben conservate delle terme costrutte 
in Sardegna nei tempi romani esistono presso il villaggio di 
Fordongianos, ove si vedevano -anche le rovine di un gran 
ponte sui Tirso. 
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Le cillà soggette ai Romani aveano tutte una 
facile comunicazione fra loro e colla metropo- 
li (') per mezzo di grandi strade segnate esatta- 
mente da colonne migliane, aperte nella linea 
la più dritta, con assai poco riguardo agli ostà- 
coli della natura o della privata proprietà, e tal- 
mente solide per cemento e per larghi macigni, 
che non cede ancora in molli luoghi la consi- 
stenza loro alla passata di tanti secoli ( 2| . Quan- 
tunque la Sardegna per la sua positura non po- 
tesse venir compresa nella via militare romana, 
pure di strade comode e sodissime fu dai Romani 
arricchita, delle quali durano anche al dì d’oggi 
le vestigia; come durano i monumenti che qual- 
che maggior lume possono spargere sull’età delle 
opere intraprese o rinnovate. 

In varii luoghi dell’isola si conservano alcune 
delle antiche lapide destinate a tramandare ai 
posteri la memoria di tali opere ( 3 ). Le più anti- 


mi) Fra le stranezze dell’annalista Vitale degna è d’esjer 
annoverata questa , che alla strada sarda ci dà la seguente di- 
rezione: dal Campidoglio e da Torres per a Cagliari. Non 
è già ch’egli abbia potuto dimenticare il mar Tirreno, che 
s’intromette fi a i primi due punti di tale strada; ma in uua 
storia la quale non ti presenta che uno sgominare continuato, 
ed in cui, se da tanto ti senti, puoi ben numerare netto e 
spiccato un migliaio per lo meno di grosse babbuassaggini, 
d’uopo è che ogni cos.t sia iu concordanza 

(2) Vedi Gibbon , Della decadenza del romano impero, 
cap. 2 

(3) Vedi la collezione di tali inscrizioni nell’ orazione detta 
dal cavaliere Baille al cospetto della reai società agraria ed 
economica di Cagliari per l’avvenimento al trono di S. M. il 

% re Carlo Felice, li 15 luglio 1821. e già altra volta citata. La 
lapida di Nerone e la colonna migliarla di Bizia furono sco- 
perte intuire si scrìveva la presente opera. 
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che appartengono all 1 2 impero di Nerone ed a 
quello di Vespasiano, sotto al cui dominio tutto 
lo Stato ebbe a profittare delle speciali solleci- 
tudini da questo imperatore indirizzate alla ri- 
storazione delle pubbliche vie (0. S’inferisce da 
tali monumenti che la gran via centrale prende- 
va incominciamento dalla colonia di Torres; sic- 
come dal luogo dove inconlrossi la lapida più re- 
cente, e dove tuttora esiste, si raccoglie essere 
stata la sua direzione da Torres alla città di Ma- 
copsisa, ora villaggio di Macomer, presso al qua- 
le esistono ancora le reliquie di quell' antica stra- 
da. Parlasi nella stessa inscrizione di via rifatta 
e riparata; onde un novello argomento se ne trae 
per affermare ciò che molte altre ragioni persua- 
dono^, doversi riferire le prime opere ai tempi 
della Repubblica ed a quelli anche più antichi 
dell’occupazione dell’isola, nei quali era mag- 
giore il bisogno di facilitare il movimento delle 
legioni, oggetto primario delle grandi vie ro- 
màne (2).. . • 

Vespasiano non fu il solo imperatore che fa- 
cesse provvisione al restauramento delle grandi 
strade della Sardegna. Sotto il dominio degli An- 
tonini ( 3 4 ), e durante l’incerto e breve impero di 
Emiliano, nuove opere s’ intrapresero: e dal tito- 
lo (4), il quale ricorda queste ultime, apparisce che 


(1) Aurei. Vict. Epitom. in Vespai. 

(2) Vedi nella suddetta orazione l’ inscrizione del Ball le di 
Macomer. 

(3) Vedi ivi l’inscrizione di Monastir. 

(4) Vedi ivi l’inscrizione di Fordongianos. Questa fu tro- 
vata allorché vi si seguivano le tracce dell’ antica strada romana 
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la strada dirigevasi da Torre per a Cagliari, onde 
far comunicare colla città capitale dell’ isola quel- 
T importante colonia. Può eziandio conghiettu- 
rarsi che alle stesse opere abbia riguardo un al- 
tra inscrizione incontrata lungo la via romana, 
appartenente all’età dell’imperatore Caro, polen- 
dosi dal luogo del ritrovamento inferire ehe fos- 
se quella lapida una novella colonna migliarla, 
nella quale necessario era solamente indicare il 
tempo e non già l’oggetto delle opere 0), 

La strada da Torres per a Cagliari non fu, a 
mio credere, la sola alla quale i Romani abbiano 
posto cura. L’itinerario d’Antonino non parla, è 
vero, di àlcuna strada, ma la stessa esistenza di 
tale itinerario, e il ragguaglio contenutovi delle 

? recise distanze fra i punti più importanti del- 
isola ( 2 ), dimostrano a sufficienza che ia comu- 
nicazione fra le primarie * città trovavasi aperta 
per mezzo delle grandi vie romane. Evidente ar- 
gomento di ciò somministra una lapida r.ecente 
scoperta nel luogo di Pula, nella quale segna- 
vasi la via dàlia città di Nora a quella di Bizia. 
Altra conghieltura si può inferire all’ istess’ uopo 


onde intraprendere la novella apertura della gran via centra- 
le dell’ isola, oggidì con ottimo successo condota già al suo 
compimento. ^ r 

(I) Vedi nella detta orazione del Badie l'inscrizione se- 
conda di Fordongianos. Questa lapida, al pari della prece- 
dente, fu trasportala in Cagliari, e riposta nella regia univer- 
sità degli studi. 

^2) 1 diversi itinerari sono i seguenti: dal porto di Tibola 
a Cagliari: da Olbia a Cagliari: da Tibola a Cagliari: dal 
porto di Tibola ad Olbia , per iscorciatoia : da Tibola a Salci: 
da Solci a Nora. 
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dalle disposizioni degli imperatori Costantino e 
Giuliano, che nel preceduto libro si riferirono, 
ragguardanti al servizio delle pubbliche poste 
della Sardegna. Per queste si viene a chiarire 
come nel Pisola esistevano vie più battute, desti- 
nate al corso dei veredi, altre meno frequentate, 
che del servizio straordinario abbisognavano dei 
paraveredi , vie solite ad esser percorse col trai- 
no, le quali andavano a riescire nei principali 
porti d’imbarco; e come in ciascuna disposti tro- 
vavansi gli alloggiamenti alle debite distanze, 
con quanto era necessario allo scambio delle vet- 
ture. Se si considera dunque che i Romani, non 
solo volevano per principio di loro politica dap- 
pertutto trapassare comodamente nelle loro pro- 
vince, ma potevano ancora, coi mezzi estesissi- 
mi eh’ erano nelle loro mani, sopperire a qua- 
lunque maggior dispendio o cura per tali opere, 
resta appena luogo a dubbio sull' esistenza in 
Sardegna di strade separate da quella che univa 
Cagliari a Torres. 

Uno degli oggetti speciali avuti in mira dai Ro- 
mani nel moltiplicare tali comunicazioni quello 
si era di agevolare il trasporto delle granaglie 
necessarie al sostentamento della metropoli, e di 
proteggere alTempo stesso il commercio dell’ iso- 
la, del quale anche il tesoro dello Stato giova- 
vasi -colla riscossione delle gabelle. 1 cittadini ro- 
mani stessi quelli erano che ai provinciali dava- 
no l’esempio della mercatura. Non tutti avevano 
partecipato al benefizio delle ricchezze conqui- 
state colle armi, ma a tutti erasene appiccato il 
contagio; onde, avidi del guadagno ed animati 
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tla quella maggior facilità che derivava dalla co- 
mune soggezione delle regioni commercianti ad 
un solo dominio, in cosi gran numero spargean- 
si per le province più adatte ai loro negozi, che 
una sola lettera di morte segnala da Mitridate 
contro ai cittadini di Roma commercianti nell* A- 
sia ne fe spegnete ad un tratto ottantamila (»). La 
Sardegna per la sua posizione, per la sua ferti- 
lità, per la natura stessa de suoi tributi offeriva 
grande allettamento ad un esteso traffico; ed è 
perciò fuor d’ ogni dubbiezza che lo spirito di 
commercio dovette rapidamente propagarsi fra 
popoli nelle vene dei quali scorreva il sangue dei # 
Fenicii e dei Greci. 

Vorrei poter dire lo stesso della coltura dello 
spirito; ma questa non può ragionevolmente pre- 
sumersi molto estesa, ove manca il conforto di 
qualche nome illustre. Unica prova della favore- 
vole accoglienza che in Sardegna incontravano 
gli studi delle buone lettere si è il lungo soggior- k 
no fattovi da Ennio in età matura. Questa anzi ' 
farebbe credere che non dal Lazio, povero allora 
d’illustrazioni proprie, ricevette la Sardegna i 
primi semi delle liberali discipline, ma che de- 
bitrice ne fu alla Grecia, madre di molte sue gen- 
ti. Non dee tuttavia recar gran meraviglia se sce- 
mato o spénto siasi ogni ardor per lo studio pres- 
so a popoli scossi ad ogni tratto dal furore delle 
sedizioni, ed atterrati da quello delle vendette. 
Sopragiunse, egli è vero, il secolo d’Otta viano, 

— — ■ / • 

(I) Valer. Max., lib. IX, 2. 

Masso, T . l . 16 
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in cu» Roma e le province tranquillarono: ma 
nullameno mancavano anche allora pei provin- 
ciali gl’incitamenti ed i favori, alimento del sa- 
pere. È noto che prima d’ Adriano nissuna pub- 
blica accademia esisteva in Roma, e ohe soli pri- 
vati maestri erano quelli che addottrinavano sotto 
alle loro pergole la gioventù. Allorquando l’ate- 
neo romano fm innalzalo da quel savio impera- 
tore blonde accogliervi la- gioventù studiosa del 
suo impero, allorquando Alessandro Severo, am- 
pliando quel famoso stabilimento, non solo di 
nobili ricompense presentava gli scienziati che 
vi erano preposti, ma provvedeva generosamente 
al soccorso degli alunni privi di mezzi per., so- 
stentarsi nella metropoli (2),’ lo splendore della 
bella età latina era già offuscato. Alla maschia 
eloquenza di Tullio succeduta era la gontìa de- 
clamazione de’ sofisti; la musa. di Virgilio è d’O- 
razio profanavasi da imitatori o deboli o teme- 
rari ; la lingua stessa del Lazio non più limpida 
scaturiva dalle fonti di Terenzio, di Cesare e di 
Sallustio, ma contaminata di novelle voci e di 
Snodi strani, traboccava sempre più al barbari- 
smo. La giurisprudenza sola brillava di vivo lu? 
me; chè destinata essa era a rammentare ad un 
tempo coll’eleganza delle sue scritture i migliori 
secoli trascorsi, ed a reggere coll’ autorità delle 
sue dottrine i secoli tutti avvenire. Non dee per- 
tanto parer sorprendente se, a, malgrado dei 


(1) Aurei . Vici,, de Caesar in Adrian. 

(2) Lamprid., in Alex. Sev. 
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maggiori conforti, non rimase nella Sardegna il 
ricordo di persona alcuna celebre per lo studio 
delle umane discipline, quando il mondo intiero 
potè appena in quella moltitudine di affettali 
scrittori lasciare alla ricordanza ed ammirazione 
della posterità i nomi di Luciano, di Longino e 
di altri pochissimi. Dissi di umane discipline; 

} )ercbè la storia ecclesiastica dell’ isola, della qua* 
c dovrò ragionare nel libro seguente, nomi il- 
lustri ci tramandò, e degni di speciale riverenza. 

E da presumere piuttosto che i popoli sardi 
abbiano con ardenza abbracciato il mestiero del- 
la guerra, e seguito le legioni o navigato sulle 
flotte di Roma. Un monumento raro d’ antichità, 
illustralo alcuni anni sono da un lodatissimo let- 
terato (•), e contenente il congedo ed il privile- 
gio di cittadinanza romana concesso sotto l’im- 
pero d’ Adriano a Decimo INumilorio Tarramone, 
nativo della Sardegna, il quale servito avea nella 
flotta di Miseno, diedo occasione allo scrittore di 
investigare col soccorsa di alcune altre notizie i 
nomi di varii Sardi che militato aveano in quel 
navilio; e basta la serie dei nomi che egli trasse 
da questa sola ricerca *2) per comprovare che 


(I) Diploma d’Adiiano spiegato dal barone Vernazza. To- 
rino, 1817. Trovasi anche inserita quest’ illustrazione negli 
atti della, reale accademia delle scienze» tona. XXIII. 

^2) Ecco i nomi dei Sardi che militarono nella flotta di 
Ili seno: nel Tauro ipililò C. Valerio Germano: nella Provi* 
dentia.C. Tamudio Cassiano: nella birecne Fide era vittima- 
no principale V L. Valerio Vittore: {iella nave leggiera dello 
stesso nome serviva come fabbro, a doppia paga L. Aurelio 
F orte. Le lapidi dalle quali traggonsi queste notizie furono 
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nelle file romane non rari doveano essere i guer- 
rieri sardi. - • . 

Tuttavia la più estesa e durevole mutazione 
che abbia avuto luogo durante il dominio romano 
nelle costumanze sarde, quella si è della lingua. 
Era tanta la cura della Repubblica nel propagare 
dappertutto col terrore delle sue armi l’influen- 
za pacifica d’una lingua comune, che Plinio, de- 
scrivendo i vari! popoli d’Italia debellati dai Ro- 
mani, superati li disse e colla mano e colla lin- 
gua ('). In grazia di tale savia massima di Stato 
l’Occidente intiero cambiò le barbare sue voci 
col fluido e nobile idioma del Lazio; e la Sarde- 
gna anch’ essa, abbandonato quel tramestio di 
vocaboli puniti e greci, il quale ne’ tempi pre- 
cedenti compor dovea il dialetto: nazionale , tro- 
vossi in grado di poter parlare la lingua dell’a- 
mico suo Ennio e del nemico suo Cicerone. Anzi, 
talmente tornèi gradito ai Sardi il novello idio- 
ma, che, a dispetto del sopragiunto barbarismo 
ed a malgrado della strania mescolanza di voca- 
boli che i diversi governi succedutisi nell’isola 
produssero nel linguaggio della nazione, questo 
oggidì è uno di quei pochi che ricordano con 
minor travisamento la lingua madre di Roma. 

Riconobbe infatti il chiarissimo Muratori nei di- 

• * 

■i 1 

poste al primo da una Mestria Ehvodia , agli altri dagli eredi. 
Da po’ altra inscrizione, esistente nell* università di Cagliari, 
si raccoglie pare che M. Epidio Quadrato, nativo di Cagliari 
ove dovette trapiantarsi qualche ramo della famiglia Epidra 
di Roma , servito avea nella flotta stéssa di Miseno. Vedi Ver- 
nazza, Diploma suddetto. , ' 

(1) ffist. nat., lib. Ili, 6. 
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piotili sardeschi del secolo duodecimo, eh’ egli 
ebbe a produrre, le sembianze native dei latino 
idioma, e la manifesta fratellanza tra le voci con* 
tenutevi e la lingua volgare deli Italia, allorché, 
indagando l' origine di questa, imprese a dimo- 
strare non lieve incitamento aver gl’ Italiani ri- 
cevuto per adottare nelle loro scritture la. nuova 
favella dall' esemplo delle vicine regioni, e fra 
le altre della Sardegna, dove nel secolo mento- 
vato, e forse anche prima, le carte pubbliche 
non più si vergavano in lingua latina (*). Piè. sen- 
za utilità sarebbe forse a coloro che seguono le 
tracce del Nascimento della primogenita, e della 
più bella fra le £ue figlie, il confrontare .coll’ an- 
tico linguaggio cortigiano della Sicilia e coi vec- 
chi dialetti dell 1 2 Italia la favella dei Sardi, onde 
maggiormente rischiarare la composizione di 
quel volgare romano o romanzo, le cui obliate 
scritture furono nella età nostra tanto sciorinate. 
Si prevalse perciò anche della menzione dei di- 
plomi sardi quell’uomo insigne (2 troppo imma- 
turamente rapilo alle lettere italiane, che tanta 
luce sparse sulle origini del volgare illustre, e 
che il campione migliore potrebbe dirsi di quella 
parte d’Itaiia donde per 1 onor d’ una favella co- 
mune bandita fu in questi anni la croce contro 
ai gentili seguaci delle glorie fiorentine, se a 


(1) Murat., Antiq. ilaL med. aevi., dissert. XXXII. 

(2) Perticar! , Dell’ amor patrio di Dante, e del tuo libro 
del volgare eloquio. Voi. Il, part. Il della Proporla di al- 
cune correzioni ed aggiunte al vocabolario dalla Crusca, del 
cavaliere Vincenzo Monti. Milano, 1820, pag. 101. 
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tutti non sóprastasse il vecchio paladino padre 
suo, che il Rinaldo fu ad un terap» ed il Goffre- 
do di questa novella oste. 

. • E qui giovimi il poter confortare del loro no- 
me l’estrema parte di questo libro, acciò il let- 
tore meno sentasi travagliato per la poca ame- 
nità delle materie contenutevi. •> 



r - 


•i . \* * : v * 

) ; * „ . . * •* -• * * v 



Digitized by Google 


247 




' * *- » ' > 

* . * A ' ' * 

LIBRO SESTO 


' SOMMARIO 
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# r •*> l. — * 

Antichità della predicazione del Vangelo in Sardegna. Màr- 
tiri sardi nelle diverse persecuzioni sopportate dalla Chiesa. 
Opinioni varie sul numero maggiore di màrtiri venerato in 
Sardegna dòpo la scoperta fatta nel secolo XVII di molti 
antichi depositi nella chiesa di San Saturnino ih Cagliari. 
Che cosa debbasi pensare del passaggio nell* isola degli apo- 
stoli Pietro j Giacomo e Paolo, e dell’antico vescovo Bo- 
nifacio, creduto uno dei primi vescovi di Cagliari. Anti- 
chità del seggio vescovile cagliaritano, di quello di Fan- 
sania e di Torres. Abbagli presi nell’ indicare i più antichi 
vescovi turritani. I vescovi di Torres dipendevano diretta- 
' mente dalla Santà Sede. Come debbasi considerare la qui- 
stione tanto agitata del primato ecclesiastico fra i prelati 
di Cagliari e di Torres. 1 vescovi di Cagliari, prima di qua- 
lunque altro dell’isola, fregiati già nel IV secolo della di- 
gnità di metropolitani. Lucifero, arcivescovo di Cagliari: 
illustri sue vicende, e dell’ altro, prelato sardo contempo- 
raneo, Eusebio, vescovo di Veréelli. Cenno delle scritture 
di amendue. Qual opinione debbasi portare della santità 
di Lucifero. Antichi anacoreti In Sardegna. Signoria dei 
Vandali in Sardegna; come sia stata feroce, llario, sardo, 
- elevato al sommo pontificato; suoi fasti; L’ impera tor Leo- 
ne riconquista la Sardegna, che poscia à.,di nuovo abban- 
donata «i Vandali. Unnerico, loro re, confina io Sardegna 
molti vescovi africani; chiama ad un Concilio io Cartagi- 
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ne i vescovi sardi. Esistevano allora nell’ isola , oltre alle 
tre sedi vescovili nominate, quelle di Solci e Foro Trajano. 
Regno di Gundabondo e Trasamondo. Questo rilega in 
Sardegna un gran numero di vescovi africani, e fra gli al- 
tri Fulgenzio, vescovo di Ruspa. Recano gli esuli seco in 
Sardegna il corpo di sant’ Agostino. Simmaco, sardo, è 
eletto sommo pontefice; sue vicende; egli conforta ed aia- 
ta i vescovi confinati in Sardegna. Giovasi la religione de- 
gli isólani della loro presenza. Fulgenzio fonda un moni- 
stero presso a Cagliari. Cèssa l'esilio nel regno di Ulderi- 
co. Gli succede Gelimero. Goda, duce della Sardegna . gli 
si ribella dappoiché Giustiniano, imperatore, muovete sue 
armi contro ai Vandali. Zazone, fratello di Gelimero, oc- 
cupai forza Cagliari, e spegne Goda. Le vittorie di Beli- 
sario in Africa allontanano Zazone dall’isola, la quale si 
assogetta all’imperatore. Giustiniano ne riordina il gover- 
no; sottopone il preside della Sardegna al prefetto pretorio 
dell’Africa: leggi notevoli sul comaado civile e militare. 
Popoli Barbaricini inquieti nell’isola; origine di essi. In- 
vasione nella Sardegna de' Goti. Giovanni, duce imperiale 
nell’ Africa , tenta indarno di cacciameli. Per le vittorie di 
Narsete la Sardegna passa di nuovo sotto alla dominazione 
di Giustiuiano e de’ suoi successori. 


Difficile argomento imprendo a svolgere in que- 
sto libro, trattando dell’ antichità e dei fasti della 
chiesa sarda,; chè da un canto il mal uso che si 
può fare della critica, severità dai lettori temerari 
o poco instruiti mi fa essere riguardoso, dall’al- 
tro il dovere di sincero narratore mi obbliga a 
non dissimulare quegli errori o quelle arrischia- 
te conghietture che talora si abbracciarono dagli 
scrittori delle cose religiose dell’ isola. Nondime- 
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no io spero che una via mezzana mi si presen- 
terà nelle disquisizioni di sì delicate materie, 
seguendo quelfe sole che all’instituto dell’opera 
maggiormente si confanno; quelle cioè che sono 
attenenti all’origine, all’incremento ed alle vi- 
cende principali della nostra chiesa, nelle quali 
si trova più abbondevole il soccorso dei lumi per 
giudicare, ed è di più gran momento per l’altrui 
instruzione il giudicar rettamente. Abbandonan- 
do in tal modo a chi più tritamente voglia con- 
siderare questa parte della patria istoria le cose 
particolari, non potrò esser tacciato di soverchia 
presunzione nell affrontare le difficoltà od acca- 
gionato di errore nello svilupparle. Nè solamente 
perchè conviene all’ assunto da me tolto, giovami 
tale proposito, ma eziandio perchè io penso nis- 
sun frutto le tante fiate cogliersi in queste inda- 
gini, dubbia essendo nel salire ad età assai lon- 
tane la scorta delle notizie valevoli ad essere 
contraposte alle antiche tradizioni dei popoli. 
Onde si giunge meglio a conturbare il cuore del- 
la moltitudine, che ad appagare l’ intelletto delle 
persone erudite e pie : le quali se paventano sem- 
pre lo scandalo delle ardite ricerche, lo detesta- 
no ancora ogniqualvolta chiara e limpida non ne 
procede la verità; risultamento questo non infre- 
quente nelle disamine appartenenti a tempi mol- 
to discosti, mostrandosi agli occhi nostri l'anti- 
chità come la natura, che talvolta ci appalesa le 
grandi sue leggi, ricusa le minute investigazioni. 

Lo scrittore che si conienti di asserire antichis- 
sima essere stata in Sardegna la predicazione del 
Vangelo può valersi in primo luogo dell’argo- 
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mento tratto dal sito delF isola ; il quale siccome 
attirò nelle sue terre le colonie e' le armi italiane, 
così dovette agevolare ai coraggiosi e gelanti pro- 
pagatori della fede di Cristo il mezzo di passarvi 
daìl’istessa Italia, e di spargervi la feconda se- 
mente della divina parola. La tradizione costante 
delle chiese sarde più antiche può egualmente 
venire in appoggio di tale opinione. Ma ciò che 
maggiormente vale a dimostrare essere stata nei 

S rimi tempi del cristianesimo bandita nella Sar- 
egna la novella legge ed essersene altamente ra- 
dicato lo zelo nel cuore di quegli isolani, è il ri- 
cordo dei molti màrtiri i quali nelle prime del 
pari e nelle estreme persecuzioni sparsero ivi il 
loro sangue a difesa della<religione. 

> Le notizie che furono serbate dagli scrittori 
nazionali sull’età de’ più antichi màrtiri sardi sal- 
gono al. tempo della persecuzione sopportata sot- 
to l’ imperio di Nerone dai seguaci del novello 
culto, contro ai quali egli tentò di voltare tutta 
l'odiosità dell’incendio di Roma, che la Voce dei 
cittadini imputava all’imperatore istesso (*). Nes- 
sun dubbio si muove dai critici sul martirio di 
questi primi propugnatori della- fede in Sarde- 
gna, del nome dei quali si contiene la menzione 
nei più accreditati martirologii ( (I) 2 ). Lo stesso eru- 
dito illustratore della storia ecclesiastica sarda, 

(I) Hacitij Armai., XV, 44. - Sveton., in Neron , 16. 

(2) 1 màrtiri sardi dei quali più antica è la memoria sono 
j seguenti: Emilio, Priamo, Felice, Luciano, Fortunato, Gio- 
condiano, Lucio, Saluziano, Eutrico, Crescentino, Tiziano, 
Quinto e Stabulo. - Vedi Fara De reb. sarà., hb. 1. - Bonfant, 
Triumpho de los s arilo s del rej nOj lib. V, cap. 6. 
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il padre Mattei 0), il quale con molte severità di 
critica imprese ad esaminare ed a combattere le 
antiche tradizioni delle nostre chiese, dubita del- 
l’età, non della veracità del fatto. Io 'non posso 
dissimulare la difficoltà che sentirei se sostenessi 
senza esitazione essersi dilatata anche nella Sar- 
degna una persecuzione la <^uale, da coloro che 
della narrazione di Tacito si giovarono, credesi 
abbia solamente incrudelito entro le mura della 
m etropoli ? Tutte via , 1 a sci andosi anch e in sospeso 
qualunque giudizio sul tempo preciso del mar- 
tirio, si può trarre dai monumenti che lo com- 
provano sufficiente chiarimento per affermare che 
alle prime persecuzióni debbàsi riferire la caduta 
di quelle vittime del Varicelo. 

Meno sottoposti à dubbiezza sona i ricordi che 
ne restano degli altri campioni della fede marti- 
rizzati durante T imperiò ai Adriano (?) e di' Àn» 
- *!«►&<> 4**ia 


(1) Sardinia sacra , Roma, 1761, cap. 3 r • v "to: 

(2) Sono questi: le vergini' Giusta, Giustina ed Enedina; 
Gabino, Crispolb, Salustiano, Crescenziano ed Antioco. Fan» 
<«o fededel loro martirio tutti gli antichi martirologi! , dai 
quali il Ferrano (Catalog. svitai.), il cardinale Baronio nei 
suoi ApnalL, il Tillemont (Mèmoires pour servir à V his taira 
eccìèsiastUjue des six premiers siècles) ed altri gravi scrittori 
delle cose ecclesiastiche, citati dal Mattei nel sovradetto ca- 

f o 6, tolsero argomento per farne menzione nelle loro storie. 

h quanto alle suddette vergini , nn altro monumento venne 
ad esser scoperto' nel 1616 nell’archivio della chiesa d’Ori» 
stano, cioè la relazione del loro martìrio, scritta , per quanto 
ri credette, da un sacerdote chiamato Pio ;iì compendio della 
quale fu fatto dì pubblica ragione colte stampe di Napoli nel 
1756 dal canonico Antonio Martis. Vi si narra essere stata 


Giusta addottrinata nella fede da un Ottateno , vescovo della 
città di Eaden, ed aver chiuso nello stesso luogo in pace i 
suoi giorni , à differenza delle sue compagne, là- quii soffrirò» 
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tonino (!) in Sardegna: come indubitata è la no- 
tizia dell’ esservi andati in esilio il pontefice Pon- 
ziano ed il sacerdote Ippolito per comandamento 
di Massimino, il quale li fé’ poscia martoriare ed 
uccidere (2). Confermano, in fine il crescente ar- 
dore dei Sardi per la fede cristiana i novelli mar- 
tìri i quali, nella massima delle persecuzioni sop- 
portata dalla Chiesa sotto l’imperio di Dioclezia- 
no, illustrarono colla loro morte la fede da essi 
professata e la terra in cui sparsero il loro san- 
gue &f. 


no il martirio. Gravi dubbiezze mosse contro a questa scrit- 
tura il citato padre Mattei (artic. Ecclesia s. Justae), tratte sia 
dalla novità del nome di questa città di Eaden iu Sardegna, 
la quale senza fondamento si credette fosse ristesse dell’at- 
tuale villa di Santa Giusta ; sia dall’ ioverisìmiglianz» del tro- 
varsi in quei tempi stabilita una sede vescovile colà a prefe- 
renza delle altre città più note e più cospicue dell’ isola, sia da 
altri critici argomenti. E^uanlunque il Gazano (lib. I,c 6) stu- 
diato siasi di attenuare le difficoltà presentate da quello scrit- 
tore, confessa egli stesso la propria^ esitazione allorché fassi a 
dichiarare la sua opinione, lo riconosco molto sensate le os- 
servazioni del Mattei, ed aggiungo cbe la sola contraddizione 
Ira il titolo d*Ua scrittura, la quale promette la relazione della 
vita delle martiri Giusta, Giustina ed Enedina, mentre non 
violenta, ma naturale vi si descrive la morte di Giusta, di- 
mostra con quale critica siano stati o compilati o compendiati 
quegli atti. - 

(1) Sotto l' impero d’ Antonino, il martirologio romano (ad 
diem 1 3 januar.), seguito dal Baronio e dal Bollando, citati 
dal Mattei, segna il martirio del giovine cagliaritano Polito 
Vedi Gazano, loco citato, 6. 

(2) Fleury, Storia ecclesiastica, lib. VI, n. 6 Alcuni scrit- 
tori sardi, seguendo Damaso, pensano che l’ isola Buccina, da 
questo scrittore mentovata come luogo dell' esilio del ponte- 
fice, sia l’antica Herracea, oggidì Tavolara. - 

(i) Questi aitimi màrtiri sono: Proto, Gavino (distinto 
dal Gabino di cui sopra s> parlò), Giajzuario, Lussorio, Giaci* 
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Bastano, non v’ ha dubbio, le memorie che si 
serbano di tali animosi seguaci della religione di 
Cristo per dimostrare che il lume della véra fede 
■non penetrò tardi in Sardegna. Nondimeno io 
non posso lasciare di dar qui cenno delle novelle 
testimonianze che gli scrittori sardi trassero da un 
fatto quanto celebre nella Sardegna per lo eonei- 
lamento di zelo religioso che vi partorì, altretanto 

li molti gravi 
IVI! (l) dissot- 
chiesa di San 
Saturnino in Cagliari molti depositi di vecchi os- 
sami, nei quali il nome dei defunti trovavasi se- 
gnato con lettere iniziali, che, interpretate, po- 
teano dinotare esser quelle tombe di beati mar- 
tiri. L’arcivescovo di Cagliari Francesco d’Esqui- 
vel, avvisando che appartenessero quei depositi 
ai tempi delle persecuzioni religiose, intese con 
diligenza a salvare dall’oblio i nomi di tanti no- 
velli atleti della fede ; ed impiegando ad illustrare 
quella scoperta ogni suo mezzo', ne indirizzò al 
pontefice Paolo V la relazione (2), ^ tempo 
stesso fece provvisione acciò la memoria se ne 
serbasse inalterata nei secoli avvenire. Surse al- 
lora nella chiesa maggiore della città quel vene- 

io, Camerino, Simplicio; Saturnino, Restituta , Elìsio e Gio- 
venale. Il martirologio romano, i bolla adisti ed altri accurati 
scrittori dei fasti della Chiesa riconobbero e valutarono gli atti 
del loro' martirio. Vedi Gazano nel citalo cap. 6, ed il Mat- 
tel, detto cap. 3. 

1) Negli anni 1615-1626. ’ 

2) Fu stampata in Napoli nel 1617 col seguente titolo: 
fi e Iacinti' de la invencion de los cuerpos santos hallados en 
Caller. 


noto in Italia per la miscredenza » 
scrittori Nel principio del secqjo 
terraronsi fra le ruine dell’ antica 
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revole santuario che la pietà ne ricorda dì quel 
prelato, e che fa fede ad un -tempo della splen- 
dida sua munificenza. Colsero tosto gli scrittori 
nazionali (01’ occasione loro offertasi di' bandire t 
le maggiori glorie della chiesa sarda. Ma caddero 
appena le loro opere nelle mani degli eruditi, 
che da varie parti insorsero ad oppugnarle gli 
scrittori di antichità che erano di più gran voce. 
Perciò il Bollando, incerto nel prestar fede, ai 
monumenti prodotti per accreditare quella sco- 
perta, ommetteva di registrarne gli atti nella sua 
gran raccolta tostochè alla propria tilubazione si 
aggiungeva V insinuazione autorevole- del cafdi-> 
naie Barberini, mecenate dei dótti del suo tem- 
po, il quale Scriveagli: si guardasse dall’ acco- 
gliere inconsideratamente nelle sue opere le pub- 
blicate relazioni prima che la chiesa romana ne 
profferisse giudizio, od altri argomenti del mar- 
tirio' o dell’ antica venerazione- de’ popoli venis- 
sero a discoprirsi. Per lo stesso motivo il Pape- 
brochio, altro dei continuatori della ponderosa 
compilazione del Bollando, con tanto rigore di 
critica imprendeva a sostenere eguale assunto, 
che non sentiva ritégno veruno nel tacciare colle 

S arnie- le più aspre la popolare credenza dei Sar- 
i. Pariménte l’Ughellio, illustratore delle anti- 
chità sacre. dell’ Italia, interrogato se, dappoiché 
avea consumato il suo lavoro sulle chiese della 
Penisola, intendesse di pubblicare le sue ricerche 

(I) Esquirro, Santuario de Caller y ver dader a historìa de 
la invencion de los cuerpos santotde Caller. Cagliari, 1624. • 
Bonfant., Triumpho de Uh santos delreyno de Cerdegna. Ca- 
gliari, 1635. 
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sulla storia ecclesiastica della Sicilia ede)la Sar- 
degna^ rispondeva: trovarsi egli si fattamente 
impigliato in gravi difficoltà per ragione delle 
dubbiezze insórte sui monumenti novelli della 
chiesa sarda, che più cauto partito reputava quel- 
lo di seppellire le sue disquisizioni nell’ oscurità 
del manoscritto 0). Soprasta a questi nella- vee- 
menza della critica il chiarissimo Muratori. Deri<- 
vò egli principalmente le sue obbiezioni dall’ am- 
bigua intelligenza dei caratteri iniziali delle in- 
scrizioni, i quali- sLpoteano riferire non tanto ad 
un bealo martire, quanto ad uojno che lasciò di 
sè buona memoria, o eh $ bone meràò della patria, 
o che nella buona morte dei giusti chiuse ì suoi 
giorni. E citando gli esempi di queste diverse in- 
terpretazioni, conchiuso con severa sentenza quo- 
tando, condiscendente oltre modo essersi mo- 
strata la censura fatta dall’ inquisizione generale 
di Spagna coll’ aver, emendato in più luoghi l’o- 
pera del'Botìfant, storico principale di quell’ av- 
venimento ;chè miglior espediente sarebbe stato, 
diss’ógli, quello di cassare la scrittura intiera con 
un solo tratto di penna. Nè contento l’ annalista 
italiano di mordere la credenza dei Sardi, jquella 
eziandio imprese a biasimare degl’italiani, presso’ 
ai quali tanto rumore.avea destalo quella scoper- 
ta, che 1 cittadini di Piacenza con calde preghiere 
eransi indirizzati ai Cagliaritani per ottenere al- 
cune di quelle jreliquieq venerale poscia in quella 
città. con singoiar fervore . >■ ^ 

( I ) Le opinioni di questi tre scrittori sono riportate dal Mat- 
tel nel citalo cap. B della sua Sardinia sacra. 

(2) Muratori Antiquii. itali med. aet'., disacrt. LVI1I. A questi 
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Tuttavia, a chi voglia disaminare più tempe- 
ratamente la còsa, non sarà malagevole il rico- 
noscere che se non à concesso a veruno di spar- 
gere tanta luce 6ulla quistione che chiarisca pie- 
namente la dubbiezza, è dato, a coloro che spo- 
gliaci di ogni studio di parte il mezzo di sce- 
marla di molto. Fra i citati autori, i più mostrano 
un’ incertezza tale nello scrivere, che la loro opi- 
nione procede -meno dall’ intento di combattere 
l’altrui credenza, che dalla loro esitazione nel- 
F abbracciarla. Con cotestoro vana tornerebbe 
qualunque contenzione; poiché se il vacillare 
nell’accettazione di una sentenza non è da -bia- 
simarsi in materie di si delicata natura, non per- 
ciò dee sconfortarsene l’opinione di coloro i qua- 
li> non all’animo dubbiante dello scrittore pon- 
gono mente, ma alle ragioni del dubbiare. Gli 
altri scrittori i quali più arditi affrontarono aper- 
tamente la quistione, non altre considerazioni 
produssero cne il silenzio dell’ antichità intiera 
sui novelli màrtiri, ed il dubbio dipendente dal- 
l’incerta interpretazione delle inscrizioni loro. 
Delle quali due obbiezioni quest’ ultima solamcn- 

scrittori poco arrendevoli all’ opinione concepita dagli autori 
sordi si aggiunsero poscia il Marini ( Atti e monumenti dèi 

fratelli Arvali. Roma, 1795, pag. 554-626), il Lupo (Codex 
diplomalicus cii’italis et ecclesia? Bergomatis. Bergamo, 1784, 
tom. 1, col. 354) ed il barone Vernazza, il quale, dopo aver 
toccalo di ciò in una noterella in litolata Epitajìo dei bassi 
tempij pubblicala in Torino insieme con una Medaglia di 
Cagliari nel 1792. più difTusaroenle intraprese a dimostrare 
lo stesso assunto in una sua opera manoscritta assai preziosa, 
intitolata: Bibliografia lapidaria patria , esistente nella bi- 
blioteca dell’ eccellentissimo conte Balbo. 
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te merita che vi si abbia riguardo; poiché l’altra 
accettarsi non può in niun modo da chiunque 
non voglia o reputar sagre tutte le dimenticanze 
dell’antica fama o condannare i felici discopri- 
menti della posterità. Ciò posto, sarebbe facile, a 
chi togliesse l’assunto d’illustrare quel fatto, l’af- 
fievolire le opposte difficoltà, dicendo che la si- 
gnificanza data a quei caratteri di ambigua intel- 
ligenza non procedette già dalle sole inscrizioni 
dei depositi, ma dal ritrovamento contemporaneo 
fattovi di varii stromenli di martirio e di fiale ri- 
piene di sangue, quali nelle tombe di molti altri 
màrtiri venerati dalla chiesa universale si trova- 
rono in altri luoghi della cristianità. Nè di tale ri- 
trovamento, del quale il Muratori omise di tener 
conto, è lecito di muover dubbio quando alla te- 
stimonianza degli scrittori già nominati, ed alle 
ragioni derivanti dalla natura stessa d’un fatto pa- 
lese all’intiera popolazione l’autorità gravissima 
si aggiunge del dotto arcivescovo Ambrogio Ma- 
chin, autore di molte lodate opere, e personag- 
gio di grave senno, il quale, recando le prove Te 
più rispettabili della seguita scoperta, riferisce 
eziandio la lettera che il pontefice Paolo V, pieno 
di gioia per la ricevutane notizia, scrisse all’ar- 
civescovo d’ Esquivel (*)• Queste ragioni, alle 
quali diede maggior peso l’autoiità della chiesa 
romana, permettendo che i novelli màrtiri fos- 
sero tributati di culto speciale ! 1 2 ), tali sono da 


(1) Machia , Dejens. sanctit. b. Lucìfer.^c. 54. Catari, 1639. 

(2) Io un (così detto) Direttorio per la diocesi di Cagliari, 
stampato nel 1704, si trova riportato un decreto della saera 

Manno, T- /. .17 
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J oter dimostrare che nella guerra rotta dagl i eru- 
iti contro a quel discoprimento, la critici tras- 
corse quel limite di fredda disamina oltre al qlia- 
le agevole cosa si è il travedere. Coloro perciò 
che intendessero di trattare questo suggetlo col- 
T estensione che conviensi ad una discussione 
apologetica, non potrebbero prevalersi di quelle 
osservazioni che con vantaggio. La qual cosa non 
essendo a me permessa, mi contenterò di accen- 
nare che in queste, come in molte altre disqui- 
sizioni, si dee accagionar della insorta conten- 
zione, piucchè la dubbiezza della materia, la so- 
verchia fidanza di chi- primiero imprese ad illu- 
strarla; Gli scrittori sardi di quell’età, passionati 
per la fatta scoperta, ed allentato il freno ad una 
immaginazione meridionale, s’infervorarono sì 
fattamente nello scriverne, che non dee recare 
meraviglia se nocque alla credenza lo stesso rin- 
iocolamento degli storici: chò nella natura del- 
l’ uomo è radicata una invincibile repugnanza ad 
ascoltare le gonfie declamazioni, e la verità istesr 
sa, che apprezzasi nella modesta semplicità della 
cronaca, male accogKesi fra gli ampollosi enco- 
mii del panegirico. - - < 

Avendo indicato quanto al mio instituto con- 
venivasi sull’antichità della predicazione del Van- 
gelo in Sardegna, mi tocca ora di riferire quanto 
dagli scrittori delle cose sarde s’indagò per de- 


Congregazione dei riti dei 18 giugno 1889, nel quale, in s«- 
guito di alcune difficoltà insorte pel festeggiamento dei màr- 
tiri del santuario Cagliaritano , si ordina a tutti di uniformarsi 
al rito introdotto in quel secolo nella chiesa cattedrale per so- 
lennizzarne la memoria. 
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terminarne l’epoca. E qui mi è grave il dover 
accagionarli di quella stessa incontentabile ar- 
denza del salire alle più lontane età, la quale in 
altri luoghi fu da me notala. Così coloro ehe colla 
predicazione del principe istesso degli apostoli 
vollero illustrare l’ incominciamerrto della chiesa 
sarda 0), appoggiandosi in fievoli conghietture, 
non poterono addurre in prova della loro opi- 
nione testimonianza veruna o precisa o rispetta- 
bile. Così, allorquando si volle asseverare che 
1 apostolo Giacomo nel recarsi in Ispagna appro- 
dasse in Sardegna, non si pose mente alle diffi- 
coltà che affrontavansi confidando di un argo- 
mento derivante da un fatto pei* sé stesso sug- 
gelto a qualche dubbiezza (2). Così quelli i quali, 
interpretando l’ inscrizione del vescovo Bonifa- 
cio, sepolto nella stessa antica chiesa di San Lu- 
cifero, sede degli altri depositi, vollero tosto ar- 


( lì Fara, De reb. Sarà. lib. I. - Vie», p. 3, ceps I.- Vitat 
Annal . Sarà.., tomo. 2. 

(2) Sono di quell’ opinione il Vico ed il Vitale. La credenza 
del passaggio di san Giacomo in- Ispagna ha fondamento net- 
1’ autorità del breviario armeno. -Ma l’autorità di questo bre- 
viario è talmente controversa, ebe alcuni dei difensori dì quel 
passaggio furono costretti a ricorrere ad altri argomenti. Vedi 
pei iqaggiori ragguagli spettanti a tal fatto, il Mattei, detto 1 
eap. 3., ed il Gazano, lib. 1, cap. A. Invece darci qui. al let-- 
tore un saggio dello stile del Vitale, come altre Gote lo diedi 
della sua critica. Ecco come egli prorompe nel descrivere il 
passaggio di san Giacomo nella nostra isola: « Approdò egli! 
» nei nostri lidi prima che nei vostri, o Spagnuoli. E giusta 
jj cosa quest’ era: non era ella forse la- Sardegna l'antica Sari - 
» dahotin, la pianella sacra degli apostoli, il loro sandalo f 
» Ben a ragione adunque con siffatto sandalo dovè Giacomo. 
» calzarsi nel suo passare in Jspagnall! *» v 
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^ ricchire d’un novello nome la serie dei primi 
discepoli del Salvatore, e far salire per mezzo 
di lui ai tempi apostolici non solamente la pre- 
dicazione della fede , ma 1’ instituzione istessa 
dell’episcopato in Sardegna, punto non avverti- 
rono che il vescovo Bonifacio potè morire nel- 
l’ isola senza essere vescovo della chiesa sarda; 
che il titolo datogli di discepolo di Cristo potea 
convenire egualmente a tutti quei seguaci della 
fede che lo meritarono con ispecial fervore di 
professione; che in fine la mancanza in quella 
lapida dell’ indicazione del tempo in cui fk po- 
sta, vana rendeva ogni altra indagine. 

La sola asserzione che porti con seco maggior 
carattere di verosimiglianza è quella dell’ esser 

F assato nella Sardegna l’ apostolo delle genti san 
aolo. « Coloro ai quali non fu annunziata la 
« fede, la conosceranno, scriveva egli ai Roma- 
« ni (!>> e quelli che non l’udirono, F inlende- 
n ranno. Ardo dopo molti anni del desiderio di 
» venire alle vostre terre, ed ora meglio che mai, 
» non essendo più necessario il mio soggiorno 
» in Oriente j allorché pertanto dovrò recarmi in 
n Ispagna, confido di potermi trovare fra voi, e 
» di poter essere da voi stessi colà traghettato ». 
Se questo desiderio di san Paolo della sua pre- 
. dicazione in Ispagna ebbe effetto, come alcuni 
degli scrittori ecclesiastici avvisano, resta molto 
probabile che egli siasi nel passaggio soffermato 
in Sardegna; lochè non sarebbe punto diverso 
dal dire che égli vi predicò la divina parola, sa- 

(l) Cap. 15, t. 21-24. 
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pendo ciascuno quanto fervido fosse in quel san- 
to petto lo zelo <li bandire alle genti tutte la no- 
vella fede. Concorrono adunque le migliori con- 
ghietture a rendere degno d^ piena' credenza il 
maggior ragguaglio che Teodoreto ne serbò della 
tradizione della Chiesa in tale proposito, scri- 
vendo esser quel santo apostolo passato in Ispa- 

f na, ed aver contemporaneamente arrecato gran- 
i benefizi colla sua predicazione alle isole che 
trovansi fra quella provincia e l’Italia (*). 

A questa discussione tien dietro l’altra dell’ an- 
tichità dell’episcopato nell’isola. Sembra cosa as- 
sai verosimile che, siccome antica fu in Sardegna 
la predicazione del Vangelo, antica del pari sia 
stata la missione o la creazione dei vescovi. Le 
tradizioni rispettabili delle chiese maggiori sarde 
fanno ascendere ai tempi stessi apostolici la se- 
rie dei loro pastori. La chiesa cagliaritana, la 
quale non solamente fra le chiese dell’ isola, ma 
fra molte chiese italiane può appellarsi la prima 
per l’antichità sua e per le sue glorie, venera fra 
i suoi pastori il pontefice san Clemente; e nel- 
l’ordine dei successori di lui vedesi inscritto il 
nome di varii illustri màrtiri, la memoria dei 
quali, salvata dall’oblio mercè della tradizione 
costante dei popoli , fu anche rispettata dagli 
scrittori dei fasti della Chiesa universale ( 1 2 ). Nul- 


(1) Theodoret., interpret. in ps. CXVI. 

(2) Vedi ap. Mail. (art. Ecclesia calaritana) riferita a tal 
proposito l’opinione del Papebrochio in append. ad act. Lu- 
ci/’. Calar, et ad diem 28 ma/i inter ss. praetermissos. 1 «ac- 
cessori di Clemente diconsi i seguenti: Avendrece, Bonifacio 
( chiamato secondo per ragione dell’ altro vescovo dello stesso 
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lameno, se silice determinare il tempo nel quale 
finisce il rispetto meritato dalla tradizione, e in- 
comincià la credenza dovuta ad irrefragabili mo- 
numenti, converrg segnare il principio del se- 
colo- IV della Chiesa, (3 1 4) nel quale Quintasio, 
vescovo di Cagliari, intervenne al Concilio assem- 
bralo in Arles contro ai Donatisti 0). E forse lo 
«tesso Quintasio fu quello che st ritrovò presente 
nel Conciliò sardicese, negli atti del quale si 
trova registrato, sebbene senza indicazione di 
nome. L’intervento ,dei vescovi sardi ( 347 ) ( 2 ). 
Ma su tal punto’ la storia non presenta chiari- 
menti maggiori ; «d in vece somministra vani 
monumenti per manifestare l’abbaglio preso da 
alcuni scrittori sardi sulla persona di Protógene, 
nominato negli atti dello stesso Concilio, e cre- 
duto senza fondamento vescovo sardo, come fra 
breve se ne darà per me nuovo cenno. 

(3o4) Al principio dello stesso secolo coglieva 
la palma dei martiricrònella città di Fausania il 
vescovo Simplicio. Con questo nome conoscevasi 
allora l’antica città sarda di Olbia, e la sua im- 
portanza tal era da meritare che un seggio epi- 
scopale vi si fondasse fino dai primi tempi della 
Chiesa. Si mosse, è vero, qualche dubbiezza sul- 


nome di cui sopra si parlò), Giusto, Floro, Restituto, Bono, 
Viviano, Lino, Severino, Rude, Eutimio, Gregorio, Giove- 
nale. Quest’ ultimo, che fu vescovo nel principiare del IV se- 
colo, sofferse il martirio nella persecuzione di Diocleziano, 
come si chiarisce dagli atti del martirio di sant’ Elìsio., dei 
quali giovossi il citato Papebrochio. - 
(I) Ex act. condì., ap. Harduin. 

* (2) Ex acl. cono., ap. eumd. 
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l’episcopato del martire fausaniese; ma la rela- 
zione che ne diede il Ferrano (!) trovasi com- 
provata dall’ autorità del martirologio romano (2) 
e dalla testimonianza del Baroniot 3 ); il quale, 
avendo, com’egli asserisce, ricevuto dalla Sarde- 
gna gli atti di vaiii màrtiri, dovette trarne no- 
vello argomento per serbare a Simplicio, nella 
correzione fatta del martirologio, la datagli qua- 
lificazione di vescovo. 

L’antica colonia di Torres ebbe ancb’essa dai 
primi secoli della Chiesa i suoi pastori. Ma non* 
contenti gli scrittori nazionali di appoggiare nel- 
la tradizione una asserzione generica, vollero di- 
scendere ai minuti ragguagli, ed in tal maniera 
incapparono in quegli errori pei quali nuoce più 
alla verità l’esagerato difensore, che il leale av- 
versario. Il Vico, fattosi ad ordinare l’elenco dei 
primi vescovi turritani, pone nel principio del 
secondo secolo l’episcopato del martire Gavino, 
e nello scadere del seguente quello di Proto (4). 
Potrei qui dimostrare che egli, nel rammentare 
l’antica venerazione dei Turritani verso il mar- 
tire san Gavino, ed il tempio innalzato dai me- 
desimi a gloria di lui e dei compagni suoi nel 
martirio, Proto e Gianuario, poco distinse l’antico 
martire turritano Gabino o Gavino, al quale so- 
lamente si può attribuire Tenore del vescovado, 

- • ' 4F- : : 

(1) /n eataL ss. Hai. t ad diem 15 maji. 

(2) Ad eumd. diem. 

. (3) In noL ad martirolog. Vedi li Matt. nell* art Ecclesia 
Phausaniensis. 

(4) Parte 3, cap. I e 4 ; parte. 6, cap. 4. • „ ' 
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dall’altro martire dello stesso nome, il quale, 
venuto in Sardegna da Roma, sua patria, fu con- 
vertito alla fede, e martirizzato, come sovra si 
disse, durante la persecuzione di Diocleziano. 
Tal è in fatti il disordinamento con cui in quelle 
narrazioni egli rimescola, riprende od anticipa 
la relazione degli avvenimenti, che il lettore, cui 
mancasse la sofferenza o lo spirito di critica nel 
confrontare le cose, piultostochè di poca atten- 
zione, lo accagionerebbe di anacronismo. Tutta- 
via, supponendo ancora che lo storico non ab- 
bia traveduto, rimane del pari fiacca la sua as- 
serzione sul vescovado dell antico Gavino, poi- 
ché i monumenti stessi' prodotti onde compro- 
vare il deposito delle reliquie di lui nel Vaticano, 
non altro titolo gli danno che quello di prete e 
di martire. iNè giova quanto lo scrittore soggiun- 
se sull’ ambigua intelligenza in quei tempi dei 
due titoli di prete e di vescovo; dalla quale, ove 
mai fosse riconosciuta, si potrebbe giovare chi 
avesse dimostrato con altri argomenti l’esistenza 
di una sede vescovile, non già chi con quella 
sola considerazione intende di stabilire ad un 
tempo ed il vescovado ed il vescovo. • 

Eguali sono le difficoltà che insorgono sul ve- 
scovo turrilano san Proto, del quale si può so- 
lamente affermare che, al pari di Gabino, fu sa- 
cerdote e martire (D; e quelle che muovonsi dal 

(I) Vedi Baron. in noi. ad mariirolog rom. ad diem 25 
octnbris L'arcivescovo Machia nella sua -opera sovracitata 
< Defens. sanclit ■ b . Lucif , cap. 56) riporta il decreto della 
sacra Congregazione con cui si fe’ provvisione acciò le imma- 
gini di san Proto dovessero solo dipingersi coi simboli di sem* 
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ciotto scrittore della Sardegna sacra (1) sugli al- 
tri antichi vescovi notati dal Vico, cioè Protoge- 
ne, Gaudenzio e Samsucio, il primo dei quali si 
chiari essere stato in vece vescovo della chiesa 
sardicese nella Mesia Inferiore, come si dimostrò 
appartenere Gaudenzio alla chiesa turremalese 
nell' Africa, e Samsucio al vescovado turrese nel- 
la stessa provincia. 

Non avendosi pertanto verun monumento cex- 
to che il nome ne indichi di qualche prelato tur- 
xitano prima del secolo V della Chiesa, come in 
appresso si riferirà, resta che si dica essere assai 
probabile che la sede vescovile di Torres sia stata 
instituita in età molto lontana; essere certo al 
tempo stesso che l’antichità non tramandò a noi 
ricordo nessuno pel quale, al pari della chiesa 
cagliaritana e di quella di Fausania, possa venir 
in luce nel principio del IV secolo il nome di 
qualche vescovo. Dissi sede vescovile, perchè il 
"\ ico,non della sola dignità episcopale, ma ezian- 
dio della metropolitana volle fregiare la sede di 
Torres, assoggettandole il vescovo di Fausania; 
della quale asserzione si riconoscerà maggior- 
mente la leggierezza allorquando, valicati colla 
narrazione alcuni altri secoli, si giungerà ad in- 
contrare i primi arcivescovi tur t itani. Frattanto 
a chi scrive senza spirito di parte, cade in ac- 
concio il notare fin d’ oxa, ad onore della chiesa 


plice prete; poiché nata era in quel tempo una gara fra i due 
arcivescovi di Cagliari e -di Sassari in occasione d’ un’ im- 
magine che Matteo Mauconi, sassarese, serbava di san Proto 
colle insegne vescovili. 

(I) In archiepisc. Calar, et in eccles. Turrit. 
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tujrritana, che se i vescovi suoi non aveano nei 
primi secoli della Chiesa la qualificazione di me- 
tropolitani, era stato loro conceduto fino da tem- 
pi assai antichi il singoiar privilegio di dipen- 
dere direttamente dalla Sede apostolica, a cui 
n’e.ra eziandio riserbata la ordinazione, e di es- 
sere per ciò in tale rispetto in condizione diver- 
sa da quella degli altri prelati dell’ isola (•). Dalla 
quale distinzione ebbe forse in parte la sua ori- 
gine la quistione del primato, sì acremente in 
altra età agitata fra i due principali prelati della 
Sardegna j quistione nella quale non è dato allo 
storico il pronunziare giudizio; dappoiché lo 
stesso tribunale maggiore di Roma, cui più volte 
fu sottoposta, si rimase dal farlo, contentandosi 
di dichiarare solamente la maggiore antichità 
della chiesa cagliaritana, e nel rispetto di sede 
vescovile ed in quello di sede metropolitana ( 2 ). 

. * 1 1 r 

(1) Anastas. Bibliolecar.j in uit. Jo. V. 

(2) La quistione sul primato sardo si mosse prima nel 1606, 
avanti alla Rota romana, da don Alonso dell’Urea, arcivesco- 
vo turritano, c da don Alonso Rieto, arcivescovo d’ Arborea, 
contro a quello di Cagliari. Ma per interposizione del re Fi- 
lippo III si soprasedette .della contenzione, la quale si riprese 
poscia nel 1637, essendosi personalmente recati in Roma per 
trattarne don Ambrogio Marhin , arcivescovo di Cagliari, e don 
Diego Passamar, arcivescovo di Sassari. Intervennero in que- 
sta causa quattro giudicati, tre dei quali furono riportati al 
fine dell’ opera polemica dal predetto arcivescovo Macbin 
pubblicata in Cagliari nel 1639, ed altre volte da me citata; 
il quarto fu stampato in Roma nel 1640, e trovasi unito al- 
!•’ esemplare della stessa opera del Machin, esistente nella bi- 
'Btiotcca dell università di Torino. La prima sentenza è dei 27 
, novembre 1637, (coram r. p. d. Monimanno); ed essendosi 
allora discusso solamente il punto dell’ antichità delle sedi , si 
pronunziò: per ragione delle rispettabili tradizioni della chiesa 
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Ma siccome separate affatto sono queste due con- 
tenzioni, ed indipendenti luna dall’ altra, non 
essendo nuovo che altre particolari considera-^ 
zionì, e non l’anzianità della sede* deciso ab- 
biano delle ragioni dei primati, perciò anche co- 
loro i qtiàli portano opinione contraria ai diritti 
del primate cagliaritano non possono, ragionan- 


cagliaritana, ragguardauti all’ episcopato di san Clemènti?* del- 
l’intervento di Quintasio , vescovo di Cagliari, al Concilio d’Ar- 
les nell’anno 314, essere la 6ede cagliaritana più antica di 
quelle di Torres e d’ Arborea. Nella seconda (14 giugno 1638, 
Corani r. p. d, Ghislerio}, essendosi voluto comprovare dal- 
1’ arcivescovo turritano per testiraonii de fama cbe san Ga- 
vino e Gaudenzio, negli anni 100 e 300 della Chiesa, erano 
•tati vescovi di Torres, la Rota, ponendo niente al contrario 
argomento- tratto da tutti i martirologii antichi e dagli altri 
monumenti, nel quali Gavino è solo chiamato martire, non 
mai vescovo , e considerando che negli schiarimenti apparte- 
nenti a tempi cosi remoti l’ammessione dei testimonii per 
provare l’allegata costante fama era afTatto strana, ributtò gli 
articoli a tal uopo proposti. Nel terzo giudicato (IO dicem- 
bre 1638, coram eodem r. p d. Ghislerio), scioltisi dalla Ro- 
ta i dubbi presentati per parte dell’ arcivescovo turritano sul- 
l’ intervento di Quintasio al Concilio d’Arles, ed avendo ap- 
prezzato il tribunale alcuni altri monumenti dell’antichità mag- 
giore della chiesa cagliaritana, si confermò la prima’ sentenza 
dèi Montmanno. In queste tre sentenze si era solamente pro- 
nunziato sulla maggior antichità della sede. Nella quarta (27 
aprile 1640, coram eod.), non facendosi dai Padri veron con- 
to del dritto conteso del primato, il quale, al dir loro, con- 
siste in ordihationc omnium ecclesiarum ipsius regni , in con - 
l'ocatìone omnium episcoporum et archipiscoporum ad con- 
cilia, in concessione faCultatis episcopis et archiepiscopis re- 
gni exeundi a suis dioecesibus, etc., si dichiarò sedem Cala- 
ritanam esse metropolim et anlitjuiorem. I motivi della deci- 
sione furono principalmente derivati dalla serie storica dei 
monumenti nei quali fino dai primi secoli della Chiesa i ve- 
scovi di Cagliari vedonsì ‘già stabiliti prima degli altri dell’i- 
sola colla qualificazione di metropolitani ; e da altre memoria 
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do senza illusione, lasciar di riconoscere come 
della dignità metropolitana, a differenza delle 
altre sedi, fosse già nel IV secolo fregiata la ca- 
gliaritana; chiarendosi ciò principalmente dalla 
qualificazione di metropolitano data in quel tem- 
po dal celebre vescovo d ? Alessandria Atanagio(l) 

ragguardanti all’estere slata sempre riconosciuta Cagliari co- 
me sede del governo: unde potei, dicono i Padri, etiam quod 
sedet Calaritana fueril pariter metropoli*; quia sicut primi 
flamines residebant in capite provinciarum, ita post adven * 
tum Christi primate*, patriarchae et metropolitani resident 
ex decreto a. Anacleti, de quo in ' c. 1 , 99 dist. Morì nello 
stesso sovradetlo anno 1’ arcivescovo Machin, difensore ani- 
moso e dotto dei diritti della sua sede, e colla sua morte si 
attutò la controversia agitata coi predetti due arcivescovi, e 
cbe ti volea ancora agitare coll’arcivescovo di Pisa, del cui 
primato scriverò in altro luogo più acconcio. Rimase pertanto, 
dopo quelle non compiute decisioni, agli scrittori di parte il 
campo di nuovamente armeggiare ; alle persone pie, il dispia- 
cere di conoscere che le contenzioni siansi sempre aggirate me- 
glio sui diritti , che sui doveri del primate ; allo storico che 
la sola verità abbia nell’animo , l’incarico di rapportare! puri 
fatti, onde satisfare, se fia possibile al disinganno degli uo- 
mini passionati , ed alla curiosità delle persone moderate e sag- 
ge , le quali, rimirando con compassione od almeno con io- 
differenza le gare municipali , una sola patria riconoscono nella 
Sardegna, la Sardegna intiera. 

( I ) Apolog. de fuga sua; et epist. ad solitar. L’ istessa qua- 
lificazione si contiene in Teodoreto, lib. 11, Histor. eccl ., 15. 
Dal leggersi in alcuni esemplari delle opere d’ Atanagio che 
Lucifero, fu vescovo metropolitano, non dell’isola , ma delle 
isole di Sardegna, sotto la quale denominazione pei tempi 
romani s’ intendeva la pretura unita di Sardegna e di Corsi- 
ca , dedusse qualche scrittore l’origine dell’opinione anche 
oggidì conservala della soggezione dei vescovi di qnest’ isola 
al primato sardo. Qualunque cosa si debba di ciò pensare, 
pare mollo probabile che siasi -dopo l’imperio di Giustiniano, 
come osserva il Mattei (cap. 5), introdotta in tal proposito 
una diversa consuetudine. In ordine alla giurisdizione dell’ ar- 


Digitized by Google 



'LIBRO SESTO 269 

al gran prelato cagliaritano Lucifero, del quale 
l’ordine delle cose e del tempo ini chiama ora a 
narrare le vicende. 

Connessa è la storia di questo illustre prelato 
a quella di un altro vescovo sardo, non meno 
chiaro nei fasti della Chiesa, Eusebio di Vercelli, 
il quale fu destinato dalla Provvidenza in tempi 
calamitosissimi ad opporre il petto, in compagnia 
di quell’ altro valoroso suo nazionale, alla piena 
di mali che minacciava i veri credenti, ed a ser- 
bare illibato colla costanza dell’ animo e colla 
superiorità dell’ingegno il deposito della fede. 
(35 1 ) Gli ariani, fulminati invano nel Concilio 
di Nicea e nel sardicese, aveano ripreso l’antico 
ardimento, imbaldanziti per la debolezza dell’ im- 
peratore Costanzo > al quale le stesse sue prospe- 
rità somministravano occasione di lasciarsi aggi- 
rare dalle mene degli eretici, e di proteggere i 
loro errori (*). Scopo principale dell’odio degli 
ariani era il santo vescovo d Alessandria Atana- 
gio, propugnatore instancabile delle vere dottri- 
ne -, e mal sofferendo perciò il richiamo di lui 
alla sede che lo faeea altra volta risplendere agli 
occhi de’ fedeli, tentavano con ogni mezzo di 
procurare alla Chiesa novelle turbazioni, ed in- 
terponevano grandissima diligenza acciò nell’a- 
nimo dell’ imperatore si risvegliassero le antiche 
diffidenze, avvalorati com’erano dall’assistenza 


civetcoro di Cagliari tulle isole Baleari , cadrà in acconcio il 
darne cenno altorcfaà ti giungerà a trattare della pertecuzionc 
dei re randali contro ai vetcori cattolici. 

(I) Vedi Fleury, Ifist. eccl. t L. XIII, n. 7. , 
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e dagli artifizi di Valente, vescovo di Mursia, H 
quale appresso a Costanzo era in grandissima fe- 
de. Aveano disegnato eziandio, benché infrut- 
tuosamente, di trarre nella loro parte il pontefi- 
ce Liberio, al quale con ardenza richiedevano 
distaccasse Atanagio dalla sua comunione. Il pon- 
tefice in vece, conoscendo che tfella persona di 
questo vescovo si combatteva la purità e costan- 
za della sua dottrina, avea rigettato la dimanda, 
ed- ottenuto dall’ imperatore che si radunasse' un 
Concilio per giudicare dalla condanna di Atanagio. 

(353) Ma la debolezza del legato pontificio non. 
avea corrisposto, nel Concilio tenuto in Arles, 
allo zelo di Liberio ; onde, conturbato somma- 
mente il pontefice pei grandi mali traboccavano 
nella Chiesa in quel predominante giudizio dei 
vescovi orientali, stava sopra di sé meditando il 
riparo a tanto scandolo, allorquando appresen- 
tossi a’ suoi sguardi confortatore opportunissimo 
Lucifero, cagliaritano (*). Noto era egli già alla 
Chiesa per l’ardenza del suo zelo, per la singo- 
lare eua perizia ed intelligenza delle sagre Scrit- 
ture, per l’ eccellenza dell’ingegno e facondia 
del direj e volato era allora dalla sua. sede a 
francheggiare il pontefice ed a pròfferirglisi cam- 
pione animoso della fede in sì duro frangente. 
Kinfraucalo pertanto Liberio, non esitò punto a 
dicbiarirgli quanto di lui si confidasse, commet- 
tendogli di girne suo legato all’ imperatore, ed a 
lui spiegare ogni cosa, onde ottenere il suo con- 
senso per la novella discussione in un Concilio 


(I) Fleary, Hist. ecciti. j L. XIII, 14.' 
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delle riaccese contenzioni. Prevedendo al tempo 
istesso il pontefice quale conforto tornerebbe a 
Lucifero dall’ avere per compagno l’ esimio suo 
amico Eusebio, valevasi ancbe dell’opera di lui 
in quell’ ardua intrapresa (•). - - 

Nato^era Eusebio, al par di Lucifero^ in Ca- 

f liari nello scadere del terzo secolo, ed al pari di 
lucifero avea renduto chiaro nell’ Italia e nella 
Chiesa tutta il suo nome (2). Trasportato ancor 
fanciullo in Roma dalla madre sua Reslituta, avea 
ricevuto dal pontefice Eusebio il battesimo ed il 
nome; e caro poscia era diventato a Mei eh iade, 
successore di Eusebio, e quindi a Silvestro, che 
ordinollo lettore,^ Marco, eh? lo elevò al pre- 
sbiterato, ed a Giulio, che tenendo gran conto 
della sua dottrina, lo nominò interprete dei sa- 
gri volumi. Legato apostolico in diverse chiese, 
s’avea egli talmente colla predicazione e colla 
virtù cattivato l’animo de’ Vercellesi, che al pon>* 
teficc ebbero eglino a richiederlo per loro pasto- 
re con quella prontezza che può solamente deri- 
vare dall’universale commovimento degji spiriti. 

In maggior rinomo era salito Eusebio dopo il 
suo vescovado, chè il primo egli #ra stalo ad in- 
trodurre nell’ Occidente la vita comune del cleto 
ad esempio dei monaci. Avea egli riconosciuto 
quanto giovamento farebbe alla disciplina del 


(t) Fleury, L. XlH, n. 14. 

\' 2 ) Trassi in gran parte i raggiragli delle vicende di Euse- 
bio dalla vita di questo vescovo, scritta dal suo successore 
monsignor Giovanni Stefano 'Ferrerò, e stampata in Vercelli 
nel 1609, nella quale vengono registrati i monumenti tutti 
che delle cose narratevi fanno fede. 


1 



272 LIBRO SESTO 

» 

clero, se alla severità del ritiro e dell’astinenza 
claustrale potesse congiungere l’esercizio dei do- 
veri sacerdotali. Egli avea meditato più volte co- 
me dalla solitudine s’ erano mossi i più animosi 
profeti dell’antica alleanza, i quali, coperti di ru- 
vide tonache ed angustiati dal bisogno e dal do- 
lore, errato aveano lunga pezza di monte in mon- 
te, e dall’ una all’altra spelonca. « Tali modelli 
f> seguendo Eusebio, esci dalla sua terra, come 
t* serivea sant’ Ambrogio (•), e dalla cognazione 
» sua, prepose al domestico ozio la peregrinaziò- 
f* ne, e quelle due cose volle quindi riunire, gli 
» offici chiericali e l’instituto dei monaci; affin- 
» chè, mentre erano invitati i sacerdoti nella loro 
>' disciplina all’astinenza e pazienza, non oblias- 
» sero la piacevolezza e benignità, menando una 
» porzione della loro vita quasi in un teatro ed 
» in una palestra, e l’altra nel segreto della so- 
» litudine e nella spelonca, combattendo dall’un 
» canto e causando dall’altro i blandimenti della 
» voluttade; vita in una maniera più grata, più 
» sicura in un’altra, e conducente in ambe le 
» maniere a quell’ annientamento della propria 
» volontà, che fa vivere in Cristo i fedeli ». In 
breve spazio di tempo essendo venuto a luce tut- 
to il frutto di tale saggia instituzione, cinto vi- 
desi quel grand’uomo da una corona di novelli 
atleti della fede: talché non solamente la vicina 
chiesa di Novara, illustrata dal discepolo suo Gau- 
denzio, ma le chiese tutte della Liguria, dell’E- 
milia, di Venezia e delle province confinanti ri- 
ti) Epi»t. 82. . 7 
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chiedevano dal clero vercellese i più degni loro 
pastori 0>. Ed Eusebio istesso il perfetto modello 
somministrava loro della vita operosa e contem- 
plativa ; poiché , allorquando gli davano le solle- 
citudini dell’ episcopato qualche pesamento, ri- 
traevasi frequentemente a meditare le cose divi- 
ne nelle montagne dell’Oropa, fra le quali surse 
poscia, ad onore del modesto suo oratorio, quel 
santuario che della pietà e munificenza dei Sub- 
alpini tanto s’accrebbe ( 2 ). 

Ad un lant’ uomo adunque stimò Liberio di 
commettere una parte della difficile legazione ad- 
dossata a Lucifero ( 3 ): ed ambi satisfecero piena- 
mente al mandato, ottenendo dall’ imperatore la 
convocazione di un concilio , che fu celebrato 
indi a poco in Milano (355). Presiedeva a tal con- 
cilio Lucifero come legato del pontefice: e mal- 
agevole sopramodo era quell’ incarico; chè con 
.iscopo diverso erano concorsi all’assemblea i ve- 
scovi dell’Oriente, i qua*, coi pensieri sempre 
accesi a provocare la condanna di Atanagio, la 
pace e il consentimento della Chiesa in un dog- 
ma della più alta importanza volevano far dipen- 
dere da una ingiusta e criminosa transazione. Ab- 
bisognandosi pertanto più che mai della presen- 

(!) Idem . in della epistola. 

(2) A questi momenti di quiete si può riferire la scrittura 
del codice degli evangeli falla per mano di Eusebio, monu- 
mento prezioso per la religione, poiché quella versione Ialina 
è anteriore alla volgalo di san Girolamo. Voltò anrhe sairf’Eu- 
sebio dalla greca nella latina lingua i comentari sui salmi di 
Eusebio di Cesarea. 

(3) Vedi la Ietterà amorosissima sprillagli dal pontefice, e 
riportala dal Baronio all’ anno 354, n. 6. 

Mauro , T. I. 18 
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za di Eusebio, il quale interponeva qualche dif- 
ficoltà all’andare, calde lettere gli si scriveano 
dall’imperatore, che della autorità di lui tenea 
gran conto, dai vescovi ariani, i quali non di- 
speravano di trovar modo che la sua opinione 
potesse pendere a loro prò, e da Lucifero, il 
quale, giudicando più rettamente dell’amico suo, 
di lui sopratutto si confidava per vegghiare con 
diligenza sovra ogni accidente, e serbar saldi i 
fondamenti della vera credenza t l ). 

Malauguroso fu per la Chiesa il risultamene 
di tale consesso; poiché la fermezza dei due pre- 
lati sardi fu, è vero, bastante ad impedire lo 
scandalo massimo del prevaricamento dei più il- 
lustri vescovi, ma a tanto non poterono giugne- 
re i loro sforzi per conservare la quiete, che non 
fossero di grande intervallo avanzati dai rigiri 
facevansi dagli ariani per muoverla. Restò per- 
tanto a questi la preponderanza, a quelli la glo- 
ria d’aver combattuto per la fede, e d’aver re- 
sistito all’imperatore medesimo, rizzatosi indar- 
no bruscamente dal suo seggio ad accusare con 
parole concitate Atanagio. Per la qual cosa, mal 
comportando Costanzo tanta fermezza, abbando- 
nò i legati del pontefice ed i loro aderenti a stra- 
zi inumani, e li confinò quindi in lontane re- 
gioni ( 2 ). 

Fu nell’esilio che la costanza di Lucifero, ben 

(1) Vedi iati lellere nel Baronio all’ anno 355, n. 6, 7, 8, 17, 
e la cauta risposta di Eusebio all’ imperatore , nella quale con 
brevissime parole promette di far ciò solo che, dopo la venuta 
sua nel concilio, giusto gli parrà e grato a Dio. 

^ 2 ) Fleurj, Hist. eccles ., L.Xill, n. 17. 
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lungi dall’ ammortirsi, s’infervorò maggiormen- 
te, e tutta palesò la dignità ed indipendenza di 
lui. Scrisse egli nel luogo della sua relegazio*- 
ne '*) le celebri sue epistole a Costanzo, e le al- 
tre opere al medesimo imperatore indirizzale, 
die, serbate come prezioso monumento dai con- 
temporanei , comprovano come andassero del 
pari nello scrittore la perseveranza nei sublimi 
suoi propositi ed il calore dell’ingegno. Un so- 
lo è l’argomento delle sue scritture, la difesa 
cioè di Atanagio e l’ iniquità dell’ ambita con- 
danna di lui; ma siccome questa dimostrazione 
era mescolata con quella degli artifizi usati da- 
gli ariani e con T altra della debolezza o con- 
tumacia di Cesare, perciò era necessario un ani- 
mo elevato onde non paventare il cimento di 
sì intrigata trattazione. Lucifero si mostrò supe- 
riore ad ogni umano rispetto, ed indirizzando le 
parole al principe, « So ben io, scriveagli, aver 
»> Salomone paragonato le minacce d’un regnan- 
>» te al ruggito del leone; nondimeno i ruggiti 
» tuoi, se atti sono ad intimorire i seguaci «A- 
»• rio, per noi, domestici di Dio, sono scherniti (2)#>. 
Con pari commozione e senza fuggirgli mai l’a- 
nimo, rivolgendo in quei due suoi libri dell’ epi- 
stola a Costanzo l’intrapreso argomento, e valen- 
dosi degli esempi tratti dalle sagre pagine, egli, 
al cui carattere non conferivano i mezzi dell’ in- 
sinuante persuasione, affrontava la difficoltà del- 


ti) Fleury crede sia slato egli esiliato in Germanicia nella 
Siria, dove era vescovo Eudossio , famoso ariano; L. XJU. n. ! 8. 
(2) Epist. ad Constant.* lib. I. 
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le dirette invettive. Eguale manifestasi Lucifero 
allorché in altro opuscolo 0), ponendo sotto gli 
occhi di Cesare la serie dei principi nemici di 
Dio ai quali erano ben tornate alcune intraprese, 
tenta di sgomberare dall’animo di lui le illusio- 
ni. delle ottenute prosperità; e quando colla scrit- 
tura diretta a dimostrare la comunicazione ne- 
gata ai cattolici cogli eretici dichiara i motivi del 
costante suo allontanamento dall’imperatore v 2 '. 

Tuttavia in nissun luogo egli propalò sì alta- 
mente il carattere d’ un zelo non suscettivo di 
temperamento, come nelle altre due sue scrittu- 
re tendenti l una a chiarire che ai nemici di Dio 
nissun fallo deesi comportare, l’altra ad infervo- 
rare al martirio i perseguitati (}). E siccome mio 
intento si è di far conoscere non solamente con 
quanta stabilità d’ animo ei combattesse per la 
lede, ma eziandio con quale altezza e fuoco* di 
concetti ei ne scrivesse, gioverà perciò di qui ri- 

g ortare alcuni tratti delle sublimi sue apologie. 

eco come nella prima delle opere testé citale 
egli voltava le sue parole a Costanzo. « Tu, che 
» noi appelli uomini di folto sopraciglio, ignori 
» tu forse che Giosia dovette combattere contro 
» ai sacrileghi anche dopo la loro morte? e se a 
« lui re convenne il perseguitare con tanto zelo 
» i nemici di Dio, per noi vescovi, per noi sa- 
>» cerdoti di Dio si riputerà cosa indegna il resi- 
ti) De regib. aposiatic. 

(2) De non concernendo cum haerelicis. 

(3) Opuscolo De non parcendo in Deum delinquenlibiu : 
et monendum esse prò Dei Filio . Trovatisi tutti questi opu- 
scoli nella Maxima bibliolheca Palrum. Lione, 1677, tom. IV. 
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» sterli? brandiva egli la spada* ed a noi vietata 
« sarà la favella? e perchè a te* che l’idolatrìa fai 
» traboccare nella Chiesa* noi resistiamo, puoi tu a 
« ragione dire: 0 Lucifero* tu m’insulti? Allora- 
» quando vedi noi* servi di Dio* non paventare 
n la tua immanità* ma stare saldi a serbare i pre- 
» cetti della legge, in quale maniera puoi tu ac- 
» cagionarci di petulanza? Sappi che se noi la tua 
» potenza calchiamo come il fango* non già ci 
>» sorreggiamo con le nostre forze* ina infusa è 
» in noi la vigoria di quello che nella nostra per* 
n sona tu abbomini. Come potrà temerti quell uo- 
» mo che* pieno dello Spirito santo* fissa al tuo 
« cospetto un piede immobile al pari d’ uno sco- 
» glio che opponga la sua mole al fiotto crescen- 
» te? Taceremo adunque* e mentre il lupo si 
» appresenta a devastare il nostro gregge* noi, 
» pastori ci faremo incontro a sbramare noi stessi 
>» le avide sue fauci? Pastori noi siamo* non mer- 
.» cenari; ed a Pietro disse Cristo: * — Pasci gli 
» agnelli miei* pasci le mie pecore; ed a Gere- 
n mia disse Iddio: — Darò a voi pastori fatti se- 
» condo il cuor mio* che vi meneranno al pasco- 
» lo* — ma non disse: — Darò a voi chi vi gitli 
» in preda ai nemici vostri n. 

Con animo non minore egli dipinge nell’altro 
suo opuscolo la costanza dei màrtiri. « Fidi alla 
« legge* egli dice* quantunque l’artiglio dei per- 
» secutori ricorra a rinfrescare le antiche piaghe, 
* stiamo e staremo noi immoti* più forti di te e 
» de’ tuoi martòrii. Dai Barbari si concede qual- 
» che fiata perdonanza ai vinti* e fra le arme si 
a accoglie la clemenza; ma inaudita cosa ella è 
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» che coloro I quali desiderano a te ogni bene, 

« si spoglino, proscrivano, uccidano colla spada 
»> o punì scansi in altra maniera, e che ai cada- 
veri loro dilaniati si nieghi l’onor del sepolcro. 
» Tu c’impedisti ogni umano soccorso ; le minie- 
» re tutte ed i luoghi che poteano meritare il no- 
« me d’esilio riempiesti delle nostre persone, re- 
legandoci innocenti, e travagliandoci colla fa- 

« me, colla sete, colla nudità In quel modo 

» che i malfattori costringonsi a propalare la ve- 
n rità, tu noi costringi a negare Cristo; ma nel 
n modo stesso con cui coloro, confessando, rei 
>» si chiariscono, noi, negando, acquistiamo fa- 
r * ma onorata Abbandonata la credenza degli 

«apostoli, rivolto alle favole, tu noi cattolici 
« chiami erratici, e cièche prima reputavi verità, 
» appelli ora blasfemia. Tocca adunque con ma- 
„»no quale intervallo sceveri il vero dal falso: 
« chè tu, uomo come a te sembra perito ed aven- 
n te al tuo comandamento un numero infinito di 
« scrittori, a nissuno potesti instillare la persua- 
» sione; e noi invece, uomini senza artifizio e 
» stranieri delle amene lettere, a distruggere l’e- 
« resia noi soli vagliamo, parlando per sè la cosa 
»» stessa e la verità. Tu i tuoi errori difendi colla 
» spada, e noi la religione difenderemo, non uc- 
« cidendo, ma morendo. Dimmi: se taluno dei 
» soldati tuoi in questa fragile mondana milizia 
» ti serbò la fede con qualche egregia fazione^ ti 
»> diventa caro ed accetto; se per te non paventò 
* il morire, a somma gloria lo innalzi. Quanto 
>» più questa fede a noi conviensi, soldati di Dio L. 
» E fino a quando ti abuserai, o Costanzo, della 
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» sua tolleranza. Rientra in te stesso, e vieni con 
» noi al convito d’Àbramo, di Giacobbe e degli 
» amici di Dio. Se pensi esser cosa miseranda il 
r> martirio per Cristo, t’inganni. Hassi a morire 
>» in una maniera qualunque. Più erucciosamen- 
r> te periscono alcuni nel loro letto addolorati 
» per lo infocamento del cerebro o per la con- 
» trazione dei nervi. Importa per quale cagione 
» io muoia, e non già da qual legno io debba 
. « pendere: importa il sapere se giusta fu od ini- 
» qua la tua condanna; chè essendo giusta, non 
y> la pena, ma la reità mi tormenterebbe; se in- 
» giusta, tua sarà la croce, non mia ». ^ 

La fama della costanza e delle apologie di Lu- 
cifero suonava nelle chiese tutte delF Oriente. 
Epperò Atanagio, sul cui capo pendeva più mi- 
nacciosa la vendetta degli ariani, grandemente 
se ne compiaceva, e scrivea a quel suo animoso 
collega : maravigliarsi come in tanta strettezza di 
cose ritenesse talejibertà di spirito, cbe non so- 
lamente mancato non fosse alla Chiesa di costan- 
za, ma largo le fosse stato di coraggiosa difesa; 
arder egli del desiderio, insieme co’ suoi compa- 
gni d’infortunio, di leggere ciò che aveano udito 
commendare; fosse dunque loro cortese d’ un 
esemplare delle epistole sue a Costanzo. Quale 
poi sia stata la consolazione di quel vescovo nel 
ricevere da Lucifero le richiesto scritture, di leg- 
gieri si manifesta per la novella lettera che ebbe 
* ad indirizzargli, nella quale tutta comparisce la 
venerazione sentita verso un tant’ uomo (*). È 

(1) Queste lettere di Ataoagio trovatisi interi te al delle fine 
opere di Lucifero nella suddetta Bibliotheca Patrum. 
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consentiva alla venerazione di Atanagio quella di 
tutta la Chiesa, dappoiché Lucifero, ni pari d’ Eu- 
sebio e degli altri illustri vescovi perseguitati, 
non si rimase nell’esilio di bandire le sane dot- 
trine e di combattere colla . facondia della sua 
predicazione i propagati errori degli ariani ; in 
modo che quell’ istesso loro infortunio grande 
prò ebbe a partorire per la religione in quelle 
province dell Oriente ( l) . Scrisse perciò loro l’an- 
gustiato pontefice Liberio una lettera commoven- 
tissima (*); e Sulpizio Severo ne fa fede come 
quegli esuli siano stati careggiati nelle regioni 
tutte dove passavano, forniti dai fedeli di spon- 
taneo sussidio, ed onorati dalle ambascerie di 
tutta la cristianità^ 3 ). 

Anche Eusebio dall’ esilio suo di Scrtopoli scri- 
veva ai diletti suoi Vercellesi. Ma siccome era di- 
versa la tempera d’animo di quei due vescovi, 
diversa così è l’impressione che destano le loro 
scritture. La fermezza di Lucifero nei - proponi- 
menti era concitata dalla veemenza del suo co- 
raggio; quella d’ Eusebio avea tutta T immobilità 
di una virtù- impassibile. Lucifero fulminava i 
snoi nemici; Eusebio confortava i seguaci suoi. 
In quello campeggiava meglio lo zelo, in 
la rassegnazione. Le scritture pertanto d 
fero francheggiano l’animo, quelle di Eusebio 
commuovono il cuore. «Seppi; scrivea questi ai 
>* suoi diocesani, essere voi salvi, e quasi con un 

• (I) Fleqry, Hist. eccles L. XIII, n. 17. 

(2) È riportata dal Baroaio all’ aano 355, a. 36, 

(3) Sulpizio Severo, lib. II. . . 
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» subitaneo rapimento in tanta distanza di-luoghi 
« io mi sentii trasportato in mezzo a voi, mentre 
«le lettere di ciascuno trascorreva, e le sante 
« anime vostre e la carità vostra invér me rico- 
« nosceva in quelle. Mescolavansi col mio gaudio 
«le lagrime, e gli occhi miei molli di pianto ri- 
» stavano, benché impazienti, di leggere. Godo, 
« fratelli miei diletti, della vostra fede 5 godo del- 
«la salvezza vostra, figlia della fede; godo dei 
*» frutti che anche da lunge se ne ritraggono. E 
« se compiacesi l’ agricoltore in quella pianta che 
, « risponde alle sue cure, ed ogni sua opera vi 
«ponè intorno, anch’io alla santità vostra tutto 
«me profferisco, e l’anima mia stessa per lo vo- 
« stro bene mi è caro di poter impiegare «. De- 
scrive quindi il santo vescovo in tal lettera (D le 
sopportate vessazioni, gli artifizi di Patrofilo, ve- 
scovo ariano, acciò comunicasse con esso lui, la 
gioia del popolo pel trionfo riportatone, la mag- 
giore severità seguitane nella persecuzione; e 
chiude infine il suo scrivere colle più affettuose 
salutazioni, pregando ciascheduno de’ suoi a ri- 
conoscere nelle generali espressioni il proprio 
nome, giacché lo scrivere a tutti eragli impedito. 

Non appartiene al mio assunto il descrivere 
quanto sia stata accanita la persecuzione contro 
a quei santi vescovi, e come trabalzati da un esi- 
lio all’altro (2) abbiano veduto in ogni lhogo rin- 

(I) Riportata dal Baronio all’ anno 356, n. 92. 

{2) Lucifero fu trasportato'dà , Germanicia della Siria in 
Eleuteropoli nella Palestina, e quindi nella Tebaide : il luogo 
del quarto suo esilio s’ignora. Vedi Fleury, L. XIV, n. 28. 
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novellarsi i più atroci tentativi per far trionfare 
l’eresia. Solo per dar maggior lume al carattere 
apostolico di Lucifero io soggiungerò che, per- 
venuta l’ardita sua scrittura nelle mani di Cesa- 
re, tanto egli ne restò soprapreso, che impose 
tosto a Fiorenzo, maestro suo degli offici, richie- 
desse lo stesso Lucifero della verità della cosa. 
Ove questo zelante prelato, il cui calore d’animo 
non si ammorzava dopo lo sfogamento, animoso 
rispondevagli*. essere sue quelle epistole, ed es- 
sere sua la preghiera fatta a Benoso, agente di 
Cesare, di porla sotto gli occhi di lui: ne since- 
rasse adunque l’ imperatore, poiché, ben lungi 
che non gli desse it cuore di confessare la sua 
opera, lietamente ne agognava la punizione (0. 

Tanta variazione aveano fatto le cose della 


Chiesa sotto T imperio di Costanzo, che i più 
grandi mali le sarebbero certamente sopravenu- 
ti, se la morte non si fosse interposta ai consigli 


suoi (36 1 ). Giuliano, successore di lui, maneg- 

? iò arme diverse nel combatterla j che l’odio nel- 
animo suo cauto ed antiveggente era raffred- 
dato per lo pericolo di mettere a ripenlaglio il 
suo imperio, e per la temenza di screditare quel- 
la sua filosofia, colle cui massime si governava. 
(36 a) Preso adunque per partito di comportarsi 
con sottile accorgimento, permetteva il richiamo 
di tutti i vescovi confinati dal suo predecessore : 
«e la nave della Chiesa, la quale al dire di Gi« 
» rolamo (2), oramai era per affondare, salva ri- 


(1) Fleury, L. XIV, a. 28. Ambe le ledere sono ripor- 
tate dal Baroaio all' anno 356, a. 66 e 67. 

(2) Adv. Lucifer ., tom. 2, ap. Baron. ad anno 362, o. 226. 
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«compariva sui fluiti -, avendo l’Egitto ricuperato 
n il suo trionfante Atanagio, la Francia il suo Ila- 
»rio, ed avendo l’Italia scambiato le negre sue 
» vestimento pel ritorno di Eusebio *. Prima di 
rivedere le loro sedi, i due sardi prelati aveano 
convenuto di ragunare in Alessandria un con- 
cilio che, rammarginando le piaghe della Chie- 
sa, mozzasse la via a novelle contese. Ma poiché 
a Lucifero stava anche molto a cuore il recarsi 
in Antiochia per sedarvi le insorte competenze 
fra il vescovo ariano Euzojo ed il prelato catto- 
lico Melezio, inviò egli al Concilio in sua vece 
due suoi diaconi, ai quali concedette la facoltà 
di approvare le deliberazioni future dei Padri. E 
da ciò novella sorgente derivò a Lucifero di gravi 
rammarichi, e nuovo scisma alla Chiesa ea in- 
certezza di sentenze per gli scrittori della storia 
di quei tempi. Giacché Lucifero, avvisando che 
il mezzo migliore per mescolare le due parti 
quello si fosse di dar loro un novello pastore, 
volle ordinar vescovo Paolino,- degno eu incon- 
taminato sacerdote, ma non abbastanza caro ai 
seguaci di Melezio } e con ciò introdusse nel po- 
polo una discordia maggiore, la quale per lo spa- 
zio quasi di un secolo turbò la quiete di quella 
chiesa (•). 

Nel mentre che di questo era gara in Antio- 
chia, vi giugneva Eusebio, latore della lettera 
scritta da Atanagio per annunziare i decreti dei 
Padri di Alessandria} i quali, prevedendo che la 
rigidezza dovea prestare materia a novelle dis- 

j 

(1) Fleury.L. XV, 29. ' • 
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sensioni, aveano inclinato a consiglio più mite, 
riammettendo nella comunione i vescovi ariani 
penitenti. Eusebio riconobbe tosto quanto fosse 
arduo il rintuzzare quella effervescenza, quanto 
difficile raccostarsi con una sola parte. Epperò, 
da quel prudente uomo ch’egli era, rimanendosi 
del comunicare cogli uni e cogli altri, nè volle 
approvare l’opera di Lucifero, nè per la riveren- 
za d’un tant’uomo palesemente biasimarla. Ma 
Lucifero, la cui anima ardente ed aperta non 
comportava i temperamenti mezzani, altamente 
rammaricatosi del cauto silenzio di Eusebio, rup- 

S e con esso lui ogni comunione, e riprovando i 
ecreti del Concilio di Alessandria, abbenchè da 
lui prima abbracciati perdo mezzo de’ suoi dia- 
coni, fece ritorno alla patria, colmo l’animo di 
amarezza contro all’ amico suo. Tale è il racconto 
che Socrate (1) ne lasciò delle cause di disunione 
fra i due prelati. A queste il Cardinal Baronio ( (I) 2 ) 
altro motivo ebbe ad aggiungere, notando che 
all’animo austero di Lucifero non satisfaceano 
punto i decreti benigni del Concilio alessandri- 
no, coi quali era stata fatta abilità ai Vescovi aria- 
ni di governare le loro chiese; la quale condi- 
scendenza parendo a Lucifero frutto di debolez- 
za più che di saviezza, egli, che ad una pace non 
misurata colle severe sue dottrine avrebbe pre- 
ferito i pericoli di un secondo- combattimento. 
Insorse contro ad Eusebio, creduto autor prin- 
cipale di quei decreti, disgiungendosi dalla sua 

— I ^ 

(I) Lib. Ili, cap. 7, ap. Baron, ad anno .362, d. 213,214. 

(2j Idem , eod. anno , n. 215. • f _ 
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i altri Pachi del 

Per chi ha meditato sul carattere di Lucifero 
non sarà difficile il porre in concordanza queste 
due narrazioni, riferendo la discordia ad ambe 
le cagioni. Non così sarebbe agevole il pesarne 
le vicende; poiché non meno sullo scisma che 
ne nacque nella Chiesa, come sulla costanza delle 
risoluzioni di Lucifero vario è il .racconto che gli 
scrittori a noi trasmisero, varia l’opinione che i 
più gravi dottori della Chiesa ne portarono 0). 
lln dotto successore di Lucifero, l’arcivescovo 
Machin, già altra volta da me nominato, imprese 
con ispeciale apologia a dimostrare che Lucifero 

(I) Scrissero del ravvedimento e 'della santità di Lucifero 
Socrate, già citato, e Sozomeno , Hist. eccl., lib. V, cap. 1 2. La 
combattono Sant' Ambrogio , De obilu Satrri Jratris ; san Gi- 
rolamo, Via log. adv. Luci/i tom. 2; sant' Agostino, De Agone 
Christi, cap. 30; Rufino, lib. I, Hist. eccl., cap 30; TeO- 
doreto, lib.. Ili, Hist. eccl., cap. 5; Sulpizio Severo, lib. II, 
cap 45: le asserzioni dei quali furono riportate per esteso dal 
cardinale Baronio all’anno 362, dal n. 219 al 225. Gli scrit- 
tori moderni delle cose ecclesiastiche si divisero del pari in 
diverse opinioni sopra una quistione tanto malagevole ad es- 
ser trattata, che il dottissimo .tyabillon, citato dal sommo pon- 
tefice Benedetto XIV, nel suo aureo tratto Ùe servorum Dei 
beatijìcalione , lib. I, cap. 40, ebbe a collocarla nel novero 
delle maggiori storiche difficoltà appartenenti al secolo IV della 
Chiesa. E postoci) è di tale opera cade in acconcio il far men- 
zione, io esorto tutti coloro fra i miei nazionali che amassero 
di conoscere un giudizio pacato è saggio intorno a quelle di- 
verse opinioni, a leggere il citato capitolo di quel gran pon- 
tefice. Eglino vi troveranno anche commendato l’erudito no- 
atro nazionale canonico Nurra, il quale avea impreso allora a 
maggiormente illustrare la quistione, benché non abbia potuto 
condurre a perfezione il suo lavoro per la sopragiunta sua 
morte in Firenze. 



comunione € da quella degl 
cilio. 
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era rientrato nel seno della Chiesa e nella comu- 
nione della Sede apostolica. Ma non potè egli, 
nell’incertezza e contraddizione dei monumenti, 
tanto rischiarare il suo assunto da sgomberare 
ogni dubbiezza (*). Onde più saggio partito io re- 
puto quello di lasciare sospesa una discussione 
che l’autorità stessa pontificia, dopo maturo con- 
giglio, conobbe non suscettiva di chiara indagi- 
ne (2}j chè impercettibile quasi è il confine il 
quale talvolta distingue nelle anime grandi e ge- 
nerose la costanza ea il dispetto ; ed allorquan- 
do alla persuasione I’ amore si accoppia delle 


(1) Fra gli argomenti arTHotti dall’ arcivescovo Machin per 
confermare l’opinione della santità di Lucifero, deggio fare 
qui special menzione della medaglia coniala in suo onore, la 
quale, trovatasi nel tempo in cui scriveva il Machin, fu da 
lui riputata antichissima. Venivano in suo soccorso una scrit- 
tura del vescovo di Vaison Suarez ed un parere del padre Ora- 
zio Quaranta , napoletano , il quale tanto trascorse nell’ al- 
lontanare l’età di quella medaglia, da riferirla ai tempi di 
Ecuba e di Jolao. 11 Papebrochio ( A eia ss. maji. tom. 5, 
pag. 218 1, più giudizioso del Quaranta, e più pacato nel giu- 
dicare del Machin , opinò, per la ragione della perfetta forma 
delle lettere latine dell’inscri/ione, non essere lontano da’ suoi 
tempi il conio di quella medaglia. Il barone Vernazza infine 
rimosse ogni dubbiezza sull’ età assai recente di quella meda- 
glia, che egli suppose coniata mentre era calda nel secolo XVU 
la contenzione sulla santità di Lucifero, da qualche divota per- 
sona, a >ntendimenlo di fare anche per tal mezzo comparire 
la venerazione che i Cagliaresi professavano a quell’ antico loro 
pastore. Vedi l'opuscolo del Vernazza, intitolato: Medaglia di 
Cagliari. Torino, '792. 

(2) Urbano Vili, con suo decreto de» 20 giugno 1641 (ri- 
ferito da Benedetto XIV, loco citato) ordioò a ciascuno « di 
m astenersi , fino a nuova decisione della Sede apostolica , dal 
w trattare pubblicamente la quistipne della santità di Lucifero, 
n e dall’ Impugnare o difendere il culto della memoria di lui ». 
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proprie dottrine, il piegarsi all’altrui autorità è 
meglio effetto di rassegnazione, che di disingan- 
no. Onde non è una meraviglia se il grado di- 
verso di concitamento nelle persone vaglia a 
dare alla resistenza tutti quei caratteri che con 
varia gradazione accostatisi alla fermezza od al- 
l’ostinazione. Omettendo pertanto d 1 intrattener- 
mi maggiormente in sì malagevole argomento, 
io darò qui compimento a questi cenni sui due 
illustri prelati sardi del quarto secolo ( l ). E so- 
spendendo al tempo i stesso la narrazione delle 
vicende gloriose della chiesa sarda, i cui fasti 
non presentano nel declinare di quel secolo e 
nell’ innoltrarsi del seguente ricordo veruno me- 
ritevole di speciale menzione '?■), riferirò in vece 
i tristi casi della chiesa stessa e dello Stato, ram- 
mentando la feroce dominazione dei Vandali, che 
per più anni aggravò le sorti dell’isola nostra; 


t \ Morì Lucifero nell’anno 370 in Cagliari. Vedi Fleury, 
L. XV. a. 29. Ed Eusebio nell'anno seguente Ferrer., in 
vit. Euseb. 

(2) Merita di essere eccettuato il cenno .che qui dee darsi di 
due santi anacoreti, che, correndo quei tempi, menarono in 
Sardegna vita solitaria. Sono questi i santi Nicolò e Trano. i 
quali durarono vita asprissima nelle foreste della Gallura, ove 
ritiene tuttora il nome di luogo santo il distretto in cui vis* 
aero. Ludovico, vescovo d’ Anipurias , scrisse sulla vita di que- 
sti romiti una lettera ai vescovi sardi, riportata dal Vitale, 
tom.2, Annal. sard. Vedi Fara Vib. I.e Mattei nell’ articolo 
Ecclesia Ampuriensis , come anche Giovanni Arca nella sua 
opera intitolata: De sanctis Sardiniae. Cai., 1598. La vita 
eremitica era già conosciuta nell’ isola fino dal precedente se- 
colo, se è vero ciò che con rispettabili monumenti asseriscono 
i nostri scrittori di Anlero, sommo pontefice, anacoreta in 
Sardegna prima della sua elevazione al pontificato. Vedi Fara, 
hb. !.. • ‘ 


Digìtized by Googte 



288 LIBRO SESTO 

unico avvenimento che nelle notizie rimaste del- 
le pose civili della Sardegna succede alle memo- 
rie isolate ragunate nel libro quarto di questa 
istoria. 

I Vandali , dopo aver già sotto l’impero di Ono- 
rio occupato la signoria dell’ Africa, non preter- 
mettendo nissun’ opera abile ad allargare il loro 
dominio, eransi innalzati a maggiori speranze, 
udita la morte di Yalentiniano HI, imperatore, 
(435), il quale era perito per una di quelle cause 
che nella storia delle cose umane, ossia delle 
umane debolezze, influirono mai sempre meglio 
che altra qualunque a mutare la faccia delle na- 
zioni, per quella cioè che il nome regio avea già 
proscritto in Roma « spento il governo decem- 
virale. Genserico, re di quei barbari, non pago 
del saccheggio di Roma, drizzava in ciascun an- 
no le sue incursioni alle terre littorali dell' Im- 
perio; nella qual cosa governandosi egli, come 
narra Procopio (*), più colla fortuna che col con- 
siglio, e lasciando in balla dei venti la direzione 
del sùo navilio, la sinistra sorte della Sardegna 
così volle, che le vele di questo re pirata fossero 
spinte sopra i suoi lidi. La narrazione traman- 
dataci da Vittore Yitese (2) del rapido progredire 
delle armi vandaliche, per cui « non solo ridus- 
» sero in loro potere tutta Y Africa, ma la Sicilia, 
»la Sardegna, la Corsica e le isole Baleari, tra- 
vagliarono colle loro incursioni», ci dimostra 


• . • -* 

(1) De Belio V andai. j lib. 1. 

(2) De Persequut. Ajric., lib. I; Bibliolheca maxima Pa- 
irum. Lione, 1677, toma 8. 
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pienamente che dai primi anni dopola morte di 
V alentiniano ebbe incominciamento in Sardegna 
la stabile signoria di quei Barbari (•). 

Col mezzo di quelle scorrerie, sulle tristi vi- 
cende delle quali la storia dell’uomo lascia più 
luogo a meditare di ciò che la storia di ijuei 
tempi lasci a narrare, la Sardegna torhò “per la ' 
seconda volta in suggezione dell’ Africa. .E mag- 
giore fu al certo il desolamento delle nostre con- 
trade al porvi piede le squadre dei Vandali, che 
nell’approdarvi le flotte puniche ; poiché in quei 


(1) L’espressione adoperata da Vittore non indica propria- 
mente l’occupazione primitiva delle isole,' dicendo egli che 
Genserico colla usata sua superbia le difese. Nullameno l’in- 
tiera narrazione tendente a dimostrare l’animo maggiore preso 
dai Vandali dopo la morte di Valentiniano (alla qual narra- 
zione consente anche la delazione di Procopio), dimostra che 
Vittore, con quella parola, od impropriamente da lui adope- 
rata od inesattamente riportata negli esemplari delle sue opere, 
intese d’indicare la prima occupazione, o, per lo meno, il pri- 
mo stabile possesso di quelle isole; poiché altrimenti la sem- 
plice difesa delle isole, già per lo innanzi conquistate, non 
sarebbe stata tale da porla al confronto coll’ acquisto novello 
delle province africane tuttora non domate; e male avrebbe 
lo storico spiegato i propri sensi, notando; come fece, quasi una 
gradazione di buona ventura da questa a quella fazione. Ag- 
giungasi a ciò non. potersi supporre difesa ove non può appa- 
rire veruna ostilità , per essere fuori di ogni probabilità che 
negli anni primi dopo la morte di Valentiniano quegli im- 
peratori occidentali, nella breve, disputata e tristissima du- 
razione del loro dominio, abbiano posto mente ad assaltare 
tante ragguardevoli isole onde ritórle dàlie mani dei Barbari. 
Nè di alcun simile tentativo degli imperatori dell’Oriente re- 
stò il ricordo prima dell’ impero di Leone. Tuttavia non in- 
tendo di escludere le incursioni anteriori in Sardegna- degli 
stessi Barbari, i quali fintv dal 440 aveano già inquietato le 
coste della Sicilia. Vedi Baronio, all’anno 440, n. 5. - Pagi, 
in nota, n. 4. r > v ■ 

Makho , T, l. 19 

( 
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remoti tempi nei quali non si può affermare se 
nei conquistatori o nei vinti prevalesse la. barba- 
rie, la vittoria si risolveva in un mescolamento 
di popoli d’ indole eguale : ma dopo i lunghi anni 
della signoria romana, da poi che per la novella 
religione di Cristo si erano ingentilite le institu- 
zioni e purificati i costumi, le arme sole tran- 
quillavano dopo la vittoria, non gli odii. Quella 
stessa religione, che fu mai sempre la conforta- 
trice migliore dell’ umana concordia, sommini- 
strava allora maggiore incentivo alla divisione 
dei due popoli; dacché, penetrato nell’ animo 
dei Vandali V errore degli Ariani, eglino non cosi 
mostravansi paghi di comandare a novelli sud- 
diti, come di numerare novelli proseliti. Le pa- 
gine di Vittore tramandarono alla posterità la 
memoria delie crudeltà di ogni maniera con le 
quali Genserico afflisse i cattolici, ed i vescovi 
specialmente, che rilegò e disperse con barbari 
trattamenti in lontane regioni. Confidavasi lo sto- 
rico che siccome egli scriveva i travagli delle 
' chiese africane, « così coloro che nella Spagna, 

» nell'Italia, in Sicilia, in Sardegna erano stati 
» testimoni di altre eguali vessazioni, ne avreb- * 
y> bero lasciato ai posteri il ricordo (0 ». Ma i 
contemporanei sofferirono , e tacquero; laonde, 
benché non manchi a noi la certezza, manca la 
relazione delle miserevoli vicende della chiesa 
sarda. . . 

(46 1 ) Frattanto una novella gloria si rifletteva 
invèr lei dall’ esaltamento al sommo seggio dell* 

" • • v- 

(I) L»b 1/ in fine. 
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Chiesa del sardo Ilario, che destinato era dalla 
Provvidenza in quei tempi calamitosi a riempiere 
il vóto lasciato nella cattedra romana da Leone 
il Grande. (44ij) Era egli stato caro a questo pon- 
tefice, ed aveva già sostenuto le sue veci, essendo 
diacono, nel Concilio convocato in Efeso, nel 
quale scandalosamente prevalse l’errore di Euti- 
chete; come, seguendo l’ ordine dello stesso Leo- 
ne, avea Ilario, già arcidiacono, per lo mezzo di 
Vittorino aquilano,' fatto provvisione alla conti- 
nuazione dei novelli calcoli del tempo che si ren- 
devano necessari dappoiché la serie dei ricorri- 
menti delle feste pasquali scritta da Teofilo, ve- 
scovo di Alessandria, trovavasi già prossima al 
compimento (*). Prima sollecitudine del novello 

F ontefice fu quella di perfezionare l’opéra dei- 
illustre suo predecessore, condannando con so- 
lennità le diffusesi eresie, e richiamando con zelo 
i fedeli ad accostarsi alle decisioni dei tre Con- 
cili ecumenici di Nicea, Efeso e Calcedonia (2). 
(46a 64) Rivolse quindi l* animo a riparare ad 
alcuni disordini radicati nelle Galliej ed a molti 
di quei vescovi scrisse calde epistole, nelle quali 
l’amorevolezza dell’esortazione va del pari con 
la dignità del comandare é colla concitazione dei 
riprendere < 1 2 3 ). (465) Convocò poscia un Concilio 
in Roma, invitando a gravi discussioni i vescovi 
tutti che vi erano convenuti per celebrare l’an- 


(1) Pagi, in noia ad Baron. all’ anno 462, n. 2 - - 

(2) Vedi Baronie all’anno 461, n. 14. 

(3) Sono riportale dal Baronie agli anni 462, n. 3-1 1; 463, 
n. 4-6 j 464 , o. 4-8. 
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niversario della sua esaltazione C 1 ). (467) Nel- 
l’anno infine che precedette la sua morte,' affin- 
chè si aggiugnesse alle altre sue glorie quella 
d’aver combattuto e vinto l’errore nelle persone 
anche le più eccelse, egli affrontava apertamente 
nel tempio maggiore di San Pietro Àntemio, im- 
peratore d’ Occidente, al quale, venuto di recente 
i a Roma, crasi appiccato per le seduzioni di un 
Filoteo, familiare suo, il contagio dell’eresia ma* 
cedoniana; e smascherando ad alta voce i tenta- 
tivi occulti per quali serpeggiava già nella città 
la novella infezione, tanto colla dignità e fer- 
mezza sua s’indonnava del cuore di Cesare, che 
lo induceva a dichiarare sotto giuramento il suo 
proposito d’ impedire la propagazione di quelle 
perniciose dottrine (2). 

Nè al solo deposito della fede ed alia conser- 
vazione della disciplina erano indirizzate lemure 
d’ 11 a rio, ma la dignità anche esteriore del culto 
grandemente ebbe a giovarsi in Roma della splen- 
dida munificenza delle sue largizioni. Anastasio, 
bibliotecario ( 3 ), paratamente enumera gli ora- 
torii innalzati da lui nella basilica di Costantino, 
e gli arredi dei quali presentò quell» del prin- 
cipe degli apostoli. ISella quale enumerazione 
tanta si presenta la quantità dei preziosi metalli 
e delle gemane impiegate in quei labori, che il 


(1) Vedi presso al Ramaio . all'anno WS n. 17-30. gli 
alti di questo Concilio, nel quale per la prerogativa dell’ età 
primo suscnsse Ira lutti i vescovi Massimo, vescovo di Torino. 

(2 ■ Vedi Baron. aTl’ anno 467, n. 3 -et 1 1. - Pagi, ibidem, 
in nota 3.- “ ( 

(3) Ap. Barati, alt anno 467, n. 4-10. 
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Cardinal Baronio, lamentando sopra le male ven» 
ture dei tempi succeduti > traeva argomento da 
quegli ampli dispendi sopportati nei soli pochi . 
anni del pontificato d’ Ilario , per manifestare 
quale in quei dì fosse l’opulenza della chiesa di 
noma. Non mancò neppure alle laudi d’ Bario 
quella di protettore de’ buoni studii; perciocché 
allo stesso Anastasio la memoria si dee dell’ aver 
quel pontefice eretto e dotato due biblioteche 
presso al battistero di Laterano ('). : i' 

(468) Nell’anno medesimo in cui Bario lascia- 
va vacante il seggio pontificai®, Leone, impera- 
tore dell’Oriente, ordinava un numeroso, e po- 
tente navilio per abbassare la feroce superbia di 
Genserico. Celebre negli annali del tempo è que- 
sta spedizione per 1’ apparato straordinario di 
forze, per l’ immensa quantità di pecunia , per 
T infelicissimo risultamento ( 2 ). Al mio assunto 
giova solo il notare come Leone., apprezzando 
in tale occasione l’importanza del riconquistale 
la Sardegna, commetteva quest’ impresa a Mar- 
celliano, ^personaggio di gran probità, già suo 
nemico in addietro, cui egli tentò allora di rap- 
paciare col mezzo il più potente pegli animi ge- 
nerosi, confidandosi cioè di lui in una fazione 
di gran momento, e schiudendogli la via alla 
gloria. Marcelliano satisfece al debito suo con . 
prontezza e facilità P)j chè i liberatori delle na- 
zioni oppresse non combattono mai soli contro 

•* i ... , . < 

(1) Ap. Baron.j all’anno 467, n. 4-10 - 

(2) Idenis all’ anno.- 468, -n; 19 et seq, - Pagi, in noia 3. 

(3) Procop.j De Bell, Fanalai. Uh. I. 
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gii oppressori. Cullamene», sia per l’influenza 
della mala riuscita della maggiore spedizione, sia 
perchè negli accordi ai quali calarono i Romani 
ed i Vandali fosse compreso l’abbandono dell’i- 
sola, questa ricomparisce suggetta alla signoria 
vandalica durante tutto il tempo che quell’ ac- 
cordo fu rispettato dai successori di Leone. 

* (477) Continuatosi infatti dopo la morte di 
Genserico •il regno de’ Vandali in Unnerico, suo 
figliuolo, e continuatasi col regno la persecuzio- 
ne dei cattolici, prima rattenuta, poscia apertis- 
sima, non sì tosto imprese egli a pubblicare i fe- 
roci suoi editti (483-484) che* relegandosi da lui 
in lontane province i fedeli più saldi nella loro 
credenza e non cedenti alle minacce loro fatte 
del decadimento da ogni temporale dignità, molti 
di essi ebbero* confino nella Sardegna (1). Altra 
maggiore testimonianza si tròva al tempo stesso 
del dominio d’Unnerico nell’ isola; poiché, con- 
gregatisi per suo comandamento i 
tutti i vescovi a lui suggetti onde 
una inutile conferenza, nella quale al cospetto 
delle violenze la costanza dei cattolici potè resi- 
stere, non vincere, leggonsi nella serie dei ve- 
scovi congregati, e. poscia esiliati con crudi mal- 
trattamenti,! nomi dei vescovi della Sardegna (2). 

* ~ ■■ — — — . « 

(1) Vici. Vii , De Persequut. Afric., lib JI. 

(2) Idem, lib. IV Riferisce Vittore i nomi di tali vescovi, 
e sono: Lucifero secondo di Cagliari, successore del gran pre- 
lato di cui ricordava il nome; .Martiniaoo di Foro Trajano; 
Vitale sulcitano; Felice turritano. Ài quali nomi aggiunge lo 
scrittore , nell’ istesso catalogo dei vescovi di Sardegna , i se- 
guenti: Macario di Minorca , Elia di Maiorca, Opilio d’ivica, 
Bonifacio dìSanafer. Da questa relazione procedono varie os- 


ti Cartagine 
assistere ad 
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(484-96) A: breve posamento che nel succeduto 
regno di Gundabondo ebbe la persecuzione, do- 
vette sollevare anche le angustie della chiesa sar- 
da. E delle sole angustie della Chiesa io do cen- 
no, perchè delle vicende civili dello Stato non 
restando verun ricordo, possono queste meglio 
presumersi che riferirsi. (496) Scoppiò poscia no- 
vellamente la persecuzione tostochè salì al trono 
sanguinoso dei Vandali Trasamondo, fratello mi- 
nore del re trapassato. 

Questi non colla violenza imprese a travaglia- 
re i cattolici ; chè l’ esperienza dei regni anteriori 

10 avea addottrinato esser la violenza seme che 
fruttava eroica resistenza. Pose egli l’ animo a cat- 
tivare i deboli colle nllettatrici promesse, ed a 
privare gli altri dell’assistenza dei vescovi, nello 
zelo dei quali riposava la somma delle cose. Ma 

11 divieto di novelle ordinazioni che egli a tal 

servazioni: ! chele chiese delle isole Baleari e quella di Sa- 
ri afe r, straniera certamente e probabilmente esistente in Cor- 
sica, secondo le conghietture del Mattei, cap. 4, intanto si 
comprendevano fra le chiese sarde, in quanta trovavansi sotto- 
poste al metropolitano della Sardegna; 2.° che il dritto di 
metropolitano non potea allora esercitarsi da altri che dall’ar- 
civescovo di Cagliari, che vedemmo già decorato di tale qua- 
lificazione vivendo il primo Lucifero, che vediamo ora notato 
da Vittore alla testa degli altri vescovi, che vedremo solo de- 
corato in tutta l’dsola di tal titolo fino all’anno 1073, in coi 
Costantino, vescovo di Torres, trovasi per la prima volta no- 
minato arcivescovo, 3.® che Felice tnrritano, qui nominato, è 
il primo vescovo di Torres di cui si abbia una notizia sgom- 
bra di dubbio; 4.° che nel segolo V della Chiesa esistevano 
in Sardegna cinque sedi vescovili, cioè le quattro ora notate, 
e quella di Faasania,di coi altra volta si è parlato, la quale 
può credersi sia stata vacante al tempo dèlia chiamata di Un- 
nerico. ' . ' 
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uopo bandi, restò deluso per la prontezza dei 
prelati, i quali, eleggendo affrettatamente molti 
altri sacerdoti e diaconi, li aveano già preposti 
al governo delle chiese vacanti. Onde rimanendo 
a -1 rasamondo, che mal comportava tale disub- 
bidienza, il solo espediente di allontanare dal- 
l’Africa i nuovi pastori, ebbe a relegarne un gran 
numero nella Sardegna ( 5 o 4 ) 0 ). 

Soprastava agli altri per pietà , per severissima 
maniera di vita, per merito di pubbliche scrit- 
ture Fulgenzio, vescovo di Ruspa; e fra tanti il- 
lustri esuli, ninno di essi reputavasi sventurato 
quando alla nobile causa del loro infortunio s’ ag- 
giugneva il conforto di un tanto compagno. Se- 
guiva la stessa sorte il vescovo d’Ippona, e quali 
gli uomini di altra età recavano alle terre d’esi- 
lio i loro penati, recava anch’egli con seco la 
salma del grande suo. predecessore sant’ Agosti- 
no. Nè giammai colonia più accettevole approdò 
nei lidi della Sardegna. Reggeva allora la chiesa 
cagliaritana Primo sio, ed accolti benignamente 
gli esuli, ed accomodatili di fraternevòle ospizio, 
temperava coi dolci ed affettuosi suoi modi la ri- 
gidezza della loro ventura (2). . - . 

La Sardegna, che riceveva allora nel suo seno 
e sosteneva quei difensori animosi della vera cre- 
denza, avea avuto alcuni anni avanti la gloria di 
veder destinato alla somma dignità ed al cimento 
del pontificato Simmaco, suo figliuolo (498). E 

(1) Baronio all’anno 504, a. 35*37. li numero dei vescovi 
esiliati in Sardegna credesi da alcuni storici di duecentoven* 
ticinque.da altri di duecentocinquanta. 

(2) Baronio all’ anno 504, n. 54. 
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-vero cimento fu per questo illustre Sardo la sua 
esaltazione, poiché contristata fu poco dappoi 
dallo scisma dell’antipapa Lorenzo, dalle gare 
feroci del clero e del Senato romano, c dalla dura * 
necessità in cui trovossi la Chiesa di far dipen- 
dere dal giudizio del goto Teodorico, re ariano, 
la cessazione di tanto scandalo (0. (499) biondi- ' 
meno Simmaco avea già lin d’ allora meritato l’u- 
niversale giudizio della Chiesa a suo favore, mo- 
strandosi generoso nell’onorare il rivale suo Lo- 
renzo < 2 >; tenero del bene presente della Chiesa 
nel convocare in Roma per maggior consolida- 
mento della pace un Concilio ( 3 ); sollecito della 
futura quiete, proponendo ai Padri che le scelte 
dei pontefici dovessero da quindi innanzi rego- 
larsi colla maggioranza de’ voti, e che al broglio 
dei pretendenti si opponesse un argine con di- 
chiararsi privato delle dignità e della comunione 
della Chiesa colui che nella vita del pontefice 
o manifestasse l’ambizione di succedergli od in 
qualunque maniera obbligasse per le venture 
elezioni il suo voto. Alle quali sagge proposizioni 
l’assentimento unanime rispondeva, e l’acclama- 
zione dell’ intiero Concilio (4). 

Stanziate tali cose, Simmaco voltò l’animo ai 
bisogni delle chiese dell’Oriente; e conoscendo 
che il silenzio di Anastasio imperatore, il quale 
“Vea mancato della consueta onoranza verso un 
novello pontefice, muoveva dall’animo di lui ni- 

(1) Vedi Baronio all’anno 498, n. 2-5. 

(2) Idem, ibidem, n. 5. 

(5) Idem, all’ anno 499, n. I. lf . , 

(4, Idem, ibidem , n. 2-9. _ . . . . . . 
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mico ai cattolici, prese tosto ad ammonirlo, de- 
sistesse dal comunicare cogli eretici, e dal pro- 
teggerli (1). Lochè non bastando, contro al me- 
desimo imperatore fulminava poscia le censure, 
indirizzandogli una veemente ad un tempo e pa- 
ternale epistola apologetica, onde rimuoverlo da’ 
suoi errori ( 1 2 ). Speravasi frattanto che i mali con- 
sigli dei proteggitori dello scisma dopo il primo 
ribollimento avessero leggermente a risolversi: 
ma il contrario addiveniva} chè più fiera surgen- 
do la dissensione ed armata di calunnie contro 
al pontefice, di nuove amarezze ebbe a riempiere 
il suo animo, e di nuove commozioni il suo pon- 
tificato. Si era perciò sedato appena nel secondo 
Concilio, a tal uopo congregato in Roma, lo sci- 
sma , che prù accesi che mai i nemiei di Simmaco 
ogni mezzo adoperavano per rendergli infesto 
Teodorico; quantunque questo re ariano abbia 
in quel frangente bene meritato della pace della 
chiesa cattolica, rimettendo ad un altro Concilio 
la decisione delle rinnovate- gare, ed onorando 
dal suo canto con dimostrazioni speciali di rive- 
renza la persona di Simmaco. Ed infruttuosa - 


(1) Vedi Baronio all’ anno 498, n. II. 

(2) È riportata dal Baronio all’anno 503, n. I8eseg. Deve 
notarvisi specialmente, per quanto a noi appartiene, che Sim- 
maco, giustificando presso all’imperatore la propria costanza 
nella fede, cosi scrive: «Roma può dire se io giammai dalla 
fede cattolica , cui nella sede di Pietro, venendo dal paganesi- 
mo , abbracciai , in qualche cosa abbia deviato ». Colle quali 
parole si chiarisce che non cosi diffusa era in Sardegna nel V 
secolo la fede , che non vi rimanesse qualche provincia paga- 
na. Maggiori argomenti somministreranno a tal proposito, in 
secolo a noi più prossimo, le lettere di san Gregorio Magno. 
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mente ciò praticavasi daTecuionca,noii bastando 
gli espedienti temperati ad attutare le due fa- 
zioni, che con caiofe eguale, benché con diversa 
giustizia, parteggiavano per Simmaco e per 
renzo. Onde di rinnovati Concili e d’ una più ef- 
ficace e decisa interposizione di Teodorico si eb- 
be bisogno per assopire quelle furibonde e san- 
guinose discordie (0. . ■ 

Mentre l’animo del pontefice era ancora agi- 
tato da tanti turbamenti, giugneva a lui la no- 
vella della relegazione alla quale erano stati con- 
dannati nella Sardegna da Trasamondo i vescovi 
africani. E non si può dubitare non abbia egli 
infelice portato più viva compassione a quegli 
infelici, e non sia surta nell’animo suo colla com- 
miserazione la rimembranza della patria carità. 
Non mancò perciò egli, come Anastasio ne fa fe- 
de ( 2 ), di copiosi soccorsi agli esuli, fornendoli 


(1) L’oscurità che regna sull'anno e sugli atti dei varii Con- 
cili celebrati per comporre lo scisma di Lorenzo è tale , che 
gli erculei lavori del Baronio e del Pagi non bastarono a spar- 
gervi sufficiente luce. Perlochè l’esimio Fleury, lib. XXX, ed 
il Muratori ne’ suoi Annali d’Italia, inclinarono a sentenza 
diversa da quella del Pagi. A me basta l’aver dato cenno 
delle tribolazioni di Simmaco-, ed il notare fra. i decreti dei 
Concili da lui congregati quello con cui si esortano i chierici 
ad evitare, insieme coi pericoli, le calunniose imputazioni ezian- 
dio che possono derivare dal menar una vita solitaria non sot- 
toposta alla testimonianza di una onesta familiare società, tydla 
quale esortazione merita di venir osservata la confidenza che 
il pontefice mostrava della propria illibatezza; poiché, essendo 
egli, fra le altre cose, accagionato dai nemici suoi di occulte 
nefandità , citava avanti al Concilio il proprio esempio onde 
trarne argomento ad assicurare con maggiori provvedimenti 
di savia disciplina la reputazione del clero. 

(2 ) Anastas.j in Symrnac., ap. Baronio all’anno 504, n. 41. 
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in ciascun anno di danaio e di vestimenta. E 
siccome agli sventurati il cui cuore è temperato 
a generosi sensi, giova menoil Sovvenimento ohe 
la delicata partecipazione ai propri rammarichi; 
sollevava adi un tempo il pio. pontefice il loro 
spirito con indirizzare ad essi le parole balsami- 
che della consolazione ( I \ 

Nel principio dell’esilio Fulgenzio non avea 
potuto secondare, che imperfettamente, la voca- 
zione sua aliavita monistica, e si dovette con- 
tentare di accompagnarsi nel privato suo ospizio 
con alcuni vescovi, monaci e chierici suoi segua- 
ci, formando così l’immagine di una casa reli- 
giosa, ove riduceansi i cittadini di Cagliari come 
a scuola di sapienza e di religione per udirvi in- 
terpretate le divine Scritture, e come a tribunale 
di, paee per vedetvi composte le loro differen- 
ze Dappoiché, tornando vana a Trasamondo 
fa chiamata di Fulgenzio in Africa per is muo- 
verlo dalla sua fermezza, fu questo vescovo ri- 
spinto nell’ antico esilio, prima sua sollecitudine 
si fu.queila d’innalzare in Cagliari un monistero 
presso all! antica basilica di San Saturnino, ove 
dall’arcivescovo Primasio gli era stato conceduto 
uh luogo acconcio. In questo monistero egli si 
rinchiuse co' suoi compagni, promovendo in ogni 
classe di persone col suo esempio e. colle sue esor- 
tazioni l’amore della vita ritirata e pia. Ivi egli 
scriveva molte pregiate sue opere; ivi indirizzava 

r ' f, » ' . * 

(l) Vject» la lettera di Simmaco ai vescovi esuli in Sardegna, 
riportata dal Baronio, all’ anno 50^t, n. 42« 

\2) Fleury, L. XXX, n. 61. 
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ad altri vescovi e fedeli della cristianità lettere 
di conforto p di scioglimento di dubbiezze teolo- 
giche; ivi per fine risanava nei lunghi anni del 
suo esilio i malóri nei quali la chiesa sarda era 
caduta o pel rilassamento della disciplina in tem- 
pi così difficili, o per l’influenza dei dominatori 
ariani. Per la qual cosa la Sardegna dee annove- 
rare fra gli avvenimenti piu fausti per la sua re- 
ligione questo lungo soggiorno nel suo seno di 
tanti illustri prelati esuli, e di Fulgenzio sopra- 
lutto, che guida era ed indirizzatore di tutto ciò 
che da essi si praticava 0). 

(5a3) Gessò la persecuzione contro ai cattolici 
nel salire al trono dei Vandali Ulderico, dal quale 
furono restituiti nelle loro sedi i vescovi esi- 
liati (53o) Onde la Sardegna, durante il re^ 
gno di questo principe, e l’usurpazione di Geli- 
mero, suo successore, qualche giovamento ebbe 
a trarre da quella quiete , dappoiché per singo- 
lare ventura trattò lo avea copioso dalla perse- 
cuzione. Ma il «festino delle cose umane , che non 
sempre accomoda ai tempi del maggior -bisogno 
i conforti e . le vendette, avea riserbato la libera- 
zione nostra dal giogo.vandalico a quell età. Ge- 
limero, aspreggiando l’ imperatore Giustiniano 
col negargli la dimandala liberazione di Ulderi- 
co, avea richiamato nell’Àfrica le aquile romane, 

{ >er sì lungo tempo non più viste in quel suo- 
o(533). Mentre faceansi a tal uopo.i convenienti 
apparati sotto il comandamento di Belisario, Go- 


ti) Baronio all’anno 504. n. 40, 54 et tea. 
(2) Fleury, L. XXXI, n. 57. 
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da, duce della Sardegna per Gelimero, uomo di 
mente sagace e di molto accorgimento, preve- 
dendo i cimenti ai quali dovea in quelle fazioni 
esser esposto per la difesa dell’ isola, avvisò di 
scevre un espediente con cui e cansasse i peri- 
coli della guerra e si procacciasse quei maggiori 
frutti che colla vittoria avrebbe potuto ottenere. 
Drizzatosi tutto adunque al disegno di ridurre la 
provincia in suo particolare dominio, scrisse a 
Giustiniano: allontanarsi egli dal suo sovrano, 
non per ingratitudine, ma perchè l’animo gli ri- 
fuggiva dall’ obbedienza di un principe disono- 
rato da tante crudeltà) voler sottostare ad un mo- 
narca giusto, non esser suggetto ad un tiranno) 
piacesse pertanto a Giustiniano di essergli cor- 
tese di approvazione e largo di ausilio acciò il 
proposito suo potesse recare ad effetto. Giusti- 
niano accolse con grande inclinazione le diman- 
de di Goda, e ciò forse era comandato dalla ra- 
gion di Stalo ; ma la ragion di Stato non può scu- 
sare che l’imperatore abbia contaminato le pa- 
role sante di prudenza e di giustizia, giusta chia- 
mando e prudente latradigione di un ribelle (•). 
Checché ne sia, siccome coi fatti e non colle ra- 
gioni si muovono spesse volte le cose di quag- 

f iù, spedì tosto Giustiniano alla volta dell’ isola 
ulogio, suo legato, il quale vi trovfr Goda in- 
vestito del potere e del nome regio, circondato 
da satelliti e spirante tutto il fasto di una signo- 
ria recente. Goda non soldati chiedeva allora al- 


ti) Vedi la risposta di Giustiniano a Goda in Procopio, 
De Bell. V andai., lib. 1. 
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l’imperatore, ma un capitano, e con ciò egli 
stesso dava a divedere che maggior del valore 
era in lui la temerità: nel mentre che Giustinia- 
no , in cui maggiore era l’ avvedutezza che la 
buona fede, lo accomodava ad un tempo di duce 
e di soldatesche; quasi come, nello spiegare di 
nuovo agli occhi degli isolani i vessilli dell’ Im- 
perio, volesse loro indicare che drizzassero a 
questi soli le mire, poiché la protezione del ri- 
belle tanto potea durare quanto il bisogno di si- 
mularla (I). 

Gelimero frattanto, cui stava sommamente a 
cuore il ritorre dalle mani di Goda la Sardegna 
prima che vi giugnesse l’ausilio dei Romani, ar- 
mava affrettatamente cinquemila de’ suoi, pre- 
ponendo loro Zazone, suo fratello, e spedivali 
sopra cento e venti navi nell’isola contro al ri- 
belle. Zazone con tanta prontezza sorprese la 
città di Cagliari, e con tanta facilità spense il suo 
nemico, che ben si scorge che quel popolo o do- 
vette parteggiare pel più antico dei due usurpa^ 
tori od accostarsi a nissuno dei due. E ciò a me * 
sembra più da credere; poiché in quell’ avvicen 
darsi di barbare dominazioni non potea preva- 
lere altro senso negli animi più o meno generosi 
dei suggetti, che quello dell’ odio o dell’ indiffe- 
renza. Onde se lo sbalzo di Goda fu senza lagri- 
me, la vittoria di Zazone fu senza applausi. 

• Il capitano dei Vandali non istette funga pezza 
a compiacersi nella fausta sorte delle sue arine. 
Udì egli in Sardegna l’arrivo del navilio romano 


(t) Procop., De Beli V andai. > lib. I. 
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in Africa ; non ]e vittorie di Belisario, il quale avea 
colà rinnovato, comeehè con minori cimenti, la 
rimembranza de bei giorni di Scipione. Scris- 
se pertanto Zazone al suo fratello una lettera in 
cui gli riferiva: aver egli stesso colle sue mani 
sparso il sangue di Goda j risola intiera obbedire 
di nuòvo al re dei Vandalici celebrasse adunque 
festivamente in Cartagine la vittoria, e gli animi 
si rinfrancassero per tale fortunato iueouiincia- 
mento della guerra. Ma Cartagine era già in po- 
tere di Belisario allorché vi giugneva il messag- 
gio, e Gelimero avea con espressioni più dimesse 
scritto al fratello: i destini suoi sinistri averlo 
allontanato dal suo fianco nel momentndel mag- 
gior bisogno: abbandonasse dunque la Sardegna 
e la tirannide, volasse col navilio e colle squa- 
dre al suo soccorso: cbè stolto consiglio sarebbe 
stato aver pensiero d’altro mentrechè la somma 
delle cose era in forse- Al quale invito satisfaceva 
tosto Zazone fra le lagrime e il lamentarsi de’ 
suoi soldati, ebe tacitamente e. senza darne indi- 
zio agli isolani, del cattivo loro fato si rammari- 
cavano (1). ; ' 

Poco giovò quel tardo accozzamento dei due 
eserciti vandalici. Onde, dopo la novella vittoria 
di Belisario, tutto il campo rimase a questo ge- 
nerale di riconquistare la Sardegna, la quale per 
la forza .delle cose .già cadeva sotto la podestà 
dell’imperatore (5Ò4). A enne pertanto inviato 
nell’ isola Cirillo con numerosa soldatesca > e Fa- 
ra} altro dei duci-, mostrava ai tempo stesso il 

(1) Procopio, lib. I, in fine. , 
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capo mozzalo di Zazone agli isolani, i quali ten- 
tennavano ancora nel cedere agl’imperiali, non 

S ercbè gradito loro tornasse il dominio dei Yan- 
ali, ma perchè paventavano la calamità delle 
novelle gare. Perciò, allorquando furono certi- 
ficati che nell’Àfrica era già spenta la signoria 
vandalica, senza indugio ritornarono a obbedien- 
za dell’Impero 0). •' 

Giustiniano impiegò tosto ogni suo pensiero 
nei riordinare P amministrazione delle province 
novellamente restituite allo Stato. Egli avea già 
nel preceduto anno pubblicato le sue «istituzioni 
della ragion civile ed i libri del Digesto, monu- 
mento il più grande dell’antica sapienza. Succe- 
duta la recuperazione delle terre possedute dai 
Vandali, póse mente a pubblicare di nuovo il 
codice delle leggi imperiali, facendovi inserire 
le novelle disposizioni che appartenevano al go- 
verno di tali province. In queste l’imperatore, 
dopo aver riferito alla divina protezione la fausta 
ventura delle sue armi, stabilisce per la provin- 
cia dell’Africa un prefetto del pretorio, eu assog- 

§ citandogli la Sardegna nel modo istesso già or- 
inato per le prefetture dell’Oriente e dell’Illi- 
rico, destina a governare l’isola un maestrato 
col titolo istesso di preside, già altra volta creato 
da Constantino Magno (2). Determinato quindi il 
novero degli ufficiali d’ogni maniera .W, passa 
l’ imperatore ad inculcare a ciascuno di essi con 


(1) Procopio, De Bell. Vanàdi.* lib. II. 

(2) Leg. I , Cod. de off. Praetor. Afr. t §§ 1,2. 

(3) Eadem lege, § 3. 

Mauro , T. I. 20 
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tanta graviti di espressioni la continenza delle 
cose altrui, allegando le ragioni principali per 
le quali più grave dovea tornare alle novelle 
province qualunque abuso, che ben si conosce 
quanto fondamento facesse Giustiniano nel cat- 
tivare con una blanda amministrazione l’animo 
dei nuovi suggetti, oramai per lungo tempo di- 
vezzi della romana signoria ( l ). Si volge poscia 
a rattenere l’ arbitrio dei giudici nella riscossio- 
ne degli onorarii, a moderare la tassa delle spese 
cancelleresche, e ad assegnare stabilmente lo sti- 
pendio di ciascbedun officiale ( 2 >. 

A queste prime provvisioni ragguardanti al- 
l’ amministrazione civile di quelle province ten- 
ne dietro altro ordinamento contenente le norme 
pel comando militare. Fra le quali si dee spe- 
cialmente notare la commessione avuta dal duce 
delle soldatesche di Sardegna, di farle accampa- 
re in sul piè delle montagne, ove le genti cosi 
dette barbariche aveano stanza, onde difficultar 
loro il trascorrere per la provincia ( 3 J. E qui una 
novella genfa di nemici ci si appresenta per la 

S rima volta, ed nn novello nome di popolatori, 
el quale l’ isola andò debitrice al soggiorno dei 
Vandali. Allorché eglino nei tempi anteriori com- 
batteano contro ad una schiatta di LVlauritani 
chiamati barbari, ne aveano spedito con pestife- 
ro consiglio una frotta in Sardegna, non per ista- 
bilirvi una colonia, chè tale pacifico nome non 

(I) Leg. I, Cod. De off. Praetor. Ajr. § 5. 

(2) Eadem ìege, §§ 6*8. 

^3j Leg 2, Cod. eoa. tiU 
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meritava lo spaccio dato ad una legione di ladri, 
ma per arrogere agli altri mali della provincia 
quello delle interne scorrerìe e devastazioni. Oc- 
cuparono allora questi Barbari i monti più vicini 
alla capitale: ed esecrati dai nazionali, ne’ cui 
campi e poderi trapassavano ogniqualvolta loro 
ne veniva il destro, ponendovi ogni cosa a ruba, 
giustamente ritennero anche nel linguaggio de- 
gli isolani il nome originario di Barbaricini (0; 
nome il quale si serbò inalterato nei tre distretti 
dell’ isola appellati anche oggidì Barbogie ; quan- 
tunque, per la miglior maniera di vivere intro- 
dotta gradatamente nei secoli seguenti fra quei 
montanari, e per lo potere della religione loro 
comunicata, siasi operata in essi una tale muta- 
zione, che, ben lungi dal ritrarre degli antichi 
popolatori, gli abitanti moderni delle Barbogie 
in singoiar pregio siano stati più volte fra noi 
tenuti per la svegliatezza dell 1 2 ingegno. 

Alcuni scrittori nazionali, intenti a purificare 
la sorgente del nome barbaricino, credettero di 
poter mescolare con quegli Africani la nobile 
schiatta degli Iliesi, vèr la quale l'antica tradi- 
zione rifletteva tutto lo splendore dei tempi eroi- 
ci (2). .Nell 1 oscurità. in cui lo smarrimento d'ile 
deche di Livio ci lascia circa alle vicende di que- 
sti popoli dopo le ultime sconfitte da essi toccale, 
non si può affermare con sicurezza se durato essi 
abbiano nella resistenza alla dominazione roma- 


(1) Procopio, De Bell. Vandali lib. il. 

(2) Esistono due libri manoscritti di Giovanni Arca, sardo. 
De origine et /or illudine Barbaricinorurn. 
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na, o siano calati finalmente alla sommessione. 
Non è dato perciò di chiarire se questo amore 
costante dell’indipendenza abbia potuto tanto 
accenderli da far loro obliare qual trista alleanza 
fosse mai quella di una mano barbara di stra- 
nieri, i quali, nella libertà della vita selvaggia, 
non la quiete propria desideravano, ma l’altrui 
danno. Comunque si sia, il nome dei Barbarici- 
ni, e non più degli Illesi , distinse dopo tale età 
quella generazione inquieta, che odievole fu per 
più secoli, non solo ai dominatori dell'isola, ma 
agli antichi abitanti eziandio, i quali, stracchi 
delle loro molestié, mal sofferivano la vicinanza 
d’una popolazione contaminata dalle supersti- 
zioni pagane, e restia più di qualunque altra ad 
abbracciare la fede professala dalla maggioranza 
degli isolani. 

Avendo Giustiniano stabilito quanto apparte- 
neva alla repressione di quei nemici interni, fe- 
ce pensiero a provvedere al pronto eseguimento 
delle ordinazioni regolatrici del servizio militare 
ed al minor aggravio dei provinciali. Dopo aver 

S erciò dichiarato i rispetti di dipendenza dei 
nei dal prefetto pretorio dell 1 Àfrica (D, ed i 
casi delle dirette relazioni da farsi dagli officiali 
allo stesso imperatore ( 2 ), imprese a determinare 
con fìssa tassazione gli emolumenti di ciaschedu- 
no; specificando, fra gli altri, gli assegnamenti 
dovuti al duce della Sardegna, chiamato colle 
formole cancelleresche d 1 allora uomo chiarissi- 


(!) Leg. 2, Cod. De ojff. Praelor Afr., § 15. 
(2) Eadem lege, § 16. N . 
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mOj ed ai ministri <li lui (•). Nelle quali ordina- 
zioni tale è la minutezza delle spiegazioni e la 
severità delle pene contro alle trasgressioni an- 
che lievi, che argomento se ne trae certissimo 
per giudicare dell 1 attenzione, con cui dalle rive 
lontane del Bosforo si vegghiava da quell’ im- 
peratore sulla tranquillità delle province del- 
l 1 Occidente. E se la storia avesse a noi traman- 
dato più ampie memorie, forse maggiori motivi 
noi avremmo di valutare il politico accorgimento 
con cui si pose mente allora a careggiare i no- 
velli sudditi ed a far loro gustare il benefizio 
della distrutta signoria dei Vandali. Ma nei mo- 
numenti di quel tempo non altro cennq si trova 
dei provvedimenti di Giustiniano in Sardegna, 
eccetto dell 1 avervi egli fatto cingere di mura la 
città di Foro Tra j ano ( 2 ). 

Alfine di sopperire a questa mancanza di no- 
tizie ulteriori degli ordinamenti di Giustiniano 
indirizzati al bene dell’ isola, mi giova Io scegliere 
qui, fra i tanti ricordi che il suo codice ne lasciò 
della politica avvedutezza di lui nell’amministra- 
zione di tutto quel vasto Imperio, un atto della 
autorità di lui, dal quale colle altre province la 
Sardegna eziandio ebbe a ritrarre o grande con- 
forto o grande fiducia almeno di miglioramento 
delle sue sorti. È questo registrato in una delle 
constituzioni imperiali chiamate Novelle 0); ed 
a chi lu incaricato di ridurlo a forma di legge. 


(!) Leg;2, Cod. De off. Praclor. dfr.§ 19. 
(2} Procopio, lib. VI .'Edifìcior.j cap. 7. 

(3) Novella 8, cop. H. - * 


Digitìzed by Google 



310 - . LIBRO SESTO 


sì grande ne sembrò il benefizio, che, in vece 
di notare nel titolo il consueto compendio del 
provvedimento, egli volle svegliare la maggior 
attenzione del lettore con una forinola straordi- 
naria, scrivendo queste enfatiche parole : « Ognu* 
« no renda grazie a Dio per una tal legge ». In 
questa adunque, non volendo Giustiniano tras- 
curare veruna cosa che gli venisse in mente pel 
bene de’ suoi sudditi, e bramando di por termi- 
ne, com’egli disse, ai disonesti e servili ladro- 
necci coi quali i provinciali erano travagliati dai 
loro giudici, comandò « che a titolo gratuito si 
«conferissero d’ allora in poi le cariche di am- 
» ministrazione, affinchè si togliesse agliammini- 
» stratori un’ occasione di misfare, e cessasse lo 
«scandolo dei preceduti imperii ; nei quali, con- 
« cedendosi gli uffizi civili a coloro che li aveano 
«comperati col denajo, e toglievasi ai sovrani la 
» facoltà di riprendere gli amministratori raalva- 
» gì, ed a questi quasi giusto tornava l’arbitrio 
» di tener celate le loro riscossioni ». 


Grande certamente era il vantaggio che Giu- 
stiniano avea introdotto nel governo del suo Sta- 
to con restituire alle pubbliche cariche l’antico 
onore, proscrivendo quelle venali concessioni le 
quali, malgrado degli antichi e dei recenti esem- 
pi, o furono infauste, o se produssero talvolta 
felici risultamenti, tutto dovettero a quella buo- 
na ventura con cui si governano per lo più i 
negozi umani, niente a quella ragione severa 
con la quale dovrebbero governarsi. Le pro- 
vince romane pertanto erano per risentire ben 
tosto i vantaggi di sì salutare innovamento. Ma 
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quei tempi non pativano che le province tran- 
quillassero lungamente; e perciò la Sardegna 
aveva appena gustata la dolcezza d’un governo 
più conforme a’ suoi bisogni, che già dovea nu- 
merare nella serie de’ suoi dominatori un altro 
di quei popoli settentrionali gittatisi nelle più 
fiorenti terre dell’ Europa in sul declinare del 
vecchio Impero. 

Le cose ai Giustiniano, le quali aveano proce- 
duto prosperamente contro ai Vandali, travaglia- 
vano d’altra parte nella guerra gotica, da poi che 
assunto al trono dei Goti Totila, si era egli ren- 
duto formidabile in varii scontri alle truppe im- 
periali (55 1 ) Fra le ardite intraprese del re goto 
6Ì annovera da Procopio la spedizione da esso 
fatta dei maggiori suoi capitani con un potente 
navilio onde impadronirsi delle isole di Sarde- 
gna e di Corsica; spedizione che riesci a prospe- 
ro fine, non avendo incontrato gl’ invasori, co- 
me lo stesso storico afferma, resistenza nissuna 
nella Corsica (1): la qual cosa fa presumere che 
pari ragione si possa rendere della facilità in- 
contrata nell’occupazione della Sardegna. Si con- 
tristò altamente a tal nuova Giovanni, duce del- 
le arme imperiali nell’Africa; e recandosi ad on- 
ta che una fazione di quella importanza si fosse 
consumata senza ch’egli vi ponesse mente, non 
che riparo, intese a vendicare i suoi torti, met- 
- tendo in punto un’armata numerosa, e facendo- 
la veleggiare alla volta dell’isola, fornita di buon 
nerbo di soldatesche. Approdata la flotta a Ca- 

’ 4 

(1) De bello Gothor lib. IIL 
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gliari, s’accampò l’esercito in quei liltorali colla 
mira di accerchiare la città. Sebbene tornò vano 
ogni tentativo; poiché i Goti, essendo ordinali 
di molta e fiorita gente, difesero coraggiosamente 
le mura, e còllo il destro che le squadre impe- 
riali stavansi a mala guardia, le percossero tal- 
mente in una repentina sortita y che i soldati 
scampatisi da quella strage ebbero a mala pena 
il tempo di riparare con prestezza alle navi e di 
abbandonare un porto tanto ad essi fatale (0. 

Rimasero per tal avvenimento i Goti padroni 
dell’isola o di quella porzione almeno nella qua- 
le aveano fatto stanza. Ma il loro dominio, quan- 
tunque libero da invasioni straniere, non fu net- 
to da pericoli intestini, se è vero ciò che Leonar- 
do Aretino nella sua storia gotica afferma dei 
movimenti suscitatisi fra i Sardi contro ai novelli 
signori Se non che poco potè giovare od un 
dominio od una resistenza cui dovea impor ter- 
mine da li a non molto il declinamento sofferto 
dalle armi gotiche, dappoiché, passato il coman- 
do delle truppe imperiali alle mani di ÌNarsete, 
si combatterono da lui felicemente quelle due 
battaglie, nelle quali Totila ed il successore suo 
Teja restarono debellati ed uccisi 0) (553). In- 
fatti appena si calò da ambi gli eserciti alle con- 
1 venzioni di pace, nelle quali espressamente era 

/ f • - t 

(1) Procopio, De bella Golìi., lib. III. 

(2) De bell. hai. adv. Goth., lib. IV. 

(3) Vedi intorno alle difficoltà che presentaci nel deter- 
minare l’anno della sconfitta e morte di Teja, le diverse opi- 
nioni del Pagi, in nota al Baronio all’ anno 552, dal n. 15 
al 25 j e del Muratori, Annali d’Italia, all’anno 553 . 
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compreso lo sgombero dei Goti da tutta l’Ita- 
lia (f), chela Sardegna ricomparisce di nuovo sot- 
tomessa alla dominazione di Giustiniano e dei 
successori suoi nell’ impero d’ Oriente. 

E qui comincia per la Sardegna un’epoca no- 
vella ; poiché la lontananza dei dominatori ed il 
pensiero delle gravi difficoltà in cui si trovarono 
essi ogni dì maggiormente impigliati, scemando 
nel loro animo la sollecitudine per le lontane 
province, menomarono anche nei provinciali la 
venerazione ed il timore. Onde i popoli, nè ba- 
stantemente protetti nè bastantemente frenati,' si 
distaccarono in varie maniere da una domina- 
zione inclinante al totale suo risolvimento. La 
Sardegna anch’ essa dovette à tali cause ed alle 
altre malaugurose venture ch’ebbe a sopportare, 
l 1 introduzione d 1 una novella foggia di governo, 
del quale nel libro - seguente per me si riferirà 
E origine. E forse da quel punto la narrazione, 
tramutando sembianza, desterà un intertsse mag- 
giore nell’animo de’ miei nazionali, i quali do- 
vettero finora riconoscere nelle vicende rappor- 
tate meno un’istoria propria, che una sequela 
dell* altrui. Ed a me, nello scrivere di quegli av- ' 
venimenti, tornerà l’istesso conforto che all’uo- 
mo pubblico, il <juale, stracco della nobile, ma 
pericolosa trattazione ^dplle civili bisogne, ripara 
alle mura paterne e si riduce al pacifico governo 
dei familiari negozi. 

" r 

-> (I) Procopio, lib. Ili. ■ , • 
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SOMMARIO 

r » , 

Debolezza dell* impero greco. Le province occidentali ricorro- 
no all’ autorità e tutela dei sommi pontefici. Lettere di san 
Gregorio Magno attenenti alla Sardegna. Cbiarisconsi in 
queste: la continuazione della maniera di governo stabilita 
da Giustiniano: le vessazioni del duca Teodoro: l'idolatria 
ancora radicata in alcune parti dell’ isola: la conversione alla 
fede dei Barbaricini, e di molli altri coloni delle terre: la 
dipendenza di tutti i vescovi dell’isola dal metropolitano 
di Cagliari (conciliata con quauto altrove si narrò della di- 
pendenza diretta del vescovo turritano dalla Santa Sede): 
il numero di sette sedi vescovili esistenti allora in Sardegna: 
il carattere degno di censura dell’ arcivescovo di Cagliari 
Gianuario: l’incursione fatta senza successo in Sardegna 
dai Longobardi: la pace concbiusa fra i Longobardi e gli 
Imperiali ; con molti altri ricordi di minor importanza. Qual 
cosa debbasi credere dell’opinione del Cambiagi, il quale, 
dalla parte presa allora da san Gregorio nella difesa della 
Sardegna , inferì cbe già in quell’ età vi esercitassero i ro- 
mani pontefici il potere sovrano. Diodato e Giustino, arci- 
vescovi di Cagliari, con Valentino, vescovo di Torres, in- 
tervengono al concilio romano congregato contro ai mono- 
teisti. Chiamata dell’ arcivescovo e del clero di Cagliari in 
Roma. Costante, imperatore, travaglia con inaudite vessa- 
zioni i suoi sudditi: è spento. Gli succede Costantino Po* 
gonato. Citonato , arcivescovo di Cagliari, si riconosce da 
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questo imperatore, innocente delle dategli imputazioni. Pri- 
ma notizia dell' occupazione fatta dai Saraceni della Sar- 
degna. Riscatto che Luitprando, re dei Longobardi, fece 
dalle loro mani del corpo di sant’ Agostino; Se i Longo- 
bardi abbiano signoreggiato in Sardegna. Se la Sardegna 
sia stata suggetta a Carlo Magno, e compresa nella dona- 
zione fatta da questo imperatore alla Sede apostolica. Er- 
rore grave del Sigonio in tal proposito. I Saraceni, cacciati 
dai Sardi, tentano di nuovo, nel principio del secolo IX, 
di occupare l’isola. Vittorie riportate dai Sardi più volte 
contro agli invasori. Ambasceria dei Sardi a Lodovico Pio. 
La Sardegna compresa nell’atto di donazione di Ludovico 
alla chiesa romana. Come sia passata alla soggezione dei 
pontefici. Se sia vera l’ambasceria dei Sardi a Bernardo, re 
d’Italia. I Saraceni inquietano tutte le popolazioni littorali 
del Mediterraneo , e depredano una parte di Roma. Se il 
rifugio accordato da Leone IV, pontefice, ai Corsi tribolati 
dai Mori , siasi anche esteso ai Sardi. 1 Sardi , nel declinare 
del secolo IX, liberi tuttora dal giogo saraceno. Nicolè, pon- 
tefice , invia in quel tempo due suoi messaggi ai giudici del- 
l’ isola. Danni patiti dalla religione per le scorrerie del Mori- 
Seggi vescovili ridotti a quattro. Notizie le più antiche sui 
giudici sardi. Si esamina l’opinione del signor Mimaut sul- 
l'origine dei giudici. Questa devesi riferire ai tempi delle 
incursioni dei Longobardi e dei Saraceni. Museto, re sa- 
raceno, occupa nei primi anni del secolo XI la Sardegna. 
Spedizioni dei Pisani per cacciamelo. Ricomparisce in Sar- 
degna Museto. Benedetto Vili, pontefice, invita i Pisani 
a combatterlo. È pregato a far ciò da llario Caó, nobile 
sardo. Notizie del cardinale Benedetto Cao, edi Costantino 
Cao , fondatore in Roma di un ospedale a benefizio derSar- 
di. 1 Pisani , uniti coi Genovesi , cacciano un’ altra volta 
Museto. Discordia fra le due repubbliche. Nuovi tentativi 
e scontri di Museto. 1 Pisani occupano di nuovo l’isola. Ul- 
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lima venata di Museto: ai fa incoronare re dell’ itola. È 
cacciato di nuovo. Dubbiezza grande ne* vani raccòntidi 
quelle fazioni. Importanza pei Pisani e pei Genovési della 
conquista della Sardegna. Se a quei tempi debbasi riferire 
l’introduzione dello scudo d’ arme dell’isola. Torchitorio, 
giudice di Cagliari. San Giorgio , vescovo di Snelli. Con* 
stentino, primo arcivescovo di Torres, incaricato da Gre- 
gorio Vii di speciale commessione. Gregorio scrive ai quat- 
tro giudici della Sardegna, Onroco di Cagliari, Mariano di 
Torres, Onroco di Arborea, Constanlino di Gallura. Noti- 
zie dei regoli predecessori di Mariano , e delle maniere di 
governo in uso nella provìncia di Torres. Lettera di Vit- 
tore 111 all’arcivescovo di Cagliari Giacomo. Trasporti in 
Pisa di cose sarde preziose. Arzone e Constanlino, giudici 
di Cagliari. Male usanze dei giudici sardi. Torgodorio di 
Gallura scomunicato. Il numero dei seggi vescovili accre- 
sciuto: notizia distinta dei vescovadi di quel tempo. Con- 
sagrazione della chiesa di Sacargia. Quadro dello stato del- 
l’isola sotto la dominazione saracena. Suo risorgimento: 
edificazione di Oristano, del castello d’ Arderà, di Alghero, 
di Castel Genovese e di Bosa. Danni delle soverchie libe- 
ralità dei giudici agli stranieri, e delle guerre fra le due re- 
pubbliche di Genova e di Pisa. Turbino , giudice di Ca- 
gliari , usurpatore del regno. Il nipote di lui Torgodorio II 
lo riconquista. Turbino interviene con lode alla guerra di 
Majorca col) Salterò, principe turritane. Constanlino I , giu- 
dice di Torres. Constanlino lì, di Cagliari. Giudici d’Arbo- 
rea fra l’antico Onroco od Ovzoeorré e Cornila IL Carte 
novellamente discoperte del giudice d’ Ai bòrea Torbeno. Co- 
rnila II, di Arborea , ha in animo d’impadronirsi del regno 
.di Torres. È scomunicalo e cacciato dal governo. Baldovino, 
i arcivescovo di Pisa, incomincia ad esei citare nell’isola le 
nuove facoltà accordategli dalla Santa Sede. Del primato 
. degli arcivescovi di Pisa in Sardegna. Barisoae succede a 
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Cornila II d’ Arborea. Notizie di Gonario II di Torres. Noz- 
ze di Barinone di Arborea. Sue contese coi giudici Pietro di 
Cagliari e Barisone li di Torres. Se Salucio, giudice di Ca- 
gliari, abbia regnato correndo quei tempi: Barisone tenta di 
_ farsi incoronar re di tutta l’ isola d.all’itnpcradore Federigo. 
Ottiene il suo scopo coll’ aiuto dei Genovesi. Manca alle sue 
promesse, ed è ritenuto prigioniero in Genova. Guerre fra 
i giudici alimentate dai Pisaui. 1 Pisani ottengono da Fede- 
rigo imperatore l’ investitura della Sardegna. Guerra fra le 
due repubbliche.! Sardi vendicano colle armi le incursioni 
feroci dei Pisani. Contendesi nell’aula di Cesare fra i legati 
di Pisa e di Genova per la sovranità della Sardegna: inu- 
tilità di quel giudizio, e guerra continuata. Barisone è con- 
dotto e ricondotto ne’ suoi Stati. Politica fluttuante di lui e 
degli altri giudici. Notizie dei giudici di Gallura di quel- 
l’età, e della guerra delle due repubbliche fino alla pace 
dell’anno 1188. Ultimi atti del regno di Barisone, e sua 

< t 

morte. 

> _ i 

Ili rasi continuata in Sardegna col dominio degli 
imperatori greci la maniera di governo datale da 
Giustiniano, e ripigliata dai loro rappresentanti 
quella licenza di vessazioni che usavasi dagli an- 
tichi magistrati della Repubblica. 1 principi, di- 
venuti in tanta distanza di luoghi meno accoste- 
voli, in tanta sequela d’infortunii meno possen- 
ti , o poco stimavano le province remote , od era- 
no costretti a voltare tutta l’attenzione alle vicine. 
Passava dunque dall’ un canto impunito ogni ar r 
bitrio, c sorgeva dall’ altro ogni dì più imperioso 
il bisogno di riparare a qualche autorità tutelare. 
In mezzo a tali vicende la persona venerevole 
del sommo gerarca della Chiesa era la sola che 
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potesse inspirare, per la carità sua e per l’ altis- 
sima sua dignità, la fiducia di una valevole me- 
diazione presso alla corte di Constantinopoli. E 
siccome in quell’ allentamento della vigilanza su- 
prema per le province occidentali maggiormen- 
te si rinfrancava la baldanza dei nemici dell’Im- 

f iero, perciò, non solamente nel reggimento del- 
e cose ecclesiastiche doveano i pontefici eserci- 
tare la loro autorità o dirizzare le loro sollecitu- 
dini a reprimere le avarn'e degli officiali civili, 
ma, protettori eziandio dell* esteriore sicurezza 
dei popoli, d’ogni espediente doveansi giovare 
onde guarentirla da invasioni od insulti. Questo 
è il quadro generale delle cose pubbliche della 
Sardegna, che nel declinare del sesto secolo e 
nell’incominciamento del seguente trovasi deli- 
neato nelle epistole del santo pontefice Gregorio 
Magno, unico e prezioso monumento che ri- 
schiari le vicende nostre di quei tempi (•). 

Per queste si fa manifesto che continuava an- 
che allora ad essere qualificato preside il supre- 
mo governatore delF isola; che il comando mili- 
tare era anche allora nelle mani di un duce; che 
i magistrati della provincia riconoscevano F anti- 
ca dipendenza dalla prefettura dell’Africa. Presi- 
de infatti chiamò Gregorio quel magistrato che, 
insieme con Eupaterio, generale ideile milizie, e 
con altri notabili dell’isola, erasi rammaricato 
presso al pontefice d’ uno Beandolo dato nella si- 


li) Le più scelte fra iati epistole vennero recentemente pub- 
blicate con copiosi ed eruditi commentari dal canonico (arri- 
tano dottore don Emmannele Marongiu Narra. Torino, 1825. 
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nagoga cagliaritana da un ebreo novellamente 
convertito alla fede 0). Preside era quello Spe- 
sindeo al quale il pontefice accomandò impie- 
gasse ogni sua opera nell’ accogliere i novelli 
proseliti che la Chiesa sarda acquistava ogni di 
ira i popoli non ancora compiutamente conver- 
titi ( 2 ). Duce della Sardegna era quel Teodoro cui 
il pontefice esortava a moderare gli abusi di po- 
tere dell’ officiale suo Donato contro alla pia don- 
na Giuliana, abbadessa del monistero di San Vi- 
to, ed a proteggere coll’ equità de’ suoi giudizi 
l’applicazione di alcuni beni a pie cause, contra- 
stata alla religiosa Pouipejana ( 3 ). E perchè chi 

S otea raffrenare gli altri abbisognava anch’egli 
i raffrenamento, scrivea pure Gregorio a Gen- 
nadio, patrizio ed esarca dell’Africa, acciò lo stes- 
so Teodoro cessasse dalle sue vessazioni contro 
ai Turritani , altamente lamentate dal vescovo 
loro Mariniano ( 4 ). Nel mentre che, a fine di por 
riparo alle altre vessazioni di quel duce, disob- 
bediente oramai agli ordinamenti imperiali ban- 
diti nel governo di Eudacio, suo precessore, in- 
torno all’abolizione di alcune pubbliche gravez- 
ze, vedevasi costretto il pontefice a ricorrere, 

S er mezzo di Onorato, diacono, all’imperatore 
[aurizio ed alla consorte sua Constanlina Augu- 
sta (5). Da questi monumenti si raccoglie del pari 
che il potere dei duci erasi in quei tempi aliar- 


ti) Ep. 6, lib. IX, ind. 12 Ediu Maur. Parigi, 1705'. 

(2) E P . 22, lib. XI, ind. 4. 

(3) Ep. 48, lib. I, ind. 9. 

(4) Ep. 61, lib. 1, ind. 9, 

(5) Ep. 49, lib. I, ind. 9. 
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gato oltre ai confini del comandamento militare 
stabiliti da Giustiniano; poiché gli atti di auto- 
rità ai quali vedemmo essere stato invitato Teo- 
doro dal pontefice, atti sono della civile pode- 
stà. Onde 6Ì può credere che nelle stesse persone 
si accumulassero talvolta ambe le amministra- 
zioni, o che nelle mancanze dei presidi sotten- 
trasse algóvemo il capitano delle genti da guerra. 

Piò diffusi sono i ricordi che quelle epistole 
ci somministrano delle cose religiose dell’isola. 
Si ha per esse la notizia della grande quantità di 
«nazionali che in quei tempi continuava ancora, 
O per ignoranza o per contumacia, nella creden- 
za pagana. Fra questi ultimi deesi annoverare 
d’intiera schiatta dei Barbaricini. Colle arme alla 
mano sostenevano eglino anche in tale età quel- 
la licenza di ribalderie, eh' essi appellavano in- 
dipendenza; e perchè fossero in ogni rispetto di- 
visi dalla nazione e dai governanti, anche la re- 
ligione loro tenevano in dispetto o in non cale. 
Il solo duca dei Barbaricini, chiamato Ospitane, 
cui la stessa sua miglior condizione avea prepa- 
rato a più dólci e saggi pensamenti, erasi con- 
vertito alla fede cristiana : i suoi sudditi tutti la 
rifuggivano. (5g4) Sollecito pertanto il pontefice 
di profittare della influenza di lui, con parole 
paterne esortavalo a cooperare al bene de’ suoi 
suggetti, assistendo coll’autorità sua Felice, ve- 
scovo di Porto, e Ciriaco, abate, colà allora in- 
viati per attendere alla conversione di quella 
provincia 0). Nè infruttuosa punto tornò la mis- 

J (1) E P . 23, lib. IV, ind. 12. 
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sione di quelle due pie persone; poiché in bre- 
ve tempo, aiutate da Ospitone, non solamente il- 
luminarono i popoli colla persuasione, ma la re- 
ligione di Cristo mostrarono anche loro come 
pegno di futura quiete e come mezzo vero di me- 
scolamento perpetuo colla nazione, ottenendo 
che condizione della pace allora fermata fosse la 
loro generale conversione. Zabarda, duce dell’i- 
sola, avea fatti principalmente tutti gli uffizi per 
* condurre le cose a questa pacificazione, alla qua- 
le niun’ altra può soprastare nella storia degli in- 
cessabili conflitti degli uomini; perchè condizio- 
ni o più savie-o più utili o racchiudenti maggior- 
mente in sé stesse la certezza della perpetuità 
non s’imposero giammai ai popoli ridotti a ob- 
bedienza. Esultante perciò di gaudio scrivea Gre- 
gorio a Zabarda, encomiandolo per l’opera pre- 
stata, confortandolo a continuare nella santi in- > 
trapresa, promettendogli di renderla nota ed ac- 
cètta alla corte imperiale (•). 

I Barbàricini non erano, al tempo di Gregorio, 
i soli che deviassero dalla credenza comunemen- 
te abbracciata nella Sardegna. Mólti dei foresi im- 
piegati nel coltivare gli altrui poderi in varie 
terre serbavano le antiche superstizioni. Calde 
esortazioni dirigeva per tal cagione il pontefice 
allejpersone nobili ed ai possessori dell isola t 2 ), 
aedo, valendosi di tutti gli espedienti che loro 
somministrava la superiorità delle ricchezze e 
della dignità, convertissero alla fede quei loro 


<11 E P . 24, lib. JV ind. 12. 

(2j Ep. 25, eod. lib. t ead. ind. 

Marko, T. I. ■ ' 
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coloni, nel quali non il buon volere forse era 
manchevole, ma l’ instruzione. Con espressioni 
più agitate riprendeva al tempo stesso la neg- 
ghienza di quei prelati i quali comportavano nel- 
le terre delle loro chiese lo scandalo dei coloni 
non convertiti ('). E ciò non bastando, dappoiché 
il fisco imperiale non mostravasi punto indul- 
gente nel condonare ai novelli convertili la tas- 
sa allora in uso per la libertà dei sacrifizi paga- 
ni, indirizzavasi Gregorio a Constantina Augusta, 
pregandola affinchè si abolisse quella rea esazio- 
ne, e ponendole in, vista il poco giovaménto che 
F Italia dovea ritrarre dai lucri derivati da così 
impura sorgente (5g5) l 2 ). 

Della gerarchia ecclesiastica della Sardegna in 
quell’ età cf danno anche le lettere .di Gregorio 
sicura contezza. \ i si dichiara come uno solo era 
nell’isola il metropolitano, cioè il vescovo di Ca- 
gliari, del quale gli altri prelati tutti doveano ri- 
conoscere la superidrità/Questo solo è quello al 
quale in molte lettere si dà dal pontefice la qua- 
lificazione di arcivescovo o di vescovo della sar- 
da metropoli (8), Questo solo comunicava agli al- 
tri vescovi, cbe il pontefice appella subordina- 
ti (4), le ricevute insttuzioni per la conversione 

§ ià mentovata dei coloni delle chiese. Al vescovo 
i Cagliari comntetteva Gregorio di ordinare un 
novello vescovo nella città settentrionale di Fau- 
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sanla ( T ) e nelle altre sedi vacanti della Sarde- 
gna (2). Al medesimo raccomandava convocasse 
pei due \ ohe in ciascun anno ì-Concili dei ve- 
scovi, onde far provvisione ai bisogni delle chie- 
se e custodire inviolata la disciplina (3>, Ai vesco- 
vi tutti infine scriveva .Gregorio: non si scostas- 
sero dalle norme segnerebbe loro il metropolitano 
intorno alle denunziazioni annuali della Pasqua; 
dallo stesso metropolitano dovessero dipendere 
nell 1 ottenere la facoltà di partirsi dall’isola (4). 
La (piai lettera contenendo i nomi dì tutti i ve- 
sco\ i, eccettuato quello di Cagliari, che in quel 
tempo era .pur vivente, chiaramente manifesta 
che esso fu disegnato, col nome allora unico nel- 
1 isola, di metropolitano (5). 

• * • . a '* 

~ - t 

(1) Ep.^ 29, lib.' IV, ind . 12 Dissi setlenlriomile, onde ram- 
mentare 1 abbaglio preso dal Vico, sulla soggezione della sede 
da Fausania a quella di Torre», di cui a pae. 265% • 

• '(2) Ep. 2, lib. XIV, ind. 7. - \ . 

<3) Ep.%9, Kb. IV, i„d, 12. % / 

(4) Epr 8, lib. IX, indi 12. 

(5> La lettera i indirizzata a Vincenzo, Innqcenzio , Ma - 
rullano Libertino , Agatone e Vittore 3 vescovi della Sar - 
degfift, ■ JVIariniano iti, già sopra nominato come vescovo in 
questo tempo di Torres. Vittore lo era di Fausania. Degli 
altri resta incerto la sede, malgrado delle conghietture a tal 
«wpo- formate dal padre Maltei (cop, 4). Da téle indicazione 
si raccoglie che èe le sedi a -quell’ età erano tutte riempite, 
*5 11 * c' ean ° e,,ere ** lempi di san Gregorio i vescovadi 
® a I,^ e S Ba » va * e a dire Cagliari, Torres , Fausania, Solci 

* ^ senza 'mescolamento- di dubbio (vedi sopra 
*P48 , i 294 e 295), e le altre due d’incerto'sitoj quantunque 

opiéjoae nè bastantemente giustificata nè pienamente im- 
pugnabile del citato padre Mattei- ( ibidem ) siasi «piegata per 
« sedi di Uselli e dr Bosa. Ma Jton è questa la sola dilucida- 
zione che si riebiegga nel comentare quell’epistola. Vedem- 
■10 già sopra (pag. 266^ che la chiesa tur ritana, gode a da 
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Chiamavasi il vescovo di Cagliari Gianuario. 
Era egli uomo pio, ma soprabbondava in lui quel- 
la semplicità per cui, se l’uomo virtuoso mostrasi 


tempo antico dello speciale privilegio della diretta dipendenza 
dalla Sede apostolica; parrebbe dunque violato tale dritto colla 
torametsione che da Gregorio si ordinò a Mariniano, vescovo 
dì Torres, verso il metropoli taoo di Cagliari.. Per iscansare 
questa difficoltà si volle ricorrere all’ espediente di supporre 
mutata la persona o la sede di quel Mariniano. Ed ecco uno 
«lei consueti violenti ed infruttuosi ripieghi della cieca preven- 
zione; quando in vece la spiegazione del fatto dovea attignersi 
nel luogo istesso in cui incontrasi la miglior' notizia del dritto. 
Anastasio il Bibliotecario riferisce che , governando la Chiesa 
Giovanni V, l’ordinazione dei vescovi lurritani f ir ristabilita 
effettivamente sull’ antico piede nella diretta dipendenza da 
Roma, dopo clie età stata nel frattempo commessa agli arci- 
vescovi di Cagliari, uno dei quali, chiamalo Citonato (vivente, 
come in appresso si vedrà, nel VII secolo), non ostante la 
revocazione di quell’incarico ordinata da papa Martino, avea 
arbitrariamente ordinata il vescovo turrilano Novello; per lochi 
, la protervia di lui (così scrive Anastasio) nell’ abusare d’ un 
temperano dritto già ritolto, era Stata la causa del confermato 
ristabilimento dell’ antica disciplina ( vedi Anastasio, in wt 
Jo. V). Lo stesso Anastasio adunque, che la memoria ci tra- 
mandò del privilegio della chiesa turritana, è quello che ci 
certifica della seguitane intermissione. E perciò non dee ar- 
recare stupore che nell’ età di san Gregorio , precedente a quella 
di Martino e Giovanni V, dai quali fu richiamata ad osservanza 
l’antica consuetudine, Mariniano, vescovo di Torres, abbia 
avuto un trattamento affatto eguale a quello degli aHri vescovi. 
Mi resta solo a soggiungere che questo passo di Anastasio, da 
me attentamente esaminato anche nelle parti varianti delle 
migliori edizioni, od al quale nel modo infelice ed intrigato 
' in cui trovasi scritto non altra migliore spiegazione si accomo- 
da di quella ora da me data , non bene parmi inteso dal padre 
Mattei; sostenendo egli sulla fede di tal passo, che fino alla 
metà del secolo VII l’ arcivescovo di Cagliari abbia ordinato 
i vescovi di Torrea, quando, in luogo di ciò, dovea dirò, che 
l’antica contraria piassi fu dopo qualche interruzione in quel 
tempo ristabilita {Aioli, cap. 5, n. 2). 
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più amabile, maggiormente cade in dispregio 
l’uomo debole. Aggravato dall’età sua provetta 
e dalle infermità, egli reggea con mano mal si- 
cura quella chiesa, allora quando il pontefice, vo- 
lendo per sè stesso conoscere un uomo contro al 
quale si davano tante imputazioni, lo chiamò a 
noma, indirizzando a tal fine le instruzioni sue 
a Sabino, incaricato in Sardegna delle incomben- 
ze di giudice apostolico, col titolo di difensore 
dell’isola 0). (5g3) Fra le querele venute contro 
a Gianuario, si annoverava l’aver egli scomuni- 
cato Isidoro, personaggio illustre della Sarde- 
gna, per lieve cagione: epperò il pontefice, il 
quale avea già per tal fatto acremente ripreso il 
prelato (2), comandava che lo stesso Isidoro, da 
lui appellato uomo eloquentissimo, si presentas- 
se del pari in Roma a trattar le sue ragioni ( 3 ). A 

(J) Ep. 36, lib. Ili, ind. II. 

(2) Ep. 49, lib. II, ind. IO. 

(3) Ep. 36, lib. 111. Altri motivi ii vollero anche produrre 
dal Gazano (lib. Il, cap. 10) di questa chiamata di Gianua- 
rio a Roma, dei quali egli si lusingò, secondo la sua maniera 
di dire, d“ aver /atta la scoperta. Questi sono: I.* l’aver Gia- 
nuario in nn giorno festivo fatto segare le biade d’uno chia- 
mato Donato, e poscia atterrato i termini del podere di lui. 
Ma la lettera di calda riprensione scritta da Gregorio per tal 
fatto a Gianuario trovasi di parecchi anni posteriore alla chia- 
mata (vedi Baronio all' anno 598, n. 21 ). 2.° L’aver quel ve- 
scovo permesso alle sagre vergini di andar vagando fuori del 
chiostro per attendere ai temporali loro negozi. Il qual motivo 
è parimente assegnato immaturamente, perchè la lettera del 
pontefice (ep. 9, lib. IV, ind. 12)' appartiene all’anno po- 
steriore al passaggio di Gianuario in Roma. Appartengono 
eziandio ad anni posteriori le riprensioni di Gregorio a Gia- 
nuario per nn dritto illecito di sepoltura da lui esalto nella 
morte di una nobile damigella, figliuola di Itereida (ep. 3, 
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poco rileva il ricercare nelle succedute epistole 
di Gregorio l’esito di quella causa] poiché in tut- 
ta la progressione del vescovado di Gianuario le 
riprensioni, ora paterne, ora severe, indirizzate- 
gli dal pontefice, ci dimostrano abbastanza che, 
se non di giudizio, degna fu sempre di censura 
la condotta di un uomo tenero oltre misura dei 
vantaggi suoi temporali, poco curante della di- 
sciplina monacale, mal avveduto nel comportare 
le crescenti oppressioni dei giudici laici contro 
al suo clero, indolente nel gastigare l’arcidiaco- 
no della sua Chiesa, il quale, malgrado dei co- 
mandamenti intimatigli t menava vita comune 
con alcune femmine (fy. • 

Nondimeno era costretto Gregorio ad indiriz- 
zarsi a Gianuario onde giovarsene in qualche ma- 
niera a salvar l’isola dalle correrie di un novel- 
lo nemico, che ne infestava le spiagge. Agilulfo, 
duca di Torino, condotto dalla mano di Teodo- 
linda sul trono dei Longobardi;, non contento di 
tribolare le altre province d’Italia suggetle al- 
l’Impero, avea ordinato uno sbarco sui Httorali 
della Sardegna (5g8). Era preveduta questa in- 
cursione in Roma, nòn nell’isola; tuttavia fu 
maggiore in Roma che nell’isola lo spaventò, 
poiché i Sardi, sebbene malconci p§l repentino 
assalto , rìspinsero dal loro -lid o quegli aggresso- 
ri. Stando perciò Gregorio in sollecitudine -di p re- 

, • ■ * ; v_ 

• • * V ~ / * • ' • ) * * V 

lib. IX, ind. 12, anno 599), e per la poca sollècitudine usata 
nel ‘.soprantendcre agli ospedali dell’isola (ep. 2, lib. XIV, 
ind. 7, anno 604 ). Laonde la scoperta del Gazano non è che 
il frutto di un anacronismo. • w 

(I) Vedi ep. 26, iib. IV. - 
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venire una seconda invasione, e tentando di tra» 
stondere nell’ anima tiepida di Gianuario l’ener- 
gia che gli scaldava il petto, lo incitava a rad- 
doppiare la sua vigilanza, a disporre sulle mura 
le scólte, a munire le rócche e fornirle di vittua- 
glie. Al tempo stesso l’abate Probo, invialo dal 
pontefice ad Agilulfo, ordinava con lui le condi- 
zioni della pace: ma siccome mal sicura pareva 
a Gregorio quella riconciliazione, prevedeva egli 
il bisogno di una novella difesa, e valevasi di 
tutti gli espedienti per assicurarne P evento, ec- 
citando anche allo_ stesso uopo lo zelo del pre- 
fetto dell’Africa Gennadio (*). (5gg) Edabbenchè, 
per ragione della pace solenne indi a poco tem- 

S o conchiusa fra il re Agilulfo e Callinico, esarca 
i Ravenna,. cessato sia poscia ogni pericolo di 
altre inquietudini 1-2), non deesi meno lamentare 
la sorte della Sardegna in quei tempi j poiché a 
tale stremo era ridotta dalla sbadataggine del go- 
verno imperiale, che il pontefice, nel volerla 
guarentire dalle esteriori molestie, non un duce 
incontrava, non un uomo di guerra che ivi so- 
stenesse le parti dell’ Impero, ma era costretto a 
giovarsi del fiacco ausilio di un prelato cadente 
per vecchiaia e per melensaggine. Onde, o si vo- 
glia dire che agisse Gregorio in. tali frangenti 
mosso dalle sollecitudini sue paterne, o che lo 
speciale incarico gli fosse commesso dall’impe- 
ratore Maurizio di soprantendere alle cose puh- 

— — 1 _ v 

(I) Ep. 4 et 6, lib. IX, ind. 12. Vedi Muratori, Annali 
d’ Italia , all’anno 598. 

(2) Vedi Baronio all’anno 599, n. I. - Muratori allo stes- 
so anno. • ' 
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Èliche dell’Italia la condizione di quei temp 
non può che entrar nel novero delle altre mal- 
augurose vicende dell’ isola. 


(!) Vedi Muratori all’anno 599, n. I. Il dottore Gioachino 
Cambiagi, fiorentina, nella sua storia di Sardegna, stampata in 
Firenze nel 1 775, e non protratta oltre al volume I, toglie argo- 
mento da queste operazioni di Gregorio per istabilire che già in 
tal tempo esercitava la Santa Sede nella Sardegna i diritti di 
alto dominio. Ma le lettere sovrastate del pontefice alla corte 
imperiale di Costantinopoli ed alla prefettura dell’ Africa pale- 
sano sufficientemente ch’egli riconosceva la dipendenza del- 
l’isola dagli imperatori greci. Si vedrà posteriormente in qual 
epoca abbiano cominciato più manifestamente i sommi pony 
telici ad esercitare dritti di sovranità nella Sardegna. Frattan- 
to, posfochè per la prima volta mi cade in acconcio di citare 
questa storia del Cambiagi, io qui dirà a tutti coloro i quali 
non ne hanno già fatto giudizio, che scrittura storica più de- 
bole non vide mai là luce nell’ illustre patria dell’autore. 
Non parlo delio stile; perchè 1’ autore stesso pare non v’ab- 
bia posto mente, tanta è la buona fede con cui egli veste delle 
maniere di dire le più umili c le più sconce le sue narrazioni. 
Dirò piuttosto che il suo libro non può giovare nemmeno a 
coloro che della verità storica si compiacciono, quantunqno 
disadorna. Nella prefazione del suo lavoro egli chiede scusa 
ai lettori sardi per gli abbagli che sogliono dirsi di penna. Ma 
ben d' altra tempra sono ì suoi errori , e non dt quelli quos 
hu/nana parum cauti natura. Abbenchè anche di questi , se 
procedono da. negligenza, male si chiede scusa allettare nelle 
sommesse e melliflue prefazioni; chè trascuratezza non com- 
portasi nelle gravi scritture , e la cagione anche vera non as- 
solve l’autore, studiata, viepiù lo condanna. Gli errori del 
Cambiagi nella narrazione dei fatti, nella cronologia , nel giu- 
dizio degli avvenimenti dipendono dalF aver egli , specialmente 
nella parte antica, ordinato leggiermente le sue epoche senza 
ponto ricorrere ai fonti, contento dell’asserzione di chi prima 
di lui avea ordinato egtìali ètampilazioni Epperò gli altrui ab- 
bagli non potè canore , nè ben conoscere i sani propri. E ciò 
basti in un suggetto nel quale mi confido della conforme opi- 
nione di tatti coloro ai quali reggerà l’ animo di confrontare 
i fatti in quella ed in questa storia illustrati. 
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Molli altri ricordi si potrebbero ancora racco- 
gliere nelle varie epistole di Gregorio, che tut- 
tora rimangono a rammentare. Ma siccome sono 
attenenti a materie di minore o di privato interes- 
se, si basterà l’accennare che in tutte traluce la . < 
paterna sua dilezione per quei popoli, lo zelo . . 
suo per la finale estirpazione del paganesimo, la - 
sua severità per la disciplina ecclesiastica, la sol- 
lecitudine sua per la moltiplicazione dei moni- 
steri e per lo governo degli ospedali. Laonde si 
può anche dire che se in quell’ età mancò alla 
Sardegna il benefizio d’un governo attento ai 
suoi bisogni, non le mancò il conforto di un 
padre che lamentava e temperava le sue calamità. 

Gessata la scorta delle epistole di Grógorio, più 
rare si presentano per la continuazione della sto- 
ria sarda le memorie; come, cessata la vigilanza 
e protezione di quel pontefice, si presentano più 
desolanti. (649) Gli annali ecclesiastici ci ram- 
mentano nella metà del secolo VII il nome di 
Diodato, arcivescovo di Cagliari, e del suo suc- 
cessore Giustino, intervenuti con Valentino, ve- 
scovo di Torres, al celebre Concilio convocato da 
Martino I, pontefice, nella basilica di Laterano 
per combattere e condannare l’errore dei mono- 
teliti. Nel quale Concilio se restò il ricordo della 
dottrina singolare del primo di quei prelati, an- 
che l’ argomento rimase dello zelo e della costan- 
za degli altri; poiché non senza lode somma per 
l’animoso pontefice Martino e pei vescovi d’Ita- 
lia, Sicilia e Sardegna, passò quell’assemblea, in 
cui i personali errori dell’imperatore Constanti- 
no, dello Costante, furono proscritti, e furono 
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messe in non cale dai Padri le difficoltà che que- 
st’Auguslo potea interporre alla loro congrega (•). 
(627) E forse al tempo dell’episcopato del mede- 
simo Diodato si dee riferire la chiamata che al- 
cuni anni avanti ne risulta fatta dal pontefice 
Onorio del prelato cagliaritano e del suo clero a 
Roma, acciò vi comparissero a prosciogliersi da 
varie imputazioni loro date. Mostrossi obbedien- 
te a tal comandamento il vescovo, il quale nella 
sua innocenza riponeva la fiducia di una pronta 
giustificazione. ÌNon fu lo stesso degli altri, forse 
perchè meno eglino contavano sulla propria il- 
libatezzay onde s’ indussero solamente ad umi- 
liarsi al pontefice allorquando, colpiti da’ suoi 
anatèmi, furono anche persuasi a ciò fare da Bar- 
bato, difensore della Chiesa romana, colà invia- 
to dal pontefice. Quantunque non bastò a tal uo- 
po il loro ravvedimento ; dappoiché Teodoro , 
presidente della Sardegna, il cui nome anche 
questa volta ci si presenta accompagnato col ri- 
cordo di novelle vessazioni, non solamente stor- 
nò con violenza la loro gita in Italia, ma con ar- 
bitrio maggiore li fe’ condurre, abbenchè non 
volenti, in Àfrica <2). 

Era riserbato a questi tempi il veder per la pri- 
ma volta manomettersi ogni cosa nell’isola, non 
più da nemici, non più da depositari mal fidi del 
potere supremo, ma dal principe istesso. Costante 
imperatore, di cui testé ho fatto menzione, noto 

(1) Vedi Acta hujus Concilii in Harduin.j tom. 3, e Mu- 
ratori, Annali d’Italia , all’anno 649. 

(2) Vedi Hanoi '. , epist. ad serginm subdiac., ap. Labeum, 
tom. 5, Condì. - Mali Sard, tacr.j in Ecd. calai it j n. 7. 


Digitized by 


Google 


LIOTO SETTMCT 331 

nella storia della Chiesa, per le sue persecuzioni 
contro al pontefice Martino, ed in quella dell’Ini- 
pero per le sue guerre coi Saraceni, lasciò anche 
alla storia sarda un tristissimo ricordo di sè, al- 
lorquando, abbandonata la sede 
so a soggiornare in Italia (663). 
sirno accoglimento fattogli in Roma dal pontefice 
"\ italiano egli avea corrisposto spogliando quella 
metropoli di tutti i bronzi che 1* adornavano, e 
togliendo le stesse ricche tegole che cuoprivano 
l’antico Panteon. (665) Ritrattosi poscia in Sici- 
lia, si messe ad aggravare quei popoli e quelli 
della Calabria, Sardegna ed Africa con tanto esor- 
bitanti avam'e, che gli storici come di cosa infin 
allora inaudita ne favellarono. Così aspra era la 
violenza impiegata nel riscuotere insolite gravez- 
ze, che nella universale tristezza vedeansi sepa- 
rati dalle consorti i mariti, e divisi i genitori dai 
figliuoli, perduta oramai la fiducia, non che di 
vivere pacifica mente- co’ suoi, ma di vivere. De- 
predò egli per eoprasoma i vasi preziosi ed i te- 
sori dei luoghi sagri (•); ed in una parola ruppe 
contro ai sudditi suoi quella guerra di esterminio 
e di rovina, che torna più fatale di qualunque 
esterna incursione. (668) Onde, non potendo es- 
sere di lunga durata i termini di governo così bar- 
bari, ebbe Costante a perire vittima d’una con- 
giura alcuni anni dappoi nell’istessa isola, spen- 
to entro al bagno (2). Sebbene non potè bastare la 
morie di lui a far sì che in Sardegna quietassero 

(1) Anastas. bibliot.j in vii, f^italian. potili/', 

( 2 ) J detti j ibidem, 


imperiale, pas- 
All’ amorevoli- 


332 LIBRO SETTIMO 

i popoli; giacché essendo stato innalzato alla ti- 
rannide in Sicilia un oscuro e vezzoso giovanet- 
to chiamato Mecezio, fu mestieri che* per soste- 
nere i dritti imperiali di Gonstantino rogonato, 
primogenito di Costante, cooperasse anche la 
Sardegna con ispedire alla Sicilia molti de’ suoi 
uomini armati a debellare l’ invasore del re- 
gno (669) <•). 

A quel novello imperatore, cui rare non giu- 
gnevano le denunzie d’indubitate congiure ,< 2 ), 
una falsa accusazione fu presentata a danno del- 
l’ arcivescovo di Cagliari Citonato, che reo dice- 
vasi di funeste macchinazioni contro alla maestà 
imperiale ed alla pace dello Stato. (680-81) Ma 
l’ innocenza di questo prelato sfolgorò di tanto 
lume nella disamina intrapresane, che l’impe- 
ratore istesso, non pago di proclamarla, fu ezian- 
dio operatore acciò nel Concilio ecumenico di 
Costantinopoli, ragunalo per combattere di nuo- 
vo gli errori dei monoteli ti, Citonato fosse ac- 
colto ed apprezzato dai Padri ( 3 \ Ed è questo 
quello stesso Citonato che già sopra si notò aver 
incorso nella disapprovazione del papa Giovan- 
ni V per P ordinazione da lui fatta a un vescovo 
turritano, e che diede maggior causa al ristabili- 


ti) Muratori, annali d’ Italia, all’anno 669. 

(2' È notevole la vendetta cb*ei prese dei propri fratelli, 
che aveano intinto in una cospirazione contro alla sua persona, 
ai quali fece egli tagliare il naso, digradandoli da qualunque 
partecipazione al comando. Vedi Murai., Annali d’ Italia, at- 
l’anno 681. 

(3) Vedi Act. hujus concil., ap. Harduin tom. IH. -Matt., 
Sarà, sacr.j in Eccl. calarii. t n, 9. 
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mento della prisca consuetudine, per cui quei 
vescovi venivano ordinati dai sommi pontefici d). 

Da questo punto maggiori si addensano le te- 
nebre sulla storia ecclesiastica e civile della Sar- 
degna; talché ne parrebbe che, mentre sopra- 
stava all’isola la massima delle sue pubbliche 
calamità, cioè l’invasione dei Saraceni, le sia 
mancalo, se non il compassionamento dei con- 
temporanei, il lamento almeno degli scrittori. La 
serie delle vicende finora narrate dimostra che, o 
tirannico fosse o fievole o mal fermo il governo 
degli imperatori greci, erra pure quel dominio il 
solo che si potesse dire in quell’età riconosciuto 
«lai sudditi. Il progresso degli avvenimenti ci 
1 sbalza ora, per così dire, nel mezzo ad una ge- 
nìa novella di feroci dominatori; e ci sbalza ino- 
pinatamente, perchè mancano i ricordi dell’ in- 
vasione, restano le sole memorie della già acqui- 
stata signoria. La storia dei Longobardi ci dà 
contezza che Luitprando, loro re, venuto in co- 
gnizione delle profanità che i Saraceni, già im- 
padronitisi delia Sardegna, ivi commetteano, 
contaminando i templi e violando i sepolcri dei 
santi, temette a ragione non restasse offeso dal- 
la loro empietà il deposito che nell’isola ancora 
serbavasi del corpo di sant’ Agostino, recatovi, 
come altra volta si notò, dai vescovi africani 
fuggiaschi nella persecuzione di Trasamondo. 
(721-25) Inviò egli pertanto colà'alcunisuoi messi 
affinchè, coll’ offerta di cospicuo prezzo, riscat- 
tassero quelle sagre ossa : lochè avendo avuto ef- 


(I) Vedi sopra a pag. 266 e 32 4. 
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felto, egli, renduto il più solenne onore alla spo- 
glia di quel grande padre della Chiesa, la fe 1 de- 
positare con magnifico decoro in Pavia f 1 ). Que- 
sto riscatto è P unico argomento cfie si ha del 
primo stabile soggiorno dei Saraceni in Sarde- 
gna. Quale sia stato il tempo preciso in éu‘i abbia 
avuto principio, non si può con certezza afferma - 
re ; come non si può assicurare quanto tempo ab- 
biano dovuto L Sardi dhrarq la primiera domina- 
zione di quei barbari. Solamente si può assegnare 
con probabilità, qual termine della suggezione 
dell’isola all’ impero greco , e principio della 
schiavitù novella, quel periodo di tempo che cor- 
se fra la stabile fermata dei Mori in Ispagna, 
donde le prime spedizioni per la Sardegna do- 
vettero muoversi, ed il fatto testé mentovato del 
re Luitprando ( 2 ), E del pari si può asserire per 
vero che questa o breve o prolungata signoria 
dei Mori non più aggravava le sorti dell’isola 
nell’ incominciare del secolo IX j poiché le vitto- 
rie in tal tempo riportate dai Sardi contro agli 
stessi Saraceni, i quali tentavano di nuovo una 
invasione, sono evidente argomento che gl’m- 
'• J ‘ - . 

(1) Vedi le autorità di Paolo diacono è di Beda . riportate 

dal Sigonio, De regno Jtaliae * lib. *111, all’ anno 721; e dal 
Pagi, nelle note critiche agir Annali del Bareuio, all’an- 
no 725 , n. 1-9. L’ anno preciso di tale traslazione è incerto, 
e da varii autori variamente determinato tiegli anni 711-22- 
24-25 ( vedi Murai-, Annali d’Italia, all’anno 722), ma il 
fatto è fuori di contesa. ' «• ' 

(2) Questo periodo di tempo deve calcolarsi dall’anno 7M, 
nel quale i Mori cominciarono a fermare stabilmente il piede 

- in Ispagna , all’ anno 726, prima del quale ebbe luogo U si- . 
■catto del corpo di saot’ Agostino. 


i 
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vasori n’ erano stati già snidati qualche- tempo 
innanzi. - 

Prima di procedere colla narrazione ai fatti in 
quel secolo accaduti, mi giova il notare come, 
senza fondamento di autorità rispettabile, siasi 
voluto dagli storici nazionali aumentare il no- 
vero dei dominatori dell’ isola , attribuendo a 
Luitprando, alcuni anni dopo del riscatto già ri- 
ferito, il disegno e la sorte della liberazione del- 
la Sardegna dal giogo saraceno; bella qual ma- 
niera i Longoba^li avrebbero avuto un giusto ti- 
tolo di signoreggiarvi durante tutto il tempo in 
cui procedette in Italia il loro regno. Il Fara, il 
quale primo abbracciò quell’ opinione, non potè 
-produrre altra autorità che quella di Felino oan- 
deo, giureconsulto italiano del XVt secolo* edel- 
F oscuro scrittore Pietro Recordati ( l ). E con ciò, 
mentre da un canto trasandò l’ argomento che 
doveasi trarre per credere il contrario dal silen- 
zio degli storici contemporanei e dei critici più 
occulti, privò anche la Sardegna della gloria che 
dovea tornarle; poiché, incontrandosi, come già 
scrissi, cacciati dal suo suolo i nemici in altraetà, e 
non chiarèndosi ciò fatto colle arme e coll’ausi- 
lio dello straniero, resta che si creda essere Stati 
gli stessi Sardi operatori della , loro liberazione 
in quella, come ]o^ furono nella succeduta in- 
vasione. ;T^hVV>- ' 

Da questo primo errore in altro non meno gra- 
ve si dovette trascorrere; poiché, se dei Longo- 
bardi era l’isola, spento colle armi di Carlo Ma- 

(Ij Vedi Fara , lib. I, in fine. " v " 
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gno il regno longobardo in 1131134 conveniva an- 
noverare anche la Sardegna fra le altre regioni 
passate in tal tempo sotto la signoria dei Fran- 
chi. E così fecesi, avendo il Fara segnato come 
epoca novella di straniero dominio per la Sarde- 

§ na L’imperio occidentale di Carlo Magno (0, e 
erivato dalla donazione di varie province fatta 
solennemente da questo imperatore al pontefice 
Adriano quei diritti di sovranità che la Sede apo- 
stolica esercitò poscia nella Sardegna Ma della 
maniera con cui lo. storico sardo procurò di spar- 
gere qualche luce sovra questi oscurissimi tem- 
pi, non tanto egli dessi accagionare, quanto lo 
scrittore del regno italico Carlo Sigonio, dell’au- 
torità debquale il Fara si confidò onde incomin- 
ciare a riconoscere suggella l’ isola ai romani 
pontefici fino dai tempi di Carlo Magno. Fra bre- 
ve avrò opportunità di spiegar meglio la mia opi- 
vione su questo intrigato argomento di patria e 
d’italiana istoria, allorquando della conforme do- 
nazione di Ludovico Pio al pontefice Pasquale mi 
toccherà di dar ragguaglio. Frattanto, in ciò che 
appartiene alla donazione di Carlo Magno, non 
debbo tralasciar d’incolpare di aperto errore il 
celebre storico modenese in questo punto da me 
nominata, il quale credette di poter comprende- 
re la Sardegna fra le province che Carlo Magno, 
confermando la donazione di Pipino, padre suo, 
solennemente cedette alla Chiesa romana} nel 
mentre che nella vita del papa Adriano, attribui- 
ta ad Anastasio, e citata dal Sigonio in conferma- 

* ’ • 

(I) Fara, lib. II, io principio. 
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zione della sua sentenza , della sola Corsica si 
contiene il nome, nissuna menzione fassi della 
Sardegna (1). Come del pari nella lettera dello 
stesso pontefice Adriano agli imperatori greci 
Gonstantino ed Irene, menzionata dal medesimo 
autore a quell’uopo, nè della Sardegna nè della 
Corsica nè di altra provincia si specifica il nome, 
ma con parole generali si dà solamente cenno 
della donazione fatta. da Carlo Magno alla Chie- 
sa, e della restituzione per suo mezzo ottenuta 
delle regioni occupate dai Longobardi (2). Onde 


(1) Ecco le parole di Anastasio ,'jn vii. Adriani: cvncessit 
( Carolus ) easdem civilates ac territoria b. Petra, easque 
praefalo pontifici contradi spopondit ■■ per designationein 
confinium , idest a Lunis ciim insula Corsica, deinde in Su- 
riano, deinde in monte Bardane, idest in Veneto, deinde in 
Parma, deinde in lìhegio et exinde in Mantua atque Monte 
Silicis, simulque et universum exarchatum Bavennatium, si- 
CUt antiquitus erat, atque provincias Cenetiarum et Histriam , 
nec non et cunctum ducatum spoletinum et benevemanum. 

(2) Le sole parole del pontefice Adriano nella succitata let- 
tera (riportata dal Baronio all’anno 785, n. 32), le quali ap- 
partengono alta donazione di Carlo Magno, sono le seguenti: 
Unde ( Carolus ) per sua laboriosa certamina e idem Dei apo- 
stolicae ecclesiae, ob nimiurn amorem , plura dono perpetuo 
contulit possìdenda, tam provincias quam civilates <eu castra 
et caetera territoria. Immo et patrimonio quae a perfida Lon- 
g obardorum gente, detinebanlur, brachio forti eidem Dei ec- 
clesiae restituii , cujus et jure esse dignoscebantur. Nè in 
questa lettera cadeva iti acconcio at pontefice di estendersi a 
dire più su quel fello, che solo per incidenza vi si trova ram- 
mentato, essendo lo scopo di quella scrittura tutt’ altro, quello 
cioè di combattere 1 J eresia degli iconoclasti , di soddisfare 
alle brame degli imperatori per la congregazione d’ un Con- 
cilio generale in Costantinopoli , e di riprovare il titolo di 
patriarca universale dato a Tarasio, patriarca di quella me- 
tropoli. 11 dominio politico della Sardegna non ha perciò ve- 
runa cosa comune col suggello 0 colle espressioni di tal let- 

Masko, T. 1. 22 
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ne fa meraviglia che in un suggetto tanto grave 
siasi quel dotto scrittore abusato della libertà, 
pur troppo diffusa, del validare le proprie opi- 
nioni con fallaci citazioni di monumenti, e di 
trarre in tal maniera in inganno i lettori, ai quali 
non è dato il confrontare le compilazioni con le 
originali memorie (•). 

Contentandomi io di raccorre dal fin qui det- 
to che la signoria degli imperatori greci in Sar- 
degna , o quell 7 apparenza almeno di autorità che 
vi si potea ritenere in tanta noncuranza e diffi- 
coltà di corrispondenze, non fu punto interrotta 
dai Longobardi o da Carlo Magno, ma solamen- 
te dalle incursioni dei Saraceni, rivolgo altra 
volta a queste l’attenzione, riprendendo a nar- 
rare i tentativi di novella occupazione fatti da 
quei barbari nel principiare del nono secolo; ten- 
tativi i quali, come dissi, dimostrano che l’in- 
vasione seguita nel precedente secolo avea già 
allora avuto il suo termine per opera dei nazio- 
nali, mal sofferenti quel giogo. In qual proposito, 
mentre io toccherò della sorte di quei ripetuti 


tera: dalle illustrazioni della quale, fatte nei conienti del Ba- 
ronio dall’erudito e critico padre Pagi, si raccoglie in vece 
una notizia che non è di lieve momento per dimostrare il con- 
tinuato dominio degli imperatori greci nella Sardegna eziandio 
in quell’età; avendo questo scrittore posto in chiaro che l’uno 
ilei due legati surrogati dagli imperatori ai due primi incari- 
cati di trattar col pontefice quei negozi era Epifanio, inviato 
dell’arcivescovo di Cagliari. La qual cosa lascia conghiettu- 
rare che la fiducia riposta in Epifanio dalla corte di Costan- 
tinopoli derivasse dalla sua qualità di suddito. Vedi Pagi , jùi- 
. noi. ud Baron., all’anno 785, n. 5. 

^l; Vedi Sigonio, Hìslor., de regn. Jlal.j lib. IH, in fine. 
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assalti, riinarrommidi qualunque altro cenno che 
ragguardi al governo politico dell’ isola negli in- 
tervalli di libertà; perchè se volessi io parlare 
di signoria straniera, non saprei come poter af- 
fermare, in tanta caligine di tempi, se 1 isola sia 
ritornata sotto la podestà degli imperatori greci, 
oppure fin d : allora siasi esercitato dalla Chiesa 
romana quel supremo potere di cui in tempi po- 
steriori s’incontreranno più chiare le tracce. E 
se volessi dar contezza di quel locale imperio che 

} )otè in tali tempi cominciare a sorgere nell’iso- 
a, non così acconciamente imprenderei qui a 
trattare di questo difficile argomento, alla me- 
scolata con le altre malagevoli investigazioni che 
hanno in questo luogo la loro sede, come allo- 
raquando mi si presenterà altrove più opportu- 
na l’occasione di esporre le mie conghielture sul- 
l’origine dei giudici o regoli sardi. 

(806-7) Declinava già alla vecchiaia la vita di 
Carlo Magno, e fermato avea egli fra i tre suoi 
figliuoli la divisione futura dei vasti suoi domi- 
mi (I), allorché i Saraceni, i quali tanto aveano 
travagliato varie province dell’ Occidente, tenta- 
rono di nuovo o d'impadronirsi della Sardegna 
od almeno di metterla a bottino. Tornò l’impre- 
sa in loro danno, perchè i Sardi, opponendo il 
petto agli invasori, con tanto ardore percossero 
quelle ciurme, che le costrinsero a fuggire mal- 
conce da quei lidi, ed a lasciare sul campo della 

(1) A maggior conferma del Cu qui dello, reala a notare 
che in questo allo di divisione, riportato per esteso dal Baro* 
nio all’anno 806, n. 18, non si fa punto menzione della Sar- 
degna. 1 
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battaglia tremila dei loro soldati (*). Brevi sono 
le espressioni eolie quali gli annali delle Gallie 
danno cenno di tal vittoria dei Sardi; ma a colo- 
ro che la storia conoscono delle incursioni sara- 
cene, non leggiera ne apparirà la gloria. Anzi 
parrà a taluno che mancò solamente chi toglies- 
se ad esaltarla, acciò salisse in maggior rinomo 
il valore di quella difesa; poiché sarebbe stato 
facile il mescolare alla narrazione i colori impie- 
gati da felicissimi ingegni per celebrare ed ag- 
grandire le vicende di tai tempi, e se Una disfatta 
in Roncisvalle somministrò sì alto tema ad illu- 
strare le donne, i cavalieri, le armi e gli amori 
di quell’età, la vittòria sarda avrebbe forse ar- 
ricchito di qualche pagina non indegna quelle 
poetiche rimembranze. 

(8 io) Pochi anni erano corsi dopo quella in- 
cursione, ed i Saraceni imprendevano già a ven- 
dicare l’onta riportatane, dirizzando nuove scor- 
rerie alla Sardegna ed alla Corsica. La Corsica fu 
da essi devastata ed occupata quasi per intiero. 
Della sorte della Sardegna tacciono le storie; ed 
è perciò conveniente il conghietturare che, al 
pari del preceduto assalto, siavi anche questo 
riescito infruttuoso C^) : (8i3) come infruttuosa 


(1) Annales loiseliani agli anni 806, 807. Sono inseriti nel 
tomo V della raccolta del Bouquet, intitolata: Rerum galli - 
carum scriptores. Parigi, 1744. Da questi annali sono tolte le 
notizie contenute in quelli di Reginone , di Bertiniano , di 
Eginardo , negli annali melensi , ed altri esistenti in quella stes- 
sa opera. 

(2) Citati annali all’anno 810. È da notare in questo luogo 
T abbaglio preso dal Gazano, il quale volle assoggettarla Sar- 
degna e la Corsica all’ istessa sinistro »«*•♦«. Gli annali di Egi- 
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tornò la spedizione d’altro grosso navilio poco 
dappoi inviato dai Mori dell’Africa a tribolare le 
stesse isolej perchè, traendo repentinamente un 
gagliardissimo vento, venne la flotta ad esser sì 
fortemente sbattuta in quel fortunale, che cento 
navi saracene affondarono nelle nostre marine il). 
Non perciò si calmava l’ardore delle novelle in- 
vasioni} giacché nel tempo stesso i Mori della 
Spagna, mal comportando che Ermingardo, con- 
te d’Ampuria, in Catalogna, postosi in agguato 
nell’isola di Malarica, li avesse spogliati della 
ricca preda da essi ammassata nella Corsica, e 
di cinquecento schiavi ivi tolti, vollero sfogare 
il loro furore correndo sopra altre spiagge. De- 
solarono allora i lidi di Civitavecchia nello Stato 
romano, e devastarono la città di Nizza in Pro- 
venza. Gon pari impeto si cacciarono poscia sui 
littorali della Sardegna, ma con fortuna diversa} 


nardo, che egli cita, e che sono, come dissi, conformi ai loi- 
seliani ,-cosi spiegano in brevi parole il fatto: Mauri de tota 
Hispania maxima classe comparata , primo Sardiniam, dein- 
de Corsicam appulerunt j nulloque in ca invento praesidio , 
insulam pene totani subjecerunt. È manifesto che la man- 
canza di difesa e l’occupazione si riferiscono in questa nar- 
razione all’ ultima delle due isole nominatevi , cioè alla Cor- 
sica. Il Fara, benché anticipi di un anno il fatto , e non ab- 
bia consultato gli scrittori origiuali, lo riporta con paiole più 
adattate. 

(I) Vedi i predeili annali, e quelli del Muratori agli an- 
ni 812 e 813, e la lettera del pontefice Leone Ili a Carlo 
Magno , che descrive quel sinistro , inserita per intiero dal Pagi 
nella nota 22 agli aanali del Baronio all’anno 813. Non bene 
si può afiermare se \l disastro narrato da Leone e quello ri- 
ferito negli annali francesi sianogli stessi: in questi il fatto si 
descrive come accaduto nell’auno 812. lo seguo il Muratori, 
che accuratamente disaminò e confrontò tutti questi monumenti. 


i 
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perciocché gli isolani, già provati in arme con 
quelle masnade, non intermessa alcuna dilazio- 
ne al combattere, scesero a fronteggiare l’eser- 
cito nemico con la confidenza delle antiche vit- 
torie, e non molto penarono a sfolgorarlo, co- 
stringendolo a riparare dopo la sconfitta affretta- 
tamente alle navii 1 ). 

La morte di Carlo Magno somministrò nuovo 
incitamento alla baldanza dei Saraceni. (8i5) La 

f >ace già stipulata con questo imperatore da Abu- 
az, re di Cordova , riconoscevasi mal fida ; e per- 
ciò nell’anno secondo dell’imperio di Lodovico 
Pio novellamente rompevasi contro ad essi la 
guerra. Prevedendo allora i Sardi che sulle loro 
terre verrebbe a rovesciarsi quest’ altra tempe- 
sta, inviarono a Lodovico una solenne ambasce- 
ria, la quale partitasi da Cagliari recando varii 
doni, fu presentata all’imperatore nella città di 
Paderbona in Germania ( 2 ). A questa ambasceria 
si volle dare da qualche storico ( 3 ) il colore di 
una spontanea dedizione dell' isola. Ma siccome 
io non trovo negli annali francesi che la sola 
ménzione dell’ambasciata, e non sono indotto da 
altre conghielture a reputare piena sommessio- 
ne ciò che potè essere od un atto di omaggio od 


(1) Vedi i predetti annali all’anno 813. La cronica detta 
di san Dionigi , inserita nella stessa raccolta del Bouquet , vo- 
lume V, riportain anticolinguaggio francese la vittoria dei Sardi 
in tal modo: Après arrivarenl et entrerent en Sarda igne, • 
a ceidz du pois se combatlirent, mais il furent desconfit et 
chaciè , et s' enfuirent a grant dommage de leur geni. 

(2) Annal. Eginard, all’anno 815. - Bouquet, tomo V. 

(3) Le Coinu, Annal eccles., Francor. all’anno 815 
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una richiesta di amichevole protezione, perciò 
non credo necessario 1‘ intorbidare maggiormen- 
te, col dar passo a quella opinione, la pur trop- 
po malagevole indagine delle vicende sarde di 
quei tempi. 

Tacciono le memorie contemporanee sull’esi- 
to delle altre incursioni che dopo quella novella 
rottura di guerra dovettero i Saraceni tentare 
nella Sardegna. Invece di tali notizie gli annali 
dell’impero di Lodovico ci presentano il ricordo 
di un atto con calore grandissimo esaminato da- 
gli eruditi, nel quale la sorte politica della Sar- 
degna fu anch’essa compresa. (817) Voglio qui 

1 )arlare della celebre conslituzione di Lodovico 
’io, nella quale, confermandosi ed ampliandosi 
le donazioni già fatte alla Chiesa romana da Carlo 
Magno, trovasi aggiunto alla cessione dell’isola 
di Corsica, già in queste mentovata, T abbando- 
no ancora della Sardegna e della Sicilia (*). Non 
è mio intento di apportare il debole mio giudi- 
zio in un suggelto sul quale i più illustri scrit- 
tori hanno da un canto e dall’ altro impiegato 
tutto l’acume delle critiche disquisizioni. Nè se 
qualcuno fosse da tanto che potesse aggiugnere 
un’osservazione novella, utile perciò io dovrei 
stimare l’opera sua a maggiormente rischiarare in 
tal parte i fasti nella Sardegna : poiché dai fatti, 
che sono manifesti,e non dai dritti, che involti 
trovansi più volte nell’oscurità , conviene derivare 
le storiche narrazioni ; ed i fatti, come in appres- 
so vedremo, apertamente dichiarano che nei tem- 


(I) Vedi Baronio all’anno 817, n. IO. 
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pi succeduti la Sede apostolica esercitò per più 
secoli nell’isola atti di sovrano potere. Laonde, 
o vogliasi dare a quella constituzione di Lodo- 
vico il valore da molti riconosciuto, o vogliasi 
dire che la sommessione dell’isola alla Chiesa 
romana fu il frutto di quel crescente bisogno che 
nel decadimento, dell’imperio orientale sentiva- 
no le province lontane ed obliate, di altra tutela- 
re autorità, la serie e la discussione delle vicen- 
de sarde punto non varia. Anzi se mai abbrac- 
ciandosi da alcuno quest’ ultima opinione, si vo- 
lesse credere cbe la Sardegna, in quella generale 
dimenticanza di una signoria non più amata per 
la sua non curanza, non più temuta per la de- 
bolezza sua, ed abborrita anche talvolta per la 
discordia delle opinioni religiose, siasi governa- 
la come parecchie altre province d’Italia, passa- 
te gradatamente dall’ obbedienza degli impera- 
tori greci alla suggezione della Sede apostolica, 
potrebbesi allora dire della Sardegna ciò cbe uno 
scrittore dei nostri tempi (*) affermò di Roma, di- 
cendo: u Che i Romani, vedendosi trascurati da- 
» gli imperatori, s’andavano sempre più affezio- 
r> nando ai sommi pontefici, romani ancb’essi 
» quasi sempre, e per le loro virtù rispettabilis- 
*» simi: che la difesa di Roma riguardavasi come 
o una guerra religiosa, poiché i nemici erano 
» ariani o pagani* ed i papi per proteggere i eit- 
y> tadini impiegavano le ricchezze della Chiesa : 


(!) Sismondi, Storia delle Repubbliche italiane, de’ secoli 
di mezzo. T. I, cap.3, pag. 103-104 dell’ edizione di Capo- 
lago, 1831. 
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n che perciò il crescente potere dei pontefici sul- 
« la città di Roma ebbe per fondamento i due ti- 
» toli i più rispettabili, le virtù ed i benefizi ». 

Checché ne sia, le notizie scarsissime rima- 
steci degli altri tentativi dei Saraceni contro alla 
Sardegna durante l’imperio di Lodovico Pio di- 
mostrano che confitta era loro nel capo la bra- 
mosia di occupare quell’ isola, «ome in tempo 
posteriore loro venne fatto. (820) Gli stessi an- 
nali di Francia ci dan conto che la nuova trie- 
gua trattata col re Abulaz nè conveniva ai Sara- 
ceni, impazienti dell’ armeggiare, nè ai Franchi, 
i quali ben sapevano esser la pace nei loro ne- 
mici velame di novelli apprestamenti per la guer- 
ra. Rotta dunque quest' altra volta, ricominciaro- 
no le incursioni anche nella Sardegna, serban- 
dosi il ricordo che otto navi di negoziatori, che 
salpavano dall’isola per passare in Italia , cadde- 
ro preda in quel tempo dei pirati saraceni (•). Se 
si dovesse prestar fede al compilatore delle storie 
di quei tempi. Biondo Flavio ( 2 )j i Sardi furono 
quelli che con una solenne loro ambasciata a 
Bernardo, re d’ Italia, nella quale esponeano i 
gravi danni del sopportare quell’ infida tregua, 
influirono in quel consiglio di Lodovico. Ma io 
non debbo tenere gran conto d’una narrazione 
di sì gran lunga posteriore al fatto, e nella qua- 
le non vennero prodotti i monumenti contempo- 
ranei. Perlochè parafi si possa qui notare di so- 
verchia facilità il nostro storico Gazano, il quale 


fi) Eginard. in Annal. all’ anno 820. 

(2) Hist. ab inclin. Jio:n.j decadi 2, lib. 11. 
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non si rimase dall’ accreditare quel fatto ; come 
di scarsa attenzione dee anche venir egli acca- 
gionato,, per aver riferito questa ambasceria dei 
Sardi a Bernardo ad un tempo in cui la barbarie 
di Lodovico e di Ermengarda avea già troncato i 
giorni di quel giovane ed infelice sovrano 0). 

Le poche memorie che rimangono dei tempi 
seguenti, memorie soncrdi desolazione e di ester- 
minio. (828) Affine di prevenire i mali che per 
le continuate scorrerie dei Mori affliggevano tut- 
te le popolazioni liltorali del Mediterraneo, in- 
vano Bonifacio, conte di Lucca, cui era stata spe- 
cialmente commessa la tutela della Corsica, avea 
formato una piccola flotta coll’ assistenza del fra- 
tello suo Beretario, e mareggiato con quella per 
alcuni giorni intorno a quell’isola ed alla Sarde- 
gna coll’animo di affrontare i nemici. Invano erasi 
egli portato animosamente sulle coste stesse del- 
l’Àfrica, ove con varii ben ordinati assalti era riu- 
scito a spargere il terrore del suo nome ( 2 ). I Sa- 
raceni, più temerari che mai, fermalo il piede 
in Sicilia ( 3 ), occupata una porzione della Cala- 


fi) Il Gazano suppone eseguita l’ambasciala nell’anno 820: 
Bernardo era già morlo crudelmente nell’818. Vedi Muratori, 
Annali à> Italia, in detto anno. 

(2) Annoi. Eginard. all’anno 828. Il Muratori cadde in 
errore nel riferire questo fatto , supponendo che in compagnia 
di Bonifacio militassero alcuni conli di Toscana, Corsica e Sar- 
degna. 11 testo di Eginardo da lui citato, parla dei soli conli 
di Toscana, e l’abbaglio derivò dall’ aver il Muratori letto: 
assumplis comitibus de Tuscia , Corsica et Sardima, mentre 
trovavasi scritto in Eginardo : assumplis comitibus de Tuscia j 
Cobsicam et Sardihiam parva classe circumvectus. 

(3) Vedi Murai, all’ anno 828. 
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bria (*), a tanto giunsero alla fine, da salire pel 
Tevere fin sotto alle bastite di Roma, le quali 
protessero solamente la parte della città posta, 
entro il recinto, rimanendo esposta al più feroce 
depredamento la basilica maggiore di San Pie- 
tro, la quale non era in quei tempi contenuta nel 
circuito delle mura ( 1 2 3 4 5 ). Fu dopo tale sciagura che 
a Leone pontefice, quarto di tal nome, mentre 
poneva ogni sua cura nel cingere di fortificazio- 
ni il borgo transteverino e la basilica, giunse la 
novella d’ avere i Saraceni scelto per loro ricove- 
ro il luogo di Torar, vicino all isola di Sarde- 
gna, donde novellamente minacciavano le spiag 
ge romane (848-49) <3 -l- E fu lo stesso zelante 
pontefice quello che, dopo essere stato operato- 
re acciò quell’incursione riescisse a vóto, con 
benevola e caritatevole accoglienza alleviò l’in- 
fortunio di molte migliaia di fuggiaschi dalla 
Corsica, L quali, paventando le armi saracene, 
Ripararono a Roma implorando rifugio e commi- 
aerazione (8 5z) 0). La qual cosa quantunque re- 
sti straniera pei Sardi ai quell’età, ai quali erro- 
neamente vollero estendere i nostri storici il ri- 
fugio accordato dai pontefici ai Corsi nella villa 
disabitata di Porto (5), pure merita di essere qui 


(1) Muratori, all’ unno 842. 

(2) idem , all’anno 846. 

(3) È incerto se questa stazione dei Mori- in Torar, riferita 
da Anastasio il bibliotecario nella vita di Leone IV, appartenga 
all’anno 848 o 849. È ineerto egualmente se questo luogo 
chiamato Torar fosse, come si crede dagli scrittori della- sto- 
ria sarda, l’ isoletta chiamata oggidì Tavolerà. 

(4) Anastasio, ibidem. 

(5) Vedi Gazano, lib. Ili, cap. 1. 11 Fara, sempre più esat- 
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rammentata ; poiché giova mirabilmente a dipin- 
gere il terrore che l 1 infausto corso dello stenda- 
le maomettano destava dappertutto nelle marine 
delTItalia. '-> 

Malgrado di questa crescente fortuna delle ar- 
mi saracene, la Sardegna, per quanto a me sem- 
bra, soggiacque più tardi di altre nazioni al do- 
minio di quei barbari, dacché si può dimostrare 
che nel declinamento del nono secolo eglino non 
vi aveano ancora fermato stabile soggiorno. Va- 
gliomi a tal uopo dell’argomento medesimo che 
il chiarissimo Muratori derivò dalla narrazione 
da Anastasio il bibliotecario tramandataci di al- 
cuni eccessi scandalosi che il pontefice Niccolò I 
volle sradicare nell’isola ( l ).(864)bra pervenuto 
a notizia del pontefice, anche per lo mezzo di al- 
cuni suoi familiari di sardo lignaggio, che dai 
giudici sardi e dal popolo loro suggetto conti- 
nuavasi l’usanza di contrarre nozze incestuose, 
della quale fino dai tempi di Gregorio IV papa 
erasi conosciuta l’introduzione. Desiderando per- 
tanto Nicolò di combatterla efficacemente, spedì 

lo, nomina i soli Corsi . sotto il nome dei quali non mai s’ in- 
tesero i Sardi, benché in altri tempi sotto il nome di Sudi 
per ragione dell’unita provincia potessero intendere anche i 
Corsi. Anastasio, è vero, nella stessa vita di Leone IV nomi- 
na un borgo o vico Sardonum t distante trenta miglia da Ro- 
ma, al quale quel pontefice fece qualche presente; ma troppo 
è debole la conghiettura ette si può trarre da quel nome, ed 
a ragione perciò il Muratori, nella dissertazione XXXII della 
sua opera Aulii] uilatum Italie arum medii aevi, dissenti dal 
Cardinal Baronio, il quale avea in quell’espressione ricono- 
sciuto un argomento dell’abbandono fatto dai Sardi dell’iso- 
la loro. 

(I) Dissertazione XXXII. 
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nell’isola due zelanti suoi messaggi. Paolo, ve- 
scovo (li Populonia, e Sasso, abate, commetten- 
do loro d’illuminare in quel proposito gli er- 
ranti, di percuotere colle censure i contumaci. 
Ambi questi mezzi furono impiegati da quei pre- 
lati; e se la grande accolta di gente che si stri- 
gneva intorno ad essi, come narra Anastasio, è 
indizio del frutto prodotto dalla loro predicazio- 
ne, puossi affermare che non lieve vantaggio si 
apportò per quella legazione ai costumi o per- 
duti o non bene indirizzati dei popoli (•). 

Dissi non bene indirizzati; perchè resta ovvio 
il presumere che in sì lungo conflitto con quelle 
bande maomettane ogni fermata di queste abbia 
anche partorito una guerra religiosa, e che in 
tali guerre la devastazione dei luoghi dedicati al 
culto e le persecuzioni contro alle persone eccle- 
siastiche abbiano tratto tratto privato il popolo 
del conforto delle congreghe religiose e del con- 
siglio de’ suoi pastori. I pirati saraceni, che sol- 
cavano in ogni tempo le marine sarde, difficile 
anche rendeano ogni accesso al sommo pontefi- 
ce; e rimanendo interrotta in tal maniera quella 
corrispondenza di richiami e di provvedimenti 
che nell’età di Gregorio Riagno tanto avea giova- 
to alla disciplina della nostra Chiesa, dovettero 
le cose religiose gradatamente precipitare in luo- 
go donde non poteano che a mala pena restituir- 
si. E da ciò derivar dovette eziandio che il nu- 
mero stesso dei seggi episcopali scemato si trova 
in questo secolo, é ridotto alle sole quattro prin- 

\ V ?: 


(I) Anastasio il bibl,, in vit. Nicol. 
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eipali chiese di Cagliari, Torres, Solci e Fausa- 

ma(l). 

Ritornando ora all’ argomento che da quel 
provvedimento di Nicolò dissi procedere, chiaro 
si mostra che il disegno di quella missione evan- 
gelica vano sarebbe tornato, se a quel tempo i 
Saraceni avessero già acquistato lo stabile pos- 
sesso della Sardegna. Nè con tanta facilità, quan- 
ta apparisce dalla narrazione di Anastasio, avreb- 
bero potuto quei prelati passare nell’isola, trarre 
dietro a sè i popoli ad ascoltarli, dipartirsene 
con sicurtà. Benché adunque resti dubbia la se- 
rie delle vicende che l’isola sopportò nelle suc- 
cessive incursioni dei Mori, delle quali alto si- 
lenzio è nelle Storie fino al tempo delle invasioni 
di Museto nel principiare del secolo XI, può fer- 
marsi per certo die nell’anno settimo del ponti- 
ficato ai Nicolò la Sardegna, non che essere sog- 
giogata, non era nè pure strettamente molestata 
da que’ suoi nemici. 

A suo luogo si ripiglierà da me la narrazione 
ditali avvenimenti* Frattanto, siccome delle mal- 
vage costumanze dei giudici sardi si parlò nel 
provvedimento del pontefice Nicolao, e si chia- 
risce perciò che nella età di lui esisteva già nel- 
l’isola un 1 autorità della quale nei secoli seguenti 
largo aprirassi il campo di descrivere le vicen- 
de, gioverà qui intrattenersi ad indagare, se fia 


(I) Risulta ciò dalla Notizia dei vescovadi greci, pubblicata, 
fra gii altri, anche dal Beveregio nel tomo 2 Pandectae ca - 
no/iunt j e della quale tl Pagi riconosce essersi fatta la com- 
pilazione nello stesso nono secolo. Vedi Pagi, in nota ad Baroo., 
all'anno 893, n. I. 
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possibile, le origini meno .dubbie di tali gover- 
nanti. Articolo questo che lo stesso dottissimo 
Muratori trovò coperto di densa oscurità, e nel 
quale forse a niuno sarà dato di potere spargere 
lume sufficiente. 

Non è quello il solo ricordo che dei giudici 
sardi ci dia cenno in quell’età. (847*54) Si rife- 
risce a Leone ìV pontefice, e perciò alla metà 
dello stesso secolo IX , una lettera scritta ad un giu- 
dice della Sardegna, nella quale dimostra il pon- 
tefice di esser alieno dall’ assecondare alcune di- 
mande presentategli non conformi alla canonica 
disciplina (*■. Ma siccome la fede dovuta a tal 
lettera è riposta nell’autorità di Ivone, vescovo 
carnotese, che ne fece una leggiera menzione ( 
nel comunicare al legato apostolico Lgone, ve- 
scovo di Lione, qualche suo pensiero sulla os- 
servanza delle antiche discipline, perciò io, sen- 
za negare a questa lettera ed all’altra contempo- 
ranea riportata dal Fara ( 1 2 ) il dovuto riguardo, 
prescinderò dal valermene ; poiché gioverà me- 
glio il tentar di rischiarare con sole indubitate 
testimonianze questo buio argomento. 

Più antica ancora è quella menzione che nelle 
epistole di Gregorio Magno si trova fatta dai giu- 
dici laici della Sardegna in quel luogo ove il 
pontefice rimprovera Gianuario, arcivescovo di 
Cagliari, perchè, per lo poco conto fatto di lui 
da quei giudici, il clero era da essi oppresso, più 
sfacciatamente ( 3 ). Ciò non ostante avendo altra 

(1) Vedi Buio ilio all'anno 1099, n. 5. 

(2) Lib. li , cap. Pontifica rimani. 

(i) Epistola 26, lib. IV, indi. 12. 
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volta mostrato 0) come all’età di san Gregorio il 
supremo potere si esercitava nell’ isola, per par- 
te degli imperatori greci, da magistrati fregiati 
di diversa qualificazione, non devo confondere 
il nome di quei giudici subordinati con quello 
degli altri giudici nei quali risiedeva un domi- 
nio sovrano, e che il titolo assunsero più volte 
di re delle quattro province sarde; al pari dei 
governanti di altre nazioni, presso alle quali il 
nome venerevole di giudice distinse le persone 
investite della maggior podestà (2). 

A tempi di questi più remoti sali nella sua sto- 
ria sarda il Vico, il quale non dubitò di asserire 
che già nel quinto e sesto secolo Torres fosse 
governata da’ suoi giudici; rammentando egli un 
Gonnario o Glanuario, uomo pio e restauratore 
della chiesa di Santa Maria di Cerigo, consagra- 
ta nei primi anni del secolo V (3); ed un Comita, 
che nel declinare dello stesso secolo, eletto giu- 
dice dal clero e dai notabili turritani, e poscia 
dalla provincia di Arborea, edificò nel principio 
del secolo seguente la basilica di San Gavino di 
Torres; nel mentre che un altro giudice chiama- 
to Baldo governava anch’egli separatamente la 
provincia di Gallura (fy. Non è d’ uopo che io mi 
faccia qui con critiche osservazioni a disaminare 


(I) Vedi sopra a pag. 318. 

' (2) Fra, gli altri, gli antichi re dei Goti preferivano a que- 
sto titolo quello di giudici , e tale è chiamato Àtanarico da Aro- 
roiano Marcellino, lib. XXVIL Vedi Muratori, dissertazione V, 
Antiq. ital. 

(3) Vico, parte 3, cap. 20, n. 37. 1 * 3 4 

( 4 ) Parte 3, cap. 19, n. 16; cap. 27 e 28. 
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quanto la cronaca sarda della cui autorità sola* 
niente giovasi quello scrittore sia opposta alle 
altre memorie rimaste sulla fondazione della ba- 
silica di Torres, per le quali si assegna un in- 
tervallo di otto secoli fra il martirio del santo e 
rinnalzamento della sua chiesa (1); nè credo ne- 
cessario di richiamare alla luce gli argomenti pei 
quali o nlssun conto devesi tenere dell’ inscrizio- 
ne dello stesso tempio, indicante essersene fatta 
la consagrazione nel principio del VI secolo, od 
almeno non può formarsene conghiettura vale- 
vole sull’esistenza contemporanea dei giudici, 
dei quali non vi si dà nissun cenno t 1 2 '. Le am- 
pie e ponderate considerazioni delle quali si pre- 
valse il Gazano mostrando l’illusione con cui fu- 
rono scritte dal \ico quelle notizie, non sola- 
mente sono atte a disingannare coloro che colle 
ragioni si governano e non coi prestigi delle 
pregiudicate opinioni, ma soprahhondano ancora 
oltre il bisogno; chè le armi severe della critica 
dovrebbersi impugnare solamente nelle dubbie 
contenzioni, ove è gloria l’arrecare miglior sen- 
tenza, non in quelle nelle quali al primo sguar- 
do dell’uomo savio si dilegua ogni oscurità. Io 
mi contenterò dunque d’accennare che fino a 
quando alle memorie fin qni menzionate nel cor- 
so di questa storia, dalle quali apparisce quali 
fossero i governanti e le forme di reggimento 
della Sardegna in quel tempo, si opporrà sola- 
mente un’oscura cronaca della quale è ignoto il 


(1) Vedi Gazano, lib. Ili, cap. 4, io principio. 

(2) Vedi Gazano, ibidem. 

Macto , T. /. ' 23 
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tempo e l’autore, è d’uopo rinunciare ed a quel 
senno con cui si debbono scrivere le storiche 
narrazioni; ed & quello con cui si debbono leg- 
gere* per esitare un momento nel colpire colla 
disapprqvazione o col dispregio le vecchie fole. 
Come anche dirò minor caso doversi fare di quel- 
la notizia, dacché passò fra le mani d’uno scrit- 
tore il quale mostrasi così straniero delle cose di 
quei tempi, da poter affermare che la consagra- 
ziòne delle due chiese già mentovate fu onorata 
dalla presenza di un cardinale romano, colà a 
tal uopo inviato dal pontefice; senza por mente 
che in quell’età il nome dì cardinale non era già 
un’indicazione speciale di ecclesiastica dignità, 
ma di determinato e stabile offizio, non una quali- 
ficazione propria solamente del clero romano, 
ma un titolo diffuso egualmente nelle chiese tut- 
te della cristianità ( l ). 

Tuttavia non è miq intento di smentire quelle 
notizie in quanto incominciasi per le medesime 
la serie dei giudici turritani da Gonnario e da 
Gomita, ma solamente di smentire quelli scrit- 
tori che il governo di quei principi vollero tra- 
sportare ad un’età troppo antica. Molto più giu- 
dizioso lo storico Fara, riportando il nome di 
quei due giudici, tacque della loro età ove scris- 
se dei giudici turritani; indicò poscia chiaramen- 
te che cosa egli credesse in taf proposito allor- 
quando, riferendo il governo del giudice Baldo 
nella Gallura, contemporaneo del Comita di Tor- 
res* disse esser quello succeduto a Manfredi, 

. . . t ' 

(I) Vedi Muratori, Anùq. ital . , dissert. LXI. 
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giudice pisano, che il primo credesi dei nuovi 
governanti colà inviati dal comune di Pisa nel se- 
colo undecimo. Nel qual modo validala trovasi 
la mia miscredenza dall' autorità rispettabile del 
primario nostro annalista ( l >, il quale, o consultò 
migliori monumenti degli altri, o consultando le 
stesse scritture avute sottocchio dal Vico, le di- 
saminò con maggior finezza di critica. Giovami 
anzi r attenermi in questo cenno dei primi giu- 
dici turritani e galluresi al detto del Fara ; poi- 
ché, per mezzo, delle cronache da lui citate, una 
novella gloria s’introduce nella storia sarda col 
nome di una eroina chiamata Georgia, sorella del 
giudice Cornila di Torres; la quale, non solamen- 
te lasciò dopo di sé testimonianze durevoli della 
sua grandezza e pietà coll’edificazione del ca- 
stello e della chiesa maggiore di Ardara, ma me- 
ritò anche il titolo di guerriera animosa ed invitta, 
combattendo virilmente contro a quello stesso 
giudice Baldo, del quale testé si è fatta menzio- 
ne, da lei vinto e fatto prigioniero. , 

Bastando l’aver qui notato per l’ opportunità 
della materia il nome di questi più antichi giu- 
dici di Torres e di Gallura, dell’ età dei quali mi 
toccherà in altro luogo di scrivere con maggior 
precisione, riprendo l’ intermessa relazione dei 
monumenti ragguardanti alla prima instituzione 
dei giudici sardi, notando che ove mai non si 
fosse serbata a lai uopo altra notizia che quella 
già da me riferita del provvedimento del ponte- 
fice Nicolò nel secolo nono, sarebbe già quella 

(I' Lib. II, cap. Turrìt. jud. et Gali. jud. 
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sola atta a chiarire come sia erronea l’opinione 
degli scrittori pisani, i (piali al tempo della con- 
quista dell’ isola fatta dalla loro repubblica, ri- 
ferir vollero la prima in stituzione di quella nuo- 
va maniera di governo, narrando d’ essere stati 
allora destinati quattro patrizi di Pisa a coman- 
dare nelle quattro province dell’isola ri). 

Ma benché quell’argomento non fosse suffi- 
ciente a dimostrare l’assunto, non perciò più 
accettevole resterebbe quell’opinione) poiché, 
quantunque più recenti del nono secolo, altri 
monumenti si trovarono dagli eruditi investiga- 
tori dei prischi diplomi, contenenti il nome di 
alcuni giudici sardi, il governo dei quali fu cer- 
tamente più antico dell’occupazione fatta dai Pi- 
sani dell isola nell’ inoltrarsi del secolo undeci- 
mo. La storia sarda è- specialmente debitrice di 
tali dilucidazioni al dotto illustratore delle anti- 
chità italiane Lodovico Muratori, delle cui sco- 
perte giovandomi, mi valgo in primo *4uogo di 
una carta del giudice turritano Gonnario H, la 
quale, sebbene per l’età in cui fu scritta appar- 
tenga alla metà del secolo duodecimo, per le 
notizie inseritevi sale a tempi molto più anti- 
chi ( 1 2 >. In questa carta Gonnario, che re s’intito- 
la e signore per grazia divina dei Turritani, e nel 
seguito giudice dicesi della stessa provincia, vo- 
lendo nell’ anno ventesimo nel regno suo recarsi 


(1) Vedi Tronci, Memorie istoricbe della città di Pisa, al- • 
V anno^ 1022. 

(2) È riportata questa carta dal Muratori nella dissertazio- 
ne V della citata sua opera Antiq. ital , ed ha la data dei 24 
giugno 1147. 
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a venerare i luoghi santi della Palestina, soffer- 
matosi nel monistero dei Benedettini di Monte 
Cassino, dichiarò voler confermare varie dona- 
zioni a quel monistero già fatte per lo innanzi, e 
segnatamente quelle che l’atavo suo Barisone, 
re, l’avo Mariano e Costantino, padre suo, insie- 
me colla regina Mareusa, consorte di lui, e con 
molti altri consanguinei della famiglia del dona- 
tore ivi nominati, aveano già in altri tempi fer- 
mato a benefizio di quei monaci ( l ). Dalla quale 
narrazione questa giusta considerazione fe’ deri- 
vare il Muratori: essere cioè evidente che, se 
P atavo di Gonnario era già fregiato del titolo di 
re, l’instituzione del regno turritano ebbe il suo 
principio meglio di un secolo avantichè salisse 
al governo questo principe, e nei primi anni 
perciò del secolo undecimo. 

Nondimeno io mi contento che si restringa al- 
quanto il cómputo del valente scrittore, onde por- 
re in concordanza l’argomento tratto da quella 
carta col ricordo registrato negli annali cassinè- 
si ( 2 ) di un atto di pietà di Barisone, re di Sar- 
degna ( non distinto, per quanto a me pare, del 
Barisone atavo di Gonnario ), il quale nella car- 
ta del Muratori si chiama re senza indicazione di 
provincia, e dagli annalisti si diee re di Sarde- 
gna, forse perehè la sua signoria estendevasi, co- 

> 

(1) I nomi di questi altri donatori sono i seguenti: Cornila, 
colla sua moglie Muscundola; Mariano, colla consorte Giusta; 
Pera, figliuola di Gonnario ; Constatino di Cardia, colla mo- 
glie Georgia; Forato di Gentil, colla moglie Susanna. 

(2) Annal. Càssin. Leon . oslien. t lib. Ili, cap. 23 ; in Ber. 
italicarum scviplor., tom. IV. 
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me in altro luogo si vedrà, fuori della provincia 
turritana, governata da’ suoi successori, o per- 
chè in quei tempi delia conquista pisana, e del 
rimescolamento di tante antiche e novelle giuri- 
sdizioni non bene erano conosciuti in Italia i ti- 
toli particolari dei nostri giudici. (io63-64) Rac- 
contando adunque P annalista i fasti del suo mo- 
nislero appartenenti ai primi anni corsi dopo la 
metà del secolo undecimo; narra che Barisone, re 
di Sardegna, presentò i monaci di Monte Cassino 
di due grandi e ricchi pallii, pregandoli a voler 
inviare in Sardegna alcuni dei loro compagni; i 
eguali, partiti in numero di dodici con Ad ema- 
no, abate, e poscia cardinale, alla vòlta dell’ iso- 
la, imbattutisi in alcune navi di Pisani, barba- 
ramente furono da essi spogliati di ogni suppel- 
lettile presso all’isola del Giglio, essendo rima- 
sto agli otto monaei sopra vissuti a quel disastro 
dopo l’incendio della loro nave, il solo scampo 
di riparare nuovamente per diverse vie al moni- 
stero. La qual cosa mal comportando Barisone, 
dopo aver ottenuto dai Pisani la conveniente ri- 

S arazione per un atto cosi ostile e barbaro, in- 
irizzò novella preghiera ai Cassinesi , acciò , 
obliando il sofferto insulto, si rincorassero di 
spedire di nuovo in Sardegna i desiderati loro 
confratelli. Preghiera che fu da essi accettata; poi- 
ché dopo due anni altri monaci furono colà man- 
dati,; ai quali Barisone fece la più onorata acco- 
glienza, donando loro le chiese di Santa Maria 
di Bubali, e di Sant’Elia di Monte Santo, coll’in- 
tiera montagna così appellata, e con molti colo- 
ni, schiavi e poderi vastissimi, onde erigere il 
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novello monistero. Bene ragguardando ai tempi 

nei quali tali tatti accaddero, ed alla conformità 
degli atti di generosità riferiti in questo e ram- 
mentati in quel monumento a favore dello stes- 
so monistero di Monte Cassino, molto facilmen- 
te si viene a conghietturare che il Barisone, re 
di Sardegna, non altro potè essqre che lo stesso 
ascendente di Gonnario di Torres. Quantunque 
perciò, eccettuato il caso di un regno straordi- 
nariamente prolungato, non si possa trasportare 
il principio del suo governo ai primi anni del 
secolo, come opinava il Muratori, pure una du- 
razione anche mediocre basta perchè comparisca 
quel governo più antico della ultima conquista 
dei Pisani, e si rinforzino con ciò gli altri argo- 
menti che produconsi in questa quistione. riè 
leggiera è la prova che deesi dedurre dall’ atto 
ostile dei Pisani contro ai monaci chiamati da. 
Barisone, e dalla facilità da questo incontrata 
nell’ ottenerne la satisfazione ; poiché, siccome 
non si può credere indirizzata quest’ostilità con- 
tro ad un amico, e ad un governatore subordina- 
to, così resta a presumere che Barisone, o come 
principe non sofferente i novelli signori stranie- 
ri, incontrato avesse l’odio dei Pisani, o come 
principe il cui favore loro era utile, avesse i 
mezzi di conseguire un pronto riparo al patito 
insulto (0. 


'(I) La narrazione degli Annali cassinesi testi rifinita è an- 
che abbracciata dogli annalisti pitani (Vedi Tronci, all* an- 
no 1 164, il quale rapporta il fatto succeduto un secolo innanzi). 
Il Muratori (dissertazione XXXII, Antiq ital.) riferisce la stes- 
sa narrazione all’anno 1064. J1 Gazano (lib. HI, cap. 7) prò* 
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ÀI calcolo già fatto dell’ antichità dei giudici 
turrita ni, soprasta quello che sul feggimento di 
un principe fregiato nel secolo X del titolo con- 
temporaneo di re della Corsica e della Sardegna, 
si raccoglie da un altro monuménto di quell’ età 
pubblicato egualmente dal Muratori 0). Chiama- 
vasi questo Berlingerio 0 Berengario, e confer- 
mava ed ampliava in quella sua carta alcune con- 
cessioni già da lui fatte al monistero dei Santi 
Benedetto e Zenobio nella Corsica. Sospetta , è 
vero, il Muratori che l’età in cui visse questo 
principe male trovisi notata nel diploma; poiché 
solamente nel secolo XI o XII incontrasi un pon- 
tefice col nome di Alessandro, cui, come ivi si 
scrisse, il donatore ebbe ricorso per impetrare 
l’approvazione del suo atto. Ma se si considera 
che'' in questi due secoli la storia dei giudici non 
.presenta alcun principe col nome di Berlingerio, 

se 1* abbaglio d'un secolo intiero nel riferire al Barisone di 
Arborea del 1164 questo fatto, succeduto all'antico re Bari- 
soné itegli anni 1063-64. II Fara ha collocato il nome di que- 
sto Barisone alla testa dei giudici cagliaritani, perchè lo trovi 
chiamato negli annali cassinesi re di Sardegna. Ma egli non 
conosceva la carta di Gonnario di Torres ed il Barisone, suo 
atavo. Oltre a ciò, al tempo istesso in cui Barisone, chiamato 
dai Cassinesi re senza indicazione di provincia speciale, sot- 
toscriveva gli atti che ricordano il suo nome , regnava già in 
Cagliari fino dal 1059 un altro giudice chiamato Torgodorio, 
come a suo luogo vedremo, il quale dagli stessi annalisti di- 
verso si riconobbe dal Barisone colle seguenti parole : hunc 
( Barisonem ) aemulalus ad bonum alter rex Sardiniae nomine 
TorchitoriuSjJècit et ipse etc. Onde è più ragionevole il col- 
locare questo Barisone fra i giudici turrilani 

(I) Dissertazione XXXII. La data della carta è dei dodici di 
marzo anno nonocen tesano ... . 
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e molto meno un principe cui potesse convenire 
il titolo di re di Sardegna e della Corsica, reste- 
ranno molto attenuate le difficoltà dell’ erudito 
scrittore j e forse si potrà dire ragionevolmente 
che l’errore degli amanuensi cadde non già nel 
trascrivere la data di quella scrittura, ma il no- 
me del pontefice, come appunto gli annalisti ca- 
maldolesi ebbero con ottime ragioni a dimo- 
strare (■). * 

Meno soggetta a dubbiezze è la menzione di' 
un Guglielmo, signore della Corsica e giudice 
della provincia: di Cagliari, che si contiene nel- 
l’atto di una donazione da lui fatta nel principio 
del secolo XI al monistero di San Mamiliano 


(1) Chiunque vogliasi pienamente chiarire delle ragioni cri* 
fiche che si possono opporre alle dubbiezze eccitate dal Mu- 
ratori, non ha che a consultare gli Annali camaldolesi, scritti 
dal Mittarelli e dal Cosladoni (lib. Il, n. 39 e 40 ). Essi ri- 
schiarano con amplissime ragioni , desunte da altri apprezza- 
bili monumenti, ogni contraria ambiguità, e notano, fra le 
altre cose, che, ad eccezione di un solo esemplare di quel- 
l’atto di donazione, in cui trovasi scritto il nome iutiero di 
Alessandro, nelle altre copia si legge la sola lettera iniziale Ai 
la quale può bene interpretarsi o pel nome del papa Anasta- 
gio III, creato pontefice nei primi anni del secolo decimo, o 
per quello di Adriano Ili, dal quale nel secolo precedente 
potè essere stata accordata agli antenati di Berengario la 
licenza di una fondazione , protratta poscia per qualche ac- 
cidente ad altro tempo nella sua esecuzione. Nella qual se- 
conda ipotesi, l’indizione quinta, citata nella carta di Beren- 
gario corrisponderebbe all’anno 902, Vedi pure Gazano, li- 
bro III, cap. 5. Egli, dopo questo Berengario, annovera anche un 
Simone, che dicesi re di Corsica in una carta di vendita che 
ha la data dell’anno 930, riportata nella stessa dissertazione 
del Muratori. Ma siccome il titolo di Simone è solo ristretto 
alla Corsica, non intendo perciò valermi di tal monumento. 


Digitized by Google 



362 • LIBRO SETTIMO 

nelF isola di Monte Cristo (•): come degna di tut- 
ta T attenzione d’uno scrittore è la simile carta 
per cui alcuni anni dappoi ci si manifesta un’al- 
tro signore di Corsica e giudice cagliaritano, chia- 
mato Ugone, donatore di varii poderi alla chie- 
sa di Santa Maria di Canovaria nell’isola istes- 
sa ( 2 '. Per ragione dei quali monumenti, mentre 

i s ■ i . — — 

(1) Muratori, dissertazione XXXII. La data è dei 25 mar- 
zo 10*9. Quantunque l’indizione IX che vi si nota, non cor- 
risponda a tal anno, pure la carta merita tulio il riguardo, nè 
devonsi, per questo solo abbaglio di chi la scrisse, trasandare 
gli altri suoi caratteri di autenticità non contrastati dall’ illu- 
stratore. 

(2) E riportata nella stessa dissertazione XXXII colla data 
dei 6 marzo 1021. Il Muratori ritrovò pure un’ altra carta 
dello stesso Ugone, in cui egli s’intitola marchese di Massa, 
signor di Corsica e giudice cagliaritano. Gli Annali camaldo- 
lesi la registrarono per intiero (lib. X, n. 21). Contiene una 
donazione di molte terre a Placido, abbate di San Maini- 
liano in Monte Cristo, e l’atto, fu scritto in Cagliari. Tuttavia 
non debbo dissimulare che la data dell’anno 1002 di questo 

'stromento, unita a quella del 1021 del precedente, male si 
accorderebbe colla data intermedia del 1019 dellu donazione 
di Guglielmo, il regno del quale avrebbe dovuto o precedere 
o. seguire quello di Ugone : se già non furono due gli Ugoni 
in ambe quelle carte nominati. Il Cambiagi nella suà storia di 
Corsica (lib. I), inserendo fra le altre carte ragguardanti alla 
storia di quell’isola ahche le tre prime in questo luogo esami- 
nate, non seppe in quella di Berengario, ove maggiori pre- 
sentaci le difficoltà , distrigarsene , perché non ebbe sott’ oc- 
chio le dilucidazioni suddette degli annalisti camaldolesi. Nnl- 
lameno, pel caso in cui quel Berengario dovesse esser ricono- 
sciuto per re di Corsica, egli trovò che quell’età non conve- 
niva male a qnelìe signorie di sovrani' poco noti; poiché molti 
dei conti di quell’isola si resero, correndo quei tempi, indi- 
pendenti dai discendenti della linea primogenita del celebra 
Ugo Colonna, i quali esercitarono lungo tempo colà il poterà 
sovrano} oppure quei signori i nomi dei quali sono notati in 
qnelle carte poterono essere alcuni d'-gli stessi discendenti, er- 
roneamente nominati dal Filippini. Cosi quali’ autore nelle 
note alle pagine 70 e 74, tomo I. 
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qualche raggio di luce si fa penetrare entro alla 
caligine che cuopre questi tempi della storia sar- 
da , maggior confermazione anche acquista ciò 
che sovra ho notato dallo stabilimento dei giu- 
dici nell’ isola prima della dominazione pisana. 
Alla quale sentenza, ove dovesse anche venir 
confortata di ragioni non derivate da quei mo- 
numenti, un argomento non dispregevole io cre- 
derei si potrebbe aggiugnere dipendente dalla 
qualità istessa del nome e del potere dei nostri 
giudici. Poiché, per quanto é a me nolo, non mai 
in altri luoghi del cornun di Pisa era stato ricono- 
sciuto un titolo eguale indicante la maggior po- 
destà, onde ne traessero quei cittadini motivo ad 
estendere quella maniera di comando anche alla 
Sardegna (•). ISè conveniva certamente a quel 
comune il creare una magistratura che andasse 
suggetta nelle rinnovazioni a quella forma elet- 
tiva di governo, che a suo luogo si dimostrerà 
essere stata in uso nell’ isola fino dai tempi più 
antichi; come non conveniva parimente lo stabi- 
lire nelle province novellamente conquistate un 
maeslralo a vita, talmente innalzato per la natu- 
*ra del suo potere sopra la condizione ordinaria 
dei governanti subordinati, che colla giurisdizio- 
ne suprema ed indipendente potesse assumere 

(1) I Pisani stabilirono un governatore sapremo col titolo 
di giudice nella Corsica. Ma ciò accadde molto tempo dopo' 
la conquista della Sardegna ; perchè la concessione fatta dal 
pontefice Urbano di quell’isola ai Pisani è dell’anno 1091 
(Vedi Tronci, al citato anno), ed è solo dopo tal tempo elio 
colà si creò un giudice , il cui uffizio dovea durare due anni. 
Vedi Cambiagi, Storia di Corsica, lib. II, pag. 99 e 103. 
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àncora il nome regio. Ma la maggiore spiegazione 
di questa osservazione si presenterà per sè stes- 
sa alla mente dei lettori, allora quando, inoltran- 
dosi eglino nella storia dei nostri giudicati, do- 
vranno meglio conoscere se quei quattro re (chè 
tale fu pure, come abbiamo veduto, il titolo da- 
to nei primi anni della conquista pisana a Bari- 
sone ed a Torchitorio) poteano essere i gover- 
natori inviati da una repubblica; se quei sovrani, 
eletti dal clero e dal popolo delle province, era- 
no i delegati del comune di Pisa; se quei princi- 
pi, mostratisi indipendenti fin dal principio nel 
governo delle loro terre, esercitavano una giu- 
risdizione che fosse solamente fruito dell’ abban- 
dono loro fattone dal popolo pisano, quando alla 
natura di una signoria recente e di una signoria 
conquistata dovea tanto più conferire un mag- 
giore riserbo. Ed in tal modo si verrà forse più 
facilmente a giudicare che i Pisani, lasciando in 
mano dei nostri giudici la più ampia autorità, 
non così trovaronsi nell’ occasione di esercitare 
i diritti propri, come di rispettare gli altrui (1). 


(1) Dopo la pubblicazione del primo tomo dì questa storia, 
e mentre io mi accingeva a pubblicare il presente volume, 
comparve in Parigi una nuova opera sulla Sardegna , intito- 
lata: Hisloire de Sardaigne ou la Sardaigne ancienne et mo- 
derne* considèrèe dans ses lois, sa topographie * ses produc- 
tion* et ses mceurs par M. Mirnaut * ancien consul de Franco 
en Sardaigne* 2 voi. in-8.° 1825. In quest’opera, pregevole 
per molti rispetti, e specialmente per lo stile brioso e leggiadro 
con cui fu scritta, condensi, oltre a quelle relazioni che ap- 
partengono alla storia naturale ed alla statistica dell’ isola , 
una concisa narrazione delle principali nostre vicende istori- 
che. Benché l’assunto della mia opera mi permetta solamente 
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* L’ordine delle materie ora richiede che, dopo 
aver prodotto i pochi fatti, anche le conghiet- 
ture da me si producano attenenti all’ origine di 
quella novella magistratura nazionale. Nel qual 

di dar cenno di questa scrittura nella parte sua istorica, pure 
io dovrei, tratto tratto, porre a confronto le diverse opinioni; 
poiché discordano in qualche parte amhe le narrazioni, ed era 
forse impossibile che in tanta oscurità di notizie, ambiguità di 
conghielture e difficoltà di ricerche potessero due scrittori , 
aventi 1’ uno lo scopo di trascorrere rapidamente le maggiori 
nostre epoche storiche,, l’altro quello di svolgere il volume 
intiero de’ nostri fasti, o vedere gli avvenimenti da eguale 
distanza, o giudicarne io egual modo. Ciò non ostante dee tor- 
nar gradito a me che , meglio di ciò che sarebbesi potuto 
aspettare in quella dissimile posizione dei due scrittori, trovisi 
nelle due scritture in molte parti nna uniformità di narrazio- 
ne, che molto io debbo apprezzare conoscendo l’ingegno del 
valoroso autore francese. Nè certamente mi garba, dopo tal 
dichiarazione , 1’ andar cogliendo le occasioni che possono pre- 
sentarsi di armeggiare nelle discussioni o letterarie o politiche 
accennate in quell’ opera; poiché alcune di queste disquisi- 
zioni escirebberd fuori dei termini del mio argomento, e le 
altre tornerebbero forse compiutamente inutili, considerando 
che il miglior giudizio é sempre quello dei lettori. Aggiungasi 
1’ esser anche per altra ragione malagevole il praticare quel 
confronto; perchè delle mie opinioni io produssi ad ogni passo 
le prove a piè di pagina, nel mentre che il signor Mimaut 
non stimò di unire al suo lavoro le notazioni dei monumenti 
dai quali trasse paratamente le sue notizie. Nella qual cosa 
forse ambe le scritture ritraggono del carattere diverso che, 
come sovra ho detto , vollero in esse imprimere gli autori : 
giacché ad un breve sunto conveniva meno quella farragine 
di citazioni ; conveniva ad una narrazione più ampia raffron- 
tare piuttosto l’inconveniente dello sconciare la venustà tipo- 
grafica. che l’incredulità dei lettori mal prevenuti o diffidenti. - 
Nullameno, acciò questa digressione si appicchi di nuovo 
alla materia che me ne sommiuistrò 1’ opportunità, io consi- 
dererò qui una delle sentenze del signor Mimaut, nelle quali 
egli si mostra di opinione diversa della mia, quella cioè della 
minor antichità della prima instituzione dei giudici sardi in 
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proposito, meditando sulle varie condizioni po- 
litiche della Sardegna nei secoli precedenti, io 
non altra epoca seppi riconoscere più adatta allo 
stabilimento di quella nuova maniera di signo- 

questo luogo da me trattata (vedi cap. 26 di detta opera, to- 
mo I). Spiacerai che due degli argomenti da me a tal uopo 
prodotti , cioè il diploma di Gonnario del 1 147 , ed il prov. 
redimento del pontefice Nicolò, non siano stati dall’autore 
toccati dove imprese a discutere qaella quislione. Tuttavia, 
siccome in una disquisizione distinta da questa /cap. 23) egli 
ebbè campo di rammentare quel provvedimento di Nicolò, mi 
gioverò >1 rontraporre alle difficoltà eccitate sovra gli altri 
argomenti una sua asserzione la quale tenderebbe per sè stessa 
a distruggerle. Intento l’autore. a dimostrare elle quell’atto di 
Nicolò èia Solamente un atto di autorità spirituale, e non già 
una dimostrazione di sovranità, segue dicendo che quei giu- 
dici o capi af rafiVenaiin-nto dei quali indirizzavansi le solle- 
citudini del pontefice, erano «i conti ed i duchi che governa- 
» vano qualche parte dell’isola a nome degli imperatori, o 
» quelli che in qualche altra parte non sottomessa ài Saraceni 
»sì erano impadroniti dell 1 autorità, od erano stati eletti dal 
» popolo ». Queste parole sono la concessione la più chiara 
dell’esistenza di capi indipendènti nell’isola all’età di Nicolò. 
Epperciò con maggior confidenza mi accosto ad esaminare le 
obiezioni dell’ingegnoso autore, benché io sia persuaso che in 
questa ripetizione delle ragioni già addotte sarà più agevole 
il riforbirle che il rafforzarle. Ecco le eccezioni del signor Mi* 
maul: il Berlingerio di Corsica è un re immaginario, perchè 
il M malori non seppe trovar maniera da incastrare il nome 
di lui. Al che io rispondo che il Muratori dubitò dell’età, non 
della fede dovuta al monumento, e dubitò dell’età per fa 
principale difficoltà nascente della menzione del pontefice 
Alessandro, la quale si può dire oggi dileguata colle dotte os- 
servazioni sovraccennate degli annalisti camaldolesi. Anzi il 
Muratovi in un’altra sua òpera, cioè negli Annali d’Italia 
(all’anno 1021), moslrò che gran conto teneva delle notizie 
da lui inserite in quella dissertazione XXXII, perchè citolla 
in conferma dell’opinione io quel luogo da lui spiegata con- 
tro alla pretesa insolazione dei giudicati fatta dai Pisani in 
quell’ anno. Opinione questa che per la gravità e critica som* 
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ria, thè quella in cui, per lo decadimento deir 
l’impero greco e la non curanza delle cose del- 
l’Occidente, affievolì vasi ogni giorno da una par- 
te l’influenza dell’antico reggimento, e dall’altra. 


ma del chiarissimo scrittore dee molto francheggiare chi in 
mezzo a queste buie indagini segue l’islessa sentenza. Quel 
Berengario, dice poscia'il signor Mimaut, è lo stesso Beren- 
gario, re d’Italia, il quale intanto s’intitolò re solamente di 
Corsica e di Sardegna, inquantocbè i sovrani d’Italia riduce- 
vano talvolta il protocollo dei loro titoli a quello di re, ram- 
mentando poscia i loro dritti di sovranità sovra i paesi in cia- 
scheduna loro carta contemplati. Ma questa osservazione nè 
Cu sviluppata dallo scrittore, nè, sviluppata, avrebbe intiera- 
mente satisfatto al bisogno ; poiché se trovasi in quei tempi 
un Berengario re d’ Italia col quale poteva esser confuso il 
Berengario di Corsica, non trovasi nel regno d’Italia il nome 
di Simone, Ugone e Guglielmo, che vedemmo aver nella stessa 
età governato, al pari di Berengario, l’uno la Corsica, gli altri 
la Corsica e la Sardegna. Le altre osservazioni del signor M*- 
raaut si riducono all’improbabilità dell’esistenza dei giudici 
sardi durante il dominio dei Morì, ed al silenzio degli storici 
pisani sui tentativi che i giudici nazionali avrebbero fatto per 
acquistare, dopo l’espulsione dei Saraceni , J* antico potere. 
Ma alla prima osservazione è facile il rispondere che i giudici 
sardi poterono esistere in Sardegna durante l’occupazione dei 
Mori, come i re goti durarono nelle montagne delle Asturie, 
malgrado dell'occupazione fatta dai Saraceni di quasi tutta la 
Spagna. Per rispondere alla seconda, basta il conoscere o la 
poca scrupolosità dei conquistatori o il vóto immenso che si 
trova negli annali di quel tempo. Non è mestieri, dopo ciò, 
ebe io dia diffuso cenno delle altre due C 9 se che potrebbero! no- 
tare in quella discussione, pioè l’aver lo scrittore nominato il 
solo storico Gazano nel trattare della seguita pubblicazione di 
quelle carte, e l’averle appellale, con apparenza di dileggio, 
vecchie carte: giacché son certo che il chiaro scrittore nè -volle , 
con ciò privare, quei monumenti del maggior pregio che loro 
torna dalle illustri fatiche del Muratori, primo discopritore di 
quelle carte, nè aver in pensiero che la storia antica si debba 
trarre da carte recenti. 
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per lo pericolo delle aggressioni esteriori, mol- 
plicavasi anche giornalmente il bisogno di una 
autorità presente, vigile e rispettata. Quest’epo- 
ca è quella delle incursioni dei Longobardi e 
dei Saraceni. Vedemmo già nell’età di Gregorio 
Magno la Sardegna abbandonata dagli impera- 
tori greci a sè stessa; i nomi dei duci imperiali 
rapportarsi nelle sue epistole, quando di qual- 
che loro vessazione si tratta , tacersi di essi quan- 
do il momento sovrasta della difesa dell’ isola; la 

S refeltura dell’Africa esercitar cosi debolmente 
suo potere sui governanti della Sardegna, che 
fu mestieri al pontefice di ricorrere alla corte im- 
periale per reprimere gli abusi. Vedemmo poscia 
un principe greco lasciare della sua fermata in 
Italia memorie più lacrimevoli che i capi stessi 
degli invasori settentrionali. Vedemmo in fine la 
Sardegna soggiogata ad una nuova schiatta di 
Barbari, senza che apparisca alcun cenno di dife- 
sa da parte degli imperatori, liberata dal giogo, 
senza che di verso l’ Oriente si mostri alcun au- 
silio. Un popolo situato in tale stremo avea bi- 
sogno di maggior protezione; e se il popolo, che 
mal cura i bisogni o male sceglie i rimedii, nu- 
trivasi d’illusioni o di timori, mancati non saran- 
no quegli uomini dalla loro riputazione o dalla 
loro fortuna innalzati già a tal grado, che il passo 
al supremo potere sarà stato forse per essi un 
breve passo. Ed in questo novero io comprendo 
non i soli notabili dell’isola, ma gli stessi duci 
imperiali, che, spronati dall’ambizione, non ri- 
tratti dal timore, poterono abusarsi di una pode- 
stà loro meglio abbandonata che commessa, e con* 
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verlire un uffìzio temporario in una carica per- 
petua. Comprendo nello stesso novero i potenti 
vicini, dei quali trovammo perciò nelle citate me- 
morie inscritti i nomi. Coiùprendo in fine, nel- 
T immaginare ciò che potè accadere in quei tem- 
pi in Sardegna, tutte quelle venture le quali o 
migliorarono o corruppero la condizione di tante 
altre province strette da conformi vicende; giao- 
chè la storia degli uomini presenta dappertutto 
gli stessi risultamenti quando eguali sono Lbiso- 
gni, le passioni e lo stato morale dei popoli. Ciò 
posto, io non esito, ad affermare esser cosa assai 
verosimile che la primiera creazione dei giudici 
sardi delibasi riferire a quelle due età, e special- 
mente alla seconda; nella quale e più animati mo- 
straronsi gli isolani a tener lontani dài loro lidi 
gli invasori , e più felici nel respingerli, forse per- 
chè alle altre cagioni di maggior odio il conforto 
si aggiugneva di esser guidaji alla vittoria da ca- 
pi più meritevoli della loro confidenza. Creden- 
do con questo di aver accennato quanto basta 
perehè ciascuno giudichi o qon me od in altra ma- 
niera sovra un suggetto qual è questo; molto in- 
tralciato, io non interpongo altra dilazione a con- 
imparo la narrazione degli avvenimenti nostri* 
la quale di repente qì trasporta, per la mancanza 
di ricordi intermedii, al principio dell’ XI secolo, 
epoca delle ultime armi saracene nella Sardegna, 
e della novella soggezione dell’ isola all’Italia. 

La sola cosa che si può fermare per vera nel 
riferire l’occupazione della Sardegna fatta da Mu- 
seto, re dei Saraceni dell’Africa, si è che nei pri- 
mi anni del secolo XI era egli già possessore, se 
Màuro, T . 1 . 
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non dell’isola intiera, almeno di qualche porzio- 
ne ragguardevole della medesima. Lo storico Ga- 
zano(*),dopO d’avere assegnato qual epoca pre- 
cisa dell’invasione l’anno primo dello stesso se- 
colo, volle anche con maggiori ragguagli ador- 
nare il suo racconto, descrivendo le forze appre- 
state dall’invasore, e la resistenza oppostagli dai 
nazionali, i quali colpirono mohe migliaia di sol- 
dati prima di cedere all’impeto dell inimico (*). 
Ma questa resistenza dei Sardi, che sarebbe stala 
appoggiata in valide conghielture desunte dal- 
l’esempio delle precedute incursioni dei Mori, 
ove lo scrittore si fosse contentato delle sole con- 
ghietture, non si può da me considerare, come 
egli fece, quale fallo comprovato da storici monu- 
menti; poiché mi conviene piuttosto in tal pro- 
posito il notare con quale sbadataggine si av- 
venturino da alcuni scrittori asserzioni tali, che 
false manifestaci alla prima indagine di un let- 
tore curioso ò diffidente. Citò infatti in quel luo- 
go il Gazano le storie del Tarcagnota (3), senza 
por mente che questo scrittore, non delle 
sioni del secolo XI toccava nel libro nono delle 
sue compilazioni, ma di quelle che nel IX secolo 
travagliarono l’isola, e che per me furono a suo 
luogo già riferite C*>. Gito parimente gli annali 
pisani, ma, per quanto ne pare, sull’altrui fede; 


(1) Lib. HI, cap. I, ia fine. 

(2) Idcnij ibidem, cap. 2. 

(3) Lib. IX, parte 2. 

• (%) Nel libro XI , ove la serie dei tempi avrebbe dato mi- 

glior occasione al Tarcagnota d’inserire le notizie relative ai 
tempi dei quali trattasi , egli non ne diede verna cenno. 
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poiché nel primo anno del secolo XI' le varie cro- 
nache conosciute sotto quel nome non fanno 
menzione veruna di Museto o della Sardegna. 
Citò in fine il librò secondo delle storie milanesi 
di Tristano Calco; il quale nè in quel libro, con- 
tenente le sole memorie appartenenti al IV seco- 
lo, pòtea dar contezza di quel fatto, nè la diede 
in quello 0) nel quale l’ordine dei tempi a ciò 
lo invitava, ma solamente nel XII secolo < 1 2 ) ebbe 
a comprendere ne- suoi annali le cose della Sar- 
degna, narrando le vicende d’un novello re del- 
T isola coronato allora in Pavia , del quale a suo 
tempo si tesserà la storia. 

Purificata adunque in questo luogo la storia 
sarda da tali errori, io mi contenterò di ricono- 
scere già stabilita nel princìpio del secolo Xt la 
signoria di Museto in Sardegna per la sola ragio- 
ne che nel tempo stesso le istorie pisane e ge- 
novesi ci chiariscono delle prime operazioni fatte 
in Italia per Snidamelo. 1 ricordi più antichi ap- 
partengono al secondo ed al quarto anno del se- 
colo ( 3 ). Mà di questi debbo tenere minor conto, 
sia perchè infruttuosi si dissero i tentativi fatti 
allora dai Pisani, stornati* nell’ intrapresa per le 
scorrerie dei Lucchesi sulle loro terre, sia per- 
chè, riconoscendosi comunemente ( 4 ) che alle 

(1) Histor. patriae mediolan., lib. VI. 

(2) Ìbidem, lib. VI, XI e XII. 

(3) Brevìar. pisanae hktoriae all’anno 1 002, compreso nel 
(omo VI degli scrittori delle cose italiche del Muratori. Tronci, 
all’ anno 1004. 

(4) Vedi Sigonio. De regno lini., lib. VIlI,air8nno 1004,- 
Foglietta, Gcnucnsitim bistonde , lib. 1, all’anoo 1015. 


Digitized by Google 



372 U8R0 SETTIMO 

prime deliberazioni della repubblica pisana in- 
llui grandemente un diploma del romano pon- 
tefice Giovanni XVIJI 0), il quale avea dichiarato 
prezzo della liberazione esser la signoria dell i- 
S o]a, non bene sarebbe conciliabile la piu antica 
di quelle memorie col tempo in cui ebbe prin- 
cipio quel, pontificato (2). Credo perciò che a 
storia debba rammentare in primo, luogo quella 
spedizione che i Pisani ordinarono dopoché per 
alcuni anni rimaneva altamente riposta nell ani- 
mo loro F onta deli’ incursione che fatto avea Mu- 
seto nella loro città, partendo-dalle spiagge sar- 
de nel quinto anno del secolo; allorquando 1 isa, 
vota di difensori e già semiarsa, fu debitrice del- 
la sua salvezza in. gran parte ad un’animosa gen- 
tildonna dell’illustre casato dei Sisraondi (M. 

(io 1 4) Se si dovesse prestar fede agli annali pi- 
sani del Tronci, alle sole forze della repubblica 
di Pisa dovuta sarebbe questa; spedizione cpntro 
ai Saraceni di. Sardegna , e la vittoria sovra essi 
riportala. (1016-17) Ma la sua narrazione non lu 
accolla dal Muratori, il quale trovando notata 
solamente negli anni seguenti una vigorosa e 
fortunata impresa contro al re Museto, eseguita 
colle flotte collegate ilei Pisani e dei Genovesi, 
giudicò che questa sola meritasse divenir acere- 
ti) Questi dal Sigonio è chiamalo Giovanni XIX. Vedi 
chiarito il suo errore dal Muratori nelle note all’islessa opera 
del Sigonio, pubblicata in Milano nel 1732. 

(2) Giovanni XVIII fu eletto pontefice nell’anno 1003. 

(3) Vedi Sismondi, Storia delle repubbliche italiane, 1. », 
cap. 5. p. 265, edizione di Capolago, 1831. - Tronci. all an- 
no 1005. - Cronica vaiia pisana, riportata dal Muratori nel 
predetto tomo V 1 /le/'. iial . script . 
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ditata ne’ suoi annali. Nella dubbiezza che pro- 
cede da tali considerazioni, io non posso abbrac- 
ciare intieramente la narrazione dell’ annalista 
pisano, perchè mancante d’altre prove; non ac- 
costarmi all’opinione dell’annalista italiano, per- 
chè le sue osservazioni tanto non vagliono da 
trarne argomento a credere che il primo passag- 
gio dei Pisuni sia quello il quale con piò chiari 
monumenti si dimostra fatto in unione della re- 
pubblica di Genova. Anzi inclino a credere che ri- 

J ietuti e vigorosi siano stati anche prima di quel- 
o i tentativi dei Pisani per cacciare dall’isola i 
Mori, parendomi di gran peso l’assenso con cui 
il riputato annalista della repubblica genovese, 
Uberto Foglietta (*), confermò in tal proposito 
le relazioni antiche dei Pisani, le quali è da pre- 
sumere siano state diverse da quelle che l’eru- 
dita indagine del Muratori salvò dall’oblio nella 
celebrata sua raccolta delle antiche memorie ita- 
liche; poiché altrimenti quel dotto scrittore, cosi 
intento in qtiel luogo a combattere gli scrittori 
pisani sovra alcune circostanze della spedizione 
fatta in comune dalle due città, trasandato non 
avrebbe l’opportunità di smentire le glorie più 
antiche della repubblica rivale (2). 

1 - t 

* (1) 'Ubarti Folitt. Oenuert ». hist., lib. ì, 'djf>. Graeuitvn t 
forno I. 

(2) Foglietta nel citato libro ammette tra Spedizioni dèi 
•oli Pisani alta -rftlta della Sardegna prima di quella fatta ìli 
cornane. La prima nel 1005, che corrisponde ad una delle dno 
da me sovranOtate degli anni '1002, 1004, riferite dal Brevia- 
rio pisano a dal TVoaci. La seconda , sette anni dopo l’tcd- 
dio di -Pisa per opera di Musalo; la quale con poco divario bor- 
risponde • quella del 1014, riferita dal Tronci e disputata 
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Comunque siasi passata la cosa, siccóme quel- 
le pili antiche spedizioni partorirono solamente 
uq Successo momentaneo, essendo ritornato co- 
stantemente, dopo poco tratto di tempo, il re sa- 
raceno a gareggiare coi Pisani pel possesso del- 
l’isola, perciò mi fermerò a toccare d’ alcune par- 
ticolarità di quella più importante, eseguita coi 
navili uniti delle due repubbliche; notando es- 
sere stata tanto a cuore in quell’ occasione al ponT 
tefìce Benedetto Vili la novella invasione di Mu- 
seto, che calde insinuazioni volle a tal uopo in- 
dirizzare al comune di Pisa per mezzo del vesco- 

r—f — t . 

dal Muratori. La terza, sei anni dappoi, cui egli suppone pro- 
vocala dal pontefice Benedetto Vili, per mezzo dei suo lega- 
to, vescovo d’ Oilia, a tal uopo spedito in Pisa; quantunque 
questa partecipazione di Benedetto da tutti gli altri annalisti 
fi riferisca alla seguente spedizione delle flotte collegate, come 
or ora vedremo. Non è da tacere in questo luogo che anche 
il Foglietta, in questa sua deferenza a favore dei Pisani, cadde 
ia alcuni errori , che non mi risulta siano stati finora da altri 
avvertiti. Egli suppone seguita la spedizione in comune delle 
due repubbliche, non nel 1017, come ne fanno fede gli an- 
nali pisani, ma nel 1015, e cosi scrivendo, non pose mente 
che , aggiungendosi i sette ed i sei anni intermedii fra le due 
pltiroe spedizioni dei Pisani all’ anno quinto del secolo nel 
quale scrisse esser seguita la prima, egli ayea già varcato l’e* 
poca da lui determinata pel trionfo comune delle due repub- 
bliche. Quell’ epoca è anche suggella ad ambiguità per un al- 
tro motivo; poiché, rammentandosi dal Foglietta la prigionia 
di MusetO, la quale ebbe luogo solamente , secondo il detto 
degli altri annalisti, nell’ ultima delle spedizioni, cioè nel 1050, 
inviluppò, maggiormente quello storico in tal maniera quella 
prima sua narrazione dei fasti; genovesi. Tanto. 4 vero che nel 
penetrare addentro nella disanima delle storiche relazioni In 
piò volte. tenebre si add^nfano in luogo di diradarsi, e che 
un po’ di^ fidanza e di abbandono è conveniente nello studio 
degli uomini trapassati, come è necessario nel consorzio cogli 
uomini viventi. 

* • I 
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vo d’Ostia, «no legato, esortando i Pisani ad 
operare con tutto potere per discacciare dalla 
Sardegna quel barbaro. Accendeva specialmente 

10 zelo del pontefice il truce governo che il Sa- 
raceno facea di quei popoli sui quali si estendeva 
la sua autorità (*). Àccendevanlo parimente le 
preci a tal uopo gli si faceano con patria carità 
da Ilario Cao, nobile sardo, il quale dimorando 
allora in Roma con Constantinò, suo figliuolo, 
e col fratello Anastagio, mentre educava alla pietà 

11 figliuolo (che poscia lasciava di sè onorata ri- 
membranza, fondando in Roma un ospedale a 
betìefizio de* suoi nazionali), mentre il fratello 
Anastagio, uomo di lettere, caro ai pontefici, edu- ' 
cava alle scienze ed alle virtù il figlio suo Bene- 
detto, onorato in appresso da Gregorio VII della 
sagra porpora, frequentemente perorava al co- 
spetto del pontefice la causa della Sardegna} e 
ne provocava con incalzanti instanze la libera- 
zione (2)v Nè vane tornarono le sollecitudini del 


(1) La cronaca varia pisana, anno 1017, narra che Moaeto 
facea infiggere nel muro gli uomini vivi. Lorenzo, veronese, 
nella soo descrizione in. versi esametri* della guerra di Màioiv 
ca, seguita un secolo dopo, descrive pateticamente gli orribili 
tormenti coi quali quel re pirata sfogava sugli infelici suoi 
suggelli il furore delle precedute sue male venture. Lib. Ili, 
pag. 1 24 , ap. Muratori , Ber. ital. script tomo VI. 

(2) . Di questi illustri personaggi sardi rimase il ricordo: 
I.° nell’inscrizione esistente nella chiesa di San Crisogono in 
Roma, posta dal cardinale Benedetto Cao ad Anastagio, tuo 
padre , allo zio Ilario ed al cogino Coostantino. Da questa ap- 
parisce cbe Constantino fondò e dotò un ospedale in Roma pei 
poveri della Sardegna; cbe Anastagio fu uomo. versato assai 
nelle lettere; cbe alle preci d’ Ilario fu dovota la parte preaa 
dal pontefice nella liberazione della Sardegna dal giogo dai 
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pontefice; poiché, passati in Sardegna i Pisani 
non solamente, ma ancora i Genovesi, ai quali 
è da presumere siansi estese le esortazioni di Be- 
nedetto x> gli inviti della repubblica di Pisa o le 

' - * i . '• ; 

- • \ I * ' 

Saraceni. 1/ inscrizione ero del 1068, e fa rinnovata nel 1501 
da un altro distòlto personaggio della stessa famiglia, chiamato 
Francesco, uno dei camerieri segreti di Alessandro VI. 2.° Nel- 
l'inscrizione esistente nella chiesa di Santa Prassede, titolare 
del cardinale Benedetto , nella quale si diete eh' egli mori 
nel 1087.. Dicosi rinnovata quest’inscrizione da Quintilio ed 
Annibaie Cao nel 1333, dopoché i medesimi, militando al ser- 
vizio dèi re d’Aragooa, avevano preso parte nelle vittorie di 
quél tempo contro ai 'Pisani. 3.® Nelle opère del Ciaeconio, il 
quahe (Vit. et res gett. pont. mm. et S. fi. E. cardami ., to- 
mo-!, \\pontif. Orcg., anno 1073), .parla del cardinale Bene- 
detto e della fondazione fatta da Constanlino Cao dell’ospe- 
dale pei Saldi, il cui edilizio asserisce essere stato diroccato 
nell'invasione di Roma fatta dal contestabile di Borbone. 

Nelle. opere del Piazza (lib. Il delle Opere (Me di Roma, 
cap. 16) e del Fanucci ,( Trattato delle Opere pie, ec., lib. IV, 
cap. IO). Risulta da quest' ultima opera che l’ospedale dei 
Sardi era «ito in Transtevere vicino élla porta Settiniana. ‘Dai 
monumenti manoscritti esistenti in questo regio archivio di 
corte si raccoglie che nel 1529 la nazione sarda, la quale con- 
tinuava angoliere dèi profitto dei beni applicati da Ccrastao- 
tino Cao all’ ospedale da lai fondata, »fu> aggregata alla chiesa 
di Monserrato,’ ove era stato eretto nel principio di quél se- 
colo d’ospizio per gli Spagnuoli. La qual cosa -frutti ai Sardi 
e d’accettazione di tutti i loro inferrai in quell’ospedale e la 
nomina pii «volte caduta io persone nazionali pei' posti di cod- 
mgliere, di amministratore e di cappellani dèli’' espi zio ; tal- 
mentcehè nel 1726 le cappellani' erano quasi per intiero pos- 
sedute dai Sardi- Allorché , dopo il cambiamento della signo- 
nt, si trattò coi re Cattolico la Mparazione e restituzione dei 
beni sardi , venne a risultare che questi • consìstevano in pa- 
recchi censi ed in alcune case site presso alla nominato porta 
Settimana, m una delle quali esisteva l’ inscrizione seguente: 
Domus’b. Maria e Montisserraticoronae Aragonum ex Cote 
nationù Sardinùte regni largitione. 
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speranze del comune vantaggio, tanto compar- 
vero formidabili agli occhi del re saraceno le lo- 
ro flotte, che, salvandosi egli colla fuga in Afri- 
ca, libero lasciò 'il campo a quelle due nazioni di 
occupare la signoria dell’ isola (*). 

Ma il momento della vittoria era quello in cui 
dovessi destare fra i due popoli conquistatori 
una rivalità che seme fu poscia di terribili ed ac- 
canite guerre per le due repubbliche, ed incen- 
tivo perpetuo alle civili discordie per gli isolani. 
I Genovesi, i quali forse nel principio della guer- 
ra non isperavano così' prosperi avvenimenti, 
aveano spartito anticipatamente i frutti della vit- 
toria, riserbando a sè 'le spoglie, abbandonando 
ai Pisani le terre che si conquisterebbero (2). I 
loro storici niegarono, è vero, questa convenzio- 
ne ( 5 );ma negar non ne poterono i risultamenti, 
essendo cosa certa che, o por quel motivo o por 
qualchedun’ altra di quelle ragioni di dissensio- 
ne facili ad insorgere nella divisione «lei profitti 
di una impresa comune, tali gare si accesero fra 
le due nazioni, che risolvendosi in aperta rot- 
tura, diedero occasione ai Pisani di spitigere fuori 
dell’isola i loro rivali con quelle stesse forze mag- 

(l) Gron., Vur pisan. , 4ll’ r antn> !0l>7v- lì nettar, hist. 
pisana , ibidem. H Tronci all’ anno 1016, destrivendo questo 
fatto (stesso, Tiferito dwlleantiche cronache nell’anno Seguente, 
paria di una calda battaglia; ma parrai pi ì» adattato T attener- 
mi agli antichi monumenti 'testé «itati, 1 ! quali raccontano so- 
lamente la > pronta^' trepida fuga di Musato. ■ 

{3) Vedi Benvenuto da Imola. ’Oomment. ad Dani. 1 Co » 
moe.d. , riportata dal Muratori, Anliq. iiat: med. aev.y tomo I , 
•A. 1089. »••»* 'f‘ 

^3) Vedi Foglietta, loco citalo. ‘ 
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giori colle quali aveano partecipato alla 
zione (*). 

(1021-22) Sé non che di poca importanza fu 
in quel momento pei Pisani la possessione del- 
l’isola , poiché non andò guari che Museto, ripi- 
gliando vigore ed ardimento, e profittando della 
confidenza inspirala ai Pisani dalla facilità delle 
ottenute vittorie, presentossi inaspettatamente a 
toglierne loro il frutto. JNissunà resistenza egli in- 
contrò nelle rócche, le quali non erano munite 
per la guerra. Nondimeno gli isolani si mossero 
a fronteggiarlo, e solamente posarono le armi al- 
lora che, ridotti a dura estremità , dovettero cala- 
re ad un pacifico accordo coll’ invasore. Le condi- 
zioni di questo furono tosto violate da Museto; 
e perciò i Pisani ed i Genovesi, i quali all’annun- 
zio dell’accaduto disastro ne tentarono altra volta 
in comune il riparo, ebbero a vendicare crudeltà 
novelle. Fu felice al pari della prima questa lo- 
ro spedizione; perchè, malgrado dell’ardore con 
cui le truppe saracene contrastarono il passo, 
prevalse il coraggio e la destrezza dei collegati, 
1 quali costrinsero Museto a cercare un’ altra fia- 
ta lo, scampo nella fuga ( 1 2 ). E felice fu eziandio 



(1) CroD. e Brev. all’anno 1017. Siginone!) (T. I, cap. 5, 
p. 2/67 ) crede più probabile che quelle gare debbansi riferire 
alla posteriore invasione del 1021. Ma in questa io trovo no- 
tato dagli annalisti un accordo, come in appresso narrerò, 
mediante U quale i Genovesi dovettero partire soddisfatti nel 
mentre che nell’attuale spedizione nissuna altra cagione mi- 
gliore si può immaginare per la contenzione delle due nazioni 
che quella rammentata da Benvenuto da Imola. 

(2) Breviar. pisan. all’anno 1020.- Tronci agli anni 1021- 
22 - Vedi Muratori all’anno 1021. 


/ 
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nell interesse dei collegati quel successo} poiché 
se si dee prestar fede agli annali pisani, i Geno- 
vesi, contentatisi per loro compenso del tesoro 
del Saraceno, pacifici possessori dell’isola lascia- 
rono i loro rivali (•). I quali, fortificata la città 
di Cagliari e gli altri 1 uoghi più importanti del- 
l’isola, tutta la terra divisero nei quattro giudi- 
cati o reami di Cagliari, Torres, Gallura (2) ed Ar- 
borea (3)} o per meglio dire, serbarono quella 
maniera di governo che già abbiamo veduto 
avanti introdotta nell’ isola, risolvendola sola- 
mente in vantaggio della patria loro col sotto- 
mettere i giudici al maggior potere dei conqui- 
statori, ed in vantaggio dei loro patrizi con acco- 
modare di quei governi alcune delle persone più 
potenti della Repubblica. 

La storia delle invasioni di Museto è fino al 
suo termine involta in gravi dubbiezze. (io5o) 
IVella metà del secolo noi veggiamo negli annali 
pisani comparire altra volta il nome di questo 
Saraceni, che già ne avea contristato i primi an- 
ni. Egli, secondo che narrano gli scrittori della 
Repubblica (4), ritornò in Sardegna con podero- 
sa armata, ed occupata una città marittima della 
costa occidentale (5), e prostrate in una calda 
giornata le forze collegate dei Pisani e dei Sar- 
ti) Bruciar. hist. pis. al citato anno 1020. 

(2) Cristoforo Landino, ne’ suoi Comentari al canto 22 
dell'Inferno di Dante, afferma che il nome di Gallura derivò 
dall essersi data in principio quella provincia a certi conti pi- 
sani che portavano un gallo per insegna. 

(3) Tronci, all’anno 1022. - Vedi Muratori, loco citato. , 

(4) Idem , all anno 1 050. - Bvev. hisL pis ibidem. 

(5) L’antica Conuis. 


m imo SETTI STO 

di, coli tale fidanza assunse il novello governo, 

che attese tosto ad edificare città ed a solenniz- 


zare la sua signoria 'facendosi pubblicamente in- 
coronare sovrano dell’isola.'( io5 ») Si riferì bili ri- 
di dagli Stessi scrittori che i Pisani, eccitali an- 
che dagli mviti del pontefice Leone IX a com- 
battere tfn’àltra 'Volta, essendo capitanati da Ja- 
copo Ciurìni, dopo arver conquistata nel passag- 
gio 'Pisola di Corsica , taiito terrore destarono 
còlla sola notizia della loro 'venuta nei Saraceni, 


che, non sòfferendo T animo a Muséto di appet- 
tarne lo sbarco, frtggissene in Àfrica , avendo 
prima spogliata Pisola d’ogni cosa, ed appiccia- 
tole il 'fuoco, òhe luffa-' Parse, distrusse e spopolò. 

‘11 Muratori ‘con molta esitazione rapportò net 
suoi Annali questo fatto, del quale i fasti di Leo- 
ne IX’hdh 'danno, come egli asserisce-, ! la Tneno- 
roa contez 2 a (ì). Maggiori SOno antìhe le diibbiez- 
zeòbe, a mio 'Credere, debbono insorgere su tale 
avvenimento, Ite mai alla narrazione degli an- 
nalisti pisani, che nello scontro precedente là 
foga ci addHtProno di'Museto, qn ella si -dovesse 
preferire 'degli scrittori di 'Genova, i quali rac- 

i i. ih i.! ;> . • ;• .! ■ . : -ì *• *. ;■ • * 


, * — — r l , 

i i : • »»•: * V* » '* V' . ‘ . > 

( 1) Annali d’ Italia all’ anno 1050. Una ragione di dubbiezza 
dal Muratori non avvertita, e che a me pare di gran momen- 
to, si è quella della inverosimiglianza di alcuni particolari di 
quella narrazione : Verubrandomi poco credibile che Muserò, 
il -quale arra net 'precedente «contro combattuto, ora che, mu- 
nite le su» foriera e, >tneggi or comodo uvea di resistere, abbia, 
prima di cimentarsi, abbandonato le sue conquiste. Coma 
. sembrami riferito non davenno quèll’ incendio, depredamento 
e spopolamento della vasta terra dì Sardegna in quella fuga 
di Museto, quasi come si trattasse d’uua dello minute isole del- 
le Maldive o delle Mariane. 
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contano: essere nello stesso conflitto caduto quel 
re fra le mani dei vincitori j essere stata la sua 
persona consegnala ai Genovesi} averne eglino 
fatto omaggio a Cesare, come del migliore trofeo 
di lor vittoria ( l ). Poiché arduo, sarebbe in tal 
caso il trovare un mezzo con cui Museto prigio- 
niero, e prigioniero da non custodire sbadata- 
mente, avesse potuto presentarsi altra volta alla 
testa delle sue squadre. Massima è poi. l’ ambi- 
guità che si aggiunge se il raccolto degli. annali 
pisani già citati si confronti con quello che in- 
contrasi in un frammento di altro annalista (2), 
al quale pose specialmente attenzione lo storico 
delle repubbliche italiane Simondo de’ Sismon- 
di (3'. (io5o) Si scrisse in quella cronaca che 
Museto, oramai cadente per vecchiaia, procac- 
ciati alcuni soccorsi della Spagna, mosso da quel- 
la penisola, avea e sterminato in breve nella. Sar- 
degna le forze pisane} la qual cosa mal. compor- 
tandosi; da alcuni patrizi di Pisa, armato a : pro- 
prie spese un navilio, e fatta società con alcune 
famiglie di Genova e con Bernardo Gentilio, spa- 
gnuolo, conte di Mutica, passarono essi nell’iso- 
la, ed accampali nelle spiagge della capitale ri- 
masta fedele ai Pisani, uopo avere in quella cit- 
tà sostenuto un vigoroso assedio, vincitori del 
pari in terra e nel mare, la loro compiuta vitto- 

■ ■ — ri*. 

(1) Foglietta, loco citato. 

(2) Lorenzo Honincontri di San Minialo. Trovasi questo 
frammento nelle note di Costantino Gajetano alla vita di papa 
Gelasio II, inserita dal Muratori nel tomo III fler. ital. script 
parte 1, pag. 402. 

(3) T. I, c. 5, p. 269. 
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ria illustrarono colla prigionia di Museto e colla 
totale sconfitta delle sue genti. Capo della spedi- 
zione era, secondo il detto di quello scrittore, 
un Gnalduccio, uomo plebeo, ma esperto mari- 
naio, innalzato a quel grado affine di causare 
ogni emulazione fra i più potenti. E siccome co- 
mune a molte illustri persone descrisse quell’ an- 
nalista il pericolo della spedizione, così comune 
ne riferì il profitto, chiarendoci della divisione 
fatta allora dell’isola, nella quale la capitale si 
dichiarò conservata sotto là podestà della Repub- 
blica, e si assegnarono alla famiglia pisana dei 
Gherardescbi alcune ville confinanti a Cagliari, 
a’Caietani la terra di Oriseto 0), ai Sismondi l’ fi- 
gliastra, alla casa pisana , chiamata dèi Sardi (2), 
la regione di Arborea, a Pietro Doria, genovese, 
Alghero, al casato dei Malespina le montagne 
della Barbagia, ed al conte di Mutica la provin- 
cia di Sassari, restando ogni altra parte dell’iso- 
la sotto la signoria di Pisa. Lo che eseguito, ri- 
tornarono in patria i trionfatori, condueendo se- 
co il re Museto, il quale, già nonagenario, ebbe 
poco stante a morire prigioniero nella città di 
risa/- • j 


V ti - 


tri 


[ (I) Non esiste nell’ itola allro nome più approssimanlcsi a 
questo, che quello di Orosei. Il signor. Mimaut (cap. 27) cre- 
ile che delibasi lèggere Oristano : fna la città di Oristano fu 
popolala posteriormente; e se non della città, ma della terra 
ai volea far menzione, la provincia -di Arborea era già altra- 
mente compresa in quella divisione perchè ceduta alla fami- 
glia de* Sardi. 

(1) Quésta schiatta illustre! dei Sardi, che per lungo tempo 
figurò fra le famiglie più cospicue di Pisa, doveva la sua ori- 
gine ad nna famiglia originaria sarda, colà domiciliata. Vedi 
Io stesso frammento.. 
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Quantunque questa narrazione non si possa 
per intiero accogliere, poiché molto più recenti 
sono le certe notizie che si hanno dei dritti di 

signoria esercitali da alcune di quelle famiglie 
nei luoghi ivi riferiti (•), pure non deesi da me 
rifiutare intieramente ; e perciò io diceva che 
con questa moltiplicazione di notizie addensa- 
vasi più che mai l’oscurità su questo periodo di 
storia. Troviamo infatti da un canto una spedi- 
zione ordinata dal comune di Pisa, e dall’altro 1 2 ' 
un’armata formata quasi per intiero con mezzi 
di privata cooperazione; troviamo diversi i no- 
mi dei capitani; troviamo in un luogo Museto 
fuggitivo, e nell’altro prigioniero; troviamo da 
una parte un ragguaglio distinto della riparli- 
gione fattasi delle terre sarde, nientrechè negli 
altri annali si contiene il semplice cenno dell’oc- 
cupazione di tutta l’isola per parte del comune 
di Pisa, dell’ omaggio fattone all’ imperatore ger- 
manico, e della conferma della sovranità sarda 
conceduta dalla Santa Sede a quella repubbli- 
ca (2). Per distrigarsi da questi inviluppi un solo 
mezzo rimane, di giudicare stranamente confu- 
se le prime memorie di quelle Spedizioni, e di 
abbandonare perciò l’inutile disquisizione del- 
le varie minute vicende, considerando sola- 
mente quelle verità che, per così dire, galleg- 


(1) I Dofia incominciarono a popolare Alghero net 1 102; 
alcuni anni dopo ai edificava dai Malespina Dosa, come a suo 
luogo ti vedrà. Sono assai giudiziose le osservazioni che il si- 
gnor Mimaut (cap. 27) fece a tal proposito su questo fram- 
mento del Boninconfri. 

(2) Breviar. hist. pisan. all’ anno 1050. 
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giano sovra tante, contraddizioni. E ciò a mio 
pensiero si puòj conseguire affermando: che la 
Sardegna fu piùivolte, nella prima metà del se- 
colo undecimo, minacciata eu invasa da uno o 
più capi di.Saraceni del. nome di 3\Iuseto; che piu 
volte, fu riscattata dalle; loro mani colle forze ora 
sole dei Pisani, ora collegate con qpelle dei Ge- 
novesi; che le gare fra le due nazioni.conquista- 
trici si accesero fin dal principio, come arsero 
per lungo tempo nel progresso della signoria; 
che varie ; terre diventarono allora patrimonio di 
nobili famiglie straniere; che il dominio supre- 
mo in fine delta maggior parto dell’isola restò 
in quei; primi tempi in potere del comune pisa- 
no,, il quale, mentre ne riconosceva rinvestitu- 
ra or dall’Impero, or dalla Sede pontificia, eser- 
citava la . sua podestà nell’ isolai per mezzo degli 
antichi giudici del luogo, se potò fermare con 
essi qualche accordo, o col mezzo di patrizi pi- 
sani decorati di egual titolo tultavolta che potè 
giungerò a. debellare i vecchi signori, o,chc con 
novelle divisioni di province ebbe l’opportunità 
di aumentarne il numero. 

Queste circostanze sono le sole che meritano 
di venir apprezzale in quol tramestio di avveni- 
menti, perchè procedono non tanto dalla som- 
ma delle narrazioni, come dalla natura stessa 
delle cose. E questa è sempre il miglior lume 
dello storico criterio ; nient’ altro essendo per 
l’ordinario le azioni degli uomini che la conse- 
guenza necessaria della positura in cui trovansi. 
Del rimanente, io lascio agli illustratori delle 
storie di quelle due repubbliche la briga dei 
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maggiori schiarimenti, e noto solamente, non 
parermi punto strano quel complesso di esage- 
rate e contrarie sentenze: poiché colla conquista 
importante della Sardegna i fasti incominciaro- 
no della potenza marittima di quelle due famose 
repubbliche italiane; ed i primi gloriosi fatti 
d’arme d’ogni nazione raccontati furono e cre- 
duti con quell’ islesso entusiasmo con cui furo- 
no intrapresi. Donde l’ infedeltà delle relazioni 
derivò per coloro che i primi scrissero le noti- 
zie; la disperazione d’ incontrare il vero per co- 
loro che poscia le compilarono (*). 


'(1) Non si può dubitare dell’importanza che ebbe e dove» 
avere pei Pisani la loro felice spedizione in Sardegna. Ciò non 
ostante è conveniente il notare come essi ne vollero serbare 
perpetuo il ricordo anche nell’inscrizione apposta nella fac- 
ciata del loro duomo, riferita da Alessandro di Morrona (Pisa 
illustrata, tomo 1), nella quale si leggono Eseguenti versi: 

: ' . ,. r •» f . , r . I~ 

His majora libi post haec, Urbs clara , dedisli 

Viribus eximiis cum superata tuit 
Gens Saracenorunt periit sine laude suorUm; J 
• fi ine libi Sardinia debita semper erit. 

A. D. M XXXII IL 

Non mancjpa celebrare lo stesso avvenimento la tromba epica 
di un poeta pisano. Tolomeo Nozzolini stampò in Firenze, nel 
1632, la sua Saidigna ricuperatala oliava rima, nella quale 
ai triobfidei Pisani sovra Museto mescolò tutte quelle venture 
guerresche ed amorose che erano necessarie- per condurre al 
diciottesimo canto una narrazione povera di storiche notizie. 
Ed a dapno del cantore e del suggello tornò che al merito 
dell’ invenzione non abbia corrisposto il calore dell’inspirazio- 
ne poetica {.poiché quelle stanze, più facili forse alla conopei 
sizione, che sopportabili alla lettura , furono pressoché tutte 
scritte a dispetto di ApolHne e delle uovo vergini sotell^. On- 
de il solo vantaggio in- me deriva di poter qui citare uu nome 
ignoto alla maggior parte de’ miei lettori. . » * 

Mauro, T. /. ' 25 
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- À compimento di queste memorie sulla finale 
cacciata dei Saraceni mi rimane a riferire come 
alcuni dei nostri scrittori U) abbiano veduto far 


dipendere dalle fazioni guerresche di quel tem- 

I >o F introduzione primiera in Sardegna di‘ quel- 
o scudo d’arme che distingue da lungo tempo 
il nostro stendale. Essi avvisarono che le quat- 
tro teste collocate negli angoli della croce ver- 
miglia dipinta nel campo bianco della sarda in- 
segna indicassero i quattro trionfi riportati con- 
tro a Museto, nei quali i nazionali, o per sè soli 
© spalleggiando i- loro liberatori, combatterono 
con felice ventura contro a quel barbaro. Ma 
questa opinione, non avvalorata da monumento 
nissuno, venne discussa con molta critica da un 


valoroso scrittore nazionale ( 1 2 ); il quale dimo- 
strò l’arma del regno non esser punto diversa 
dall’antica impresa dei sovrani aragonesi, anda- 
ta solamente in disuso dappoiché introdotti fu- 
rono nei loro scudi i così detti pali di Arago- 
na ( 3 ). Col quale argomento, facilmente com- 
provato col confronto di quelle arme, e delle 
variazioni eziandio in diversi tempi notate in 
ambedue, egli venne a chiarire l’origine dell’in- 
segna sarda non esser dovufa ad altro che all’es-, 
sersi comunicate all’ isola dai re d* Aragona le ar- 


(1) Padre Iacopo Piato Della sua opera- Chnistus cruci finis, 

Lione, 1624, tomo I, lib. Ili, tit. 4. - Boafant, Triumpho 
de los santo» de Sardegna ,, lib. I, cap. I. - Vico, parte 4, 
cap. 13, n . 23. ' ' . • 

(2) 11 cavaliere Badie in una sua dissertazione manoscritta 
8 ulle armi di Sardegna , indirizzata al barone Vernazza. 

(3^ Barra s de'Aragon. 
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me della provincia dominante. Ed in questa sen- 
tenza anch’io concorro ; poiché nè veruna noti- 
zia si serbò che i Sardi ritenessero al tempo del 
governo dei giudici un vessillo comune, nè è 
da presumere che, ove ogni cosa era in conflit- 
to, si rispettasse dai provinciali, divisi d’animo 
e di signoria, un solo stendardo. Onde, essendo 
i primi ricordi che si hanno dell’uso fatto della 
nostr’arma posteriori assai al governo dei re 
aragonesi, ragion vuol che ad essi soli, debba at- 
tribuirsene l’ introduzione , e non già riferirsi 
alle imprese belliche dell’espulsione dei Mori ('). 

Frutto primiero del novello dominio dovette 
essere la pace della Chiesa, non più agitala da 
persecuzioni, protetta- in vece dai giudici delle 
province, i quali meno cogniti sono alla poste- 

(I) Le due più antiche memorie che »i hanno dell’arma 
iarda sono del 1591 nel frontespizio dei capitoli di corte, pub* 
blicati prima dal Brllit, poscia dall’Arquer; e del 1533 nella 
mazza dello slamento militare, li re don Pietro d’ Aragona fu , 
secondo la relazione del (purità ^ lib. I, cap. 32), il primo 
che ebbe per arma la croce rossa di san Giorgio in campo 
d’argento, con quattro teste agli angoli, dopo la celebre bat- 
taglia d’Alcoraz, combattnta nel '1096. L’ origine dell’ altra 
insegna , detta dei pali d’ Aragona , si fa dagli storici spagnuoli 
salire al conte di Barcellona, Guifredo il Peloso. Essendo egri 
rimasto gravemente ferito in un’azione contro ai Normanni, 
l' imperatore Carlo il Calvo, suo alleato, intrise quattro dita 
della sua destra nel sangue che sgorgava dalla ferita,' e stri- 
sciando con quelle sullo scudo dorato di Guifredo, disse: 
«Queste saranno, o conte, le armi vostre ». Tanto le armi dì 
Aragona che quelle di Sardegna furono in diversi tempi ef- 
figiate variamente: le teste or sono coronate , òr hendate, or 
d'unaor d’altra tinta. S’ introdusse poscia un’ altra mutazione 
perchè si figurarono quelle teste cogli occhi coperti dalle ben- 
de; mentre che nelle anlicl/e incisioni e monete comparisco 
la benda, non come velo, ma come ornamento della fronte. 
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riti per le altre memorie della loro autorità , che 
per le testimonianze ne restano delle abbonde- 
voli loro largizioni a prò di varie chiese. (io5g) 
Quel giudice in fatti il quale nella serie dei re- 
goli cagliaritani trovasi il primo dopo la con- 
quista pisana, e che nomavasi Torgoaoro o Tor- 
ehitorio, è solamente a noi conosciuto per un 
atto di quella natura, che atto è ad un tempo di 
pietà fe di saviezza; poiché la donazione conte- 
nutavi pei tuonaci cassinesi all’ obbligo è con- 
giunta dell’ erezione d’un monistero della rego- 
la benedettina nell’isola (*). , **> 

In quell’ istesso correr di tempi un novello 
splendore si aggiugneva alla chiesa sarda per le 
virtù di. Giorgio, vescovo di Snelli, il quale sì 
alta estimazione avea destato di sé nel popolo e 
nel giudice TorchitQrio, che fin dalla giovanile 
sua età fu creduto- meritevole di salire a quel 
seggio episcopale^ ove pe£.una lunga serie d’an- 
ni procacciò al nome suo la venerazione di cui 
fu poscia tributato sugli altari (2). ' 

* ^ioy3) Troviamo pure nella medesima età ono- 
rato per la prima volta del titolo di metropoli- 
tano il vescovo di Torres ( 1 2 3 ). Chiamavasi egli 

(1) Qurtta Carta colla data del' 1066 è riportata dal Ga- 
zano, lib. Ili, cap. 5, ed estraila dagli annali di Monte Cas- 
aino del Gattola. Gli Annali cassinesi di Leone da Ostia ne 
tanno anche distinta menzione. Vedi sopra a pag. 360 e 364. 
Siccome la carta si disse scritta nell* anno ottavo del regno di 
Torchitorio, si chiarisca che egli cominciò a regnare nel 1059. 

(2) Vedi Papehrochio, inact. s. Georg, episc. Suellert to- 
mo IH , apr. ad diem 23. 

(3) Non si può affermare che questo aia stato il primo ar- 
civescovo di Torres, ma solamente che non si è trovato altro 
monumento rispettabile che contenga il Dome di qq arcivescovo 
di Torres più antico. 
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Con sta n tino, e talmente era in credito per la sua 

saviezza presso al pontefice Gregorio Vili, che 
meritò di essere da lui distinto con ispeciali di- 
mostrazioni di fiducia. Le corrispondenze fra la 
Sede romana e la Sardegna mollo si erano me- 
nomate durante il lungo conturbamento, delle 
invasioni saracene. Gregorio pertanto, compor- 
tando mal volentieri che si fosse intiepidita, co- 
me egli stesso ne scrisse, « quella carità la quale 
» negli antichi tem^i era sempre stata fra le genti 
»' sarde ed i pontefici, a segno che erano oramai 
» divenuti più stranieri di Roma quegli isolani, 
« che gli abitanti degli estremi confini della ter- 
» ra risolvette d’indirizzare un’epistola di cal- 
da esortazione ai giudici delle quattro province. 
Erano questi Onroco, successore in Cagliari del 
Torchitorio testé mentovato; Mariano di Torres, 
dalla cui collocazione fra i regoli turritanLfra, 
poco si toccherà; Onroco, ossia Orzocorre, giu- 
dice d’ Arborea, successore di Mariano de Zori, 
del qualf , abbenchè il primo sia stato dei regoli 
della provincia, rimase appena il nome (0; e 
Constantino, primo regolo di Gallura dopo il go- 
verno di Manfredi e di Baldo, già altra volta da 
me accennato (2). E siccome le insinuazioni che 
il pontefice Volea loro fare erano anche in al- 

' * 

(I) Benché fra i giudici di Arborea ai possa pure annove- 
rare il Cornila di Torres, di coi si fe’ menzione a pag. 352 e 
seg. , ed il Barinone, re di Sardegna, di cui ai darli nupv» 
cenno fra poco nello scrivere dei primi regali turritaar, pare 
propriamente la serie dei giudici . d’ Arborea deesi incomincia- 
re, come fece il Vico/ da Mariano de Zori, dal quale resti 
solo il ricordo nell' antica cronaca sarda citata dal Fara. 

- (2) Vedi aopra a pag. 352 a 354. _ V* . **f v 
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cuni rispetti attenenti a materie di temporale in- 
teresse , perciò egli si confidava specialmente 
delle spiegazioni fattene à quell’arcivescovo Con- 
stammo, il quale avea l’incarico di preparare al 
legalo apostolico dà inviarsi colà a tal uopo ogni 
agevolezza nelle gravi conferenze che doveansK 
, aprire con quei giudici (•)- 

(1074) Fra gli altri regoli quello di Cagliari 
mostrò d’aver maggiormente secondato le in- 
tenzioni del pontefice: perchè a lui solo si tro- 
va essersi Gregorio indirizzato altra volta, ap- 
provando il suo disegno di recarsi in Roma, ove 
gli promise il più benigno accoglimento; com- 
mendando le testimonianze di venerazione date 
dal giudice al legato pontificio, vescovo di Po- 
pulonia (1080); esortandolo ad acconsentire ad 
alcune riforme comandate in quel tempo al cle- 
ro dell’isola; ed avvisandolo in fine delle molte 
richieste che si faceano da genti varie alla Sede 
apostolica per la concessione della provincia ca- 
gliaritana. Riéhieste dal pontefice ricusate; poi- 
ché inclinato egli era, come scriveva, a sostene- 
re pon ogni suo mezzo l’autorità di un giudice il 
quale- dato gli avea sì segnalate prove di costan- 
te devozione (®). 

(1) Ep. Greg. l'il 29 (ib. 1 ,np. H avduin , tomo VI, par- 
te I , Acl. condì: el epist. decretai. 

(2) Le due lettere scritte nel 1074 e 1080 ad Onroco, il ^ 
quale è chiamato in queste col nome od errato o scambievole 

di Orzocorre, sono registrate dall’ Arduino (opera citata, lib. I, 
ep. 4t jlib. Vili, ep. 10). La riforma nell’ultima lettera pro- 
vocata entra nel novero di quelle tante varietà per le quali le 
immagini dei maggiori ci si presentano ora fregiate di vene* 
revole barba , ora solcate leggiermente di pelo , ed ora nitide 
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Voltando ora il discorso a Mariano, giudice di 
Torres, onde determinare in qual luogo debbasi 
collocare il suo nome nell’ordine di quei regoli, 
dcggio riandare l’argomento già altra volta trat- 
to t 1 ) da una donazione posteriore del giudice 
turritano Gonnario II, per riconoscere se questo 
Mariano si possa credere lo stesso del Mariano 
avo del donatore, rammentato in quella carta fra 
gli altri suoi ascendenti. La qual cosa a me sem- 
bra la meno sottoposta a difficoltà; abbencliè al- 
tri nostri storici abbiano, per evitare quella di- 
samina, introdotto nella serie dei regoli turrita- 
ni più giudici dello stesso nome, senza por men- 
te cbe il principio del regno di Gonnario non era 
così discosto dal tempo in cui si scrisse a Maria- 
no l’epistola di Gregorio, cbe il periodo inter- 
medio sopravanzasse la misura ordinaria della 
durata di due generazioni ( 2 ). 

Se con tale conghiettura il nome di Mariano si 


e rase. L’ arcivescovo di Cagliari Giacomo era cosi tenero del 
prolisso onor del suo mento, che a tutto potere opponevasi 
alla consuetudine contraria delle ehiese d’Occidente. 11 pon- 
tefice perciò interponeva l’ autorità di Orzocorre in tal affare, 
il quale si considerava allora con tanta severità, ohe si com- 
metteva al tempo istcsso a quel giudice di far pubblicare i beni 
di tutti quei chierici che avessero ricusato di radersi. 

(1) Vedi pag. 356. . - , ■ 

(2) Gonnario, il quale nell’anno ventesimo del suo regno 

iacea la donazione citala del 1147, cominciò a regnare nel 
1127. Constanlino, suo padre, nominato nello stesso atto, re- 
gnava. corno in appresso si vedrà, nel 1112. Fra quest’anno 
e l’ anno 1073, in cui Gregorio VII scriveva a Mariano di 
Torres , si conta il solo intervallo di anni trentanove; e quer 
sto intervallo non è così grande, che sia d’ uopo .l’ accumulare 
più giudici per riempierlo. * • .. 
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può opportunamente inserire fra quelli degli 
ascendenti di Gonnario II, tornerà meno malage- 
vole il riempire quel solo grado che fra gli stessi 
ascendenti trovasi voto nella carta di quest’ ulti- 
mo; quello cioè del bisavo del donatore, il nome 
del quale fu in quella scrittura trasandato, forse 
perchè egli nè tolse dal padre suo Barisone nè 
diede al suo figliuolo Mariano l’esempio di qual- 
che liberalità a prò dei cassinesi. Qualora deb- 
basi prestar fede ad un tratto d’antica cronaca 
sarda ( l ), scritta in tempi posteriori, ma merite- 
vole di considerazione per trovarsi in concordan- 
za con le notizie di quel diploma, il bisavo di 
Gonnario fu quell’ Andrea Tanca, che nella cro- 
naca istessa dicesi padre di Mariano. Quest’ An- 
drea pertanto, il cui lungo regno è descritto dal- 
l' annalista (2)^ c i si mostrerebbe in tal maniera 
il successore ed il figliuolo di quel re Barisone 
cesi nome del quale si compie la serie degli an- 
tichi’ giudici da Gonnario rammentati. Ma io non 
ardisco affermare ciò decisamente* nè muovere 
grave dubbiezza in tal suggettp: poiché da un 
canto quest’ordine di giudici turntani mi con- 
durrebbe ad una piena conciliazione delle notizie 
estratte da quei (rute antichi monuménti, dall’ al- 


(I) Fu questa cronaca trascritta dal G nano (lib. Ili, cap. 4). 
N* esiste ira testo a penna in questo regio archivio di corte. 

• (2) Se gii assegna 1» durata di ttentatrè anni, che io credo 
alquanto alterata in quella narrazione; poiché se egli era , co» 
me a me pare, -figliuolo del re Barisone , donatore dei Cassi- 
nosi nel 1053*64 (vedi sopra a pag. 357 e seg.), minore fu l'in- 
tervallo di tempo- decorso fra quell-’ atto' del genitore e la let- 
ta radi Gregorio VII al figliuolo Mariano; se già Andrea non 
magnava insieme col padre. ' 
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tro io non potrei lasciare di tener qualche conto 
delle diverse relazioni contenute nelle altre vec- 
chie cronache della Sardegna, esaminate dai pri- 
mi nostri scrittori, nelle quali e il nome si rife- 
risce di un altro Mariano con un Pietro Gunale, 
predecessore di Andrea Tanca, ed in vece del 
nome del re Barisone quello si trova di un Tor- 
chitorio Gunale, il quale anche del giudicalo di 
Arborea si dice possessore e fondatore della chie- 
sa di Sant’Antioco di Bisarcio (*). 

(I) Ho scritto già sopra a pag. 354 qual fosse la mia opi- 
nione sui due primi regoli di Torres Gonna'rio e Cornila , dei 
quali io inclinava ad ammettere l’esistenza , purché non in se- 
coli troppo lontani, come volle il Vico, ma si collocassero i 
loro nomi nel secolo XI, come fece il Fara. Ove dunque si 
volesse anche conciliare Tatto più volte citato del Gonnario 1 1 
colla fede dovuta alle memorie di quei due primi regoli , con- 
verrebbe far precedere Andrea Tanca dal re Barisone, morto 
dopo il 1064 (se giuste sono le mie conghietture a pag. 359 
e seg. ) , ed assegnare pel regno di questo , e quindi di Cornila 
e di Gonnario I , o la prima metà del secolo XI o gli aitimi 
anni del secolo precedente. Ma non cesserebbero in tal modo 
le difficoltà; perchè , come dissi, il nome di questo re Barisone 
non si legge nelle cronache sarde citate dal Fara , ed in vece 
si trova quello di Torehitorio. Nondimeno io inclino a credere 
che il Fora, il quale collocò senza fondamento sufficiente -(co- 
me ti chiari nella nota' a pag. 359, 360 ) il nome del re Ba- 
risone alla testa dei giudici cagliaritani in vece di compren- 
derlo fra i regoli di Torres , abbia per un slmile abbaglio scam- 
biato da Cagliari a Torres il Torchi tojio», giudice di quell* 
prima provincia. Infatti il Fara cita le largizioni del suo Tor- 
chitorio al monistero cassinese falle nel 1065; ed il Torchilo-* 
rio, col quale io incominciai la 6erie dei. giudici cagliaritani, 
soscriveva nel 4066 la donazione per quei monaei , accennata 
nella nota a pag. 359, 360. N* è, lecito il dubitare del regna 
di Torehitorio io Cagliari a fronte dsll’ espressione di quell* 
carta : rex Sardinice de loco Cali. 'Solo- dalla narrazione del 
Fara , che a Torehitorio di Torres disse suggella anche la pro- 
vincia d’ Arborea, si potrebbe trarre. argomento per crederi' 
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Altre più importanti notizie mi giova in vece 
raccogliere in quella prima cronaca le quali sulla 
- natura del potere dei giudici e sul politico reg- 
gimento di quei tempi spargono il più gran lu- 
me. Apparisce infatti da quella narrazione ehe i 
giudici, dei quali Andrea l'anca continua la serie t 
riconoscevano dalla Sede romana la loro autori- 
tà; che la medesima non si trasfondeva per di- 
ritto ereditario da un giudice nell’altro, ma per 
P elezione fatta secondo le norme prescritte dalla 
stessa chiesa romana; che il dritto dell’elezione 
esercitavasi dall’arcivescovo dì Torres, dagli altri 

f >relati della provincia e da una parte del popo- 
o; che il vescovo ed i prelati formavano il con- 
siglio ordinario del giudice, il quale del loro sen- 
no si giovava nelle cose lemporarie, abbando- 
nando alla loro podestà T intiero governo delle 
spirituali; che la sede del giudicato turritano era 

clie Barisene (il cui nome dovrebbe in quel lnogo esser inse- 
rito invece di quello di Torchi torio) possedendo due province, 
avesse con ciò acquistato maggior dritto al titolo di re di Sar- 
degna datogli negli annali cassinesi. Ove poi, malgrado della 
concordanza che da tal opinione deriva, e della facilitò che 
De nusce per. salvare al re Barisone la qualità di atavo data- 
gli nella carta più volte citata, sì - credesse da laluno troppo 
arrischiata questa mia noncuranza delle sarde cronache , rimar- 
rebbe per ultimo appicco di conciliazione -a dire che la pre- 
detta parola di aiayo ba potuto essere adoperala, non nel suo 
•enso rigoroso , ma in quello generale di ascendente; nella qual 
maniera può la serie dei giudici turritani accrescersi dei Domi 
di un altro Mariano e di Pietro Gunale, quale . dal Fara fu 
notata. E parlo del solo Fara; perchè il Vico , non avendo 
profittalo dei lavori di quell’ illustre nostro annalista, strana- 
mente confuse l’ordine dei giudici di Torres ,- duplicando i 
nomi e scambiando i tempi , come facilmente apparirà a chiun- 
que voglia confrontare 1’ una e l’altra scrittura. 
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stala già trasportata in quel tempo, per la deca- 
denza di Torres, al luogo di Ardara, ove nella 
chiesa maggiore soleano i novelli giudici pre- 
stare il loro giuramento di vassallaggio alla Sede 
apostolica. Della qual relazione io avviso delibasi 
tenere il maggior conto, sia perchè nissuno al- 
tro monumento ci dà un più esteso ragguaglio 
delle cose di quel tempo, sia perchè le notizie 
contenutevi, vedransi tratto tratto avvalorale dal- 
le uniformi memorie che restano degli altri giu- 
dicali. Anzi un novello argomento si dee produr- 
re, mercè di tali ricordi, che maggiormente con- 
fermi quanto altra volta ho scritto dell’ antichità 
dei giudici sardi. Poiché sembra manifesto che 
quel vassallaggio diretto verso la chiesa romana, 
e quella maniera di signoria elettiva non altra- 
mente possono conciliarsi coi diritti dei conqui- 
statori pisani, fuorché reputando già introdotta 
in Sardegna prima della conquista quella dipen- 
denza e quelle consuetudini di governo; nel qual 
solo caso è facile il conghietturare abbiano i Pi- 
sani, e per la novità del dominio c per la rive- 
renza verso i pontefici, o rispettalo negli antichi 
giudici od imposto ai novelli le vecchie forme. 

(1087) Le esortazioni di Gregorio VII a quei 
quattro regoli non ottennero che in parte un 
buon risultamenlo; poiché alcuni anni dappoi 
\ittore HI, pontefice, indirizzandosi all’ arcive- 
scovo di Cagliari (•), gli significava : aver egli 
avuto contezza da alcune persone giunte di fre- 
sco dall’ isola , dello stato miserevole di ruina in 

■ 1 f* . f L * ’ ► 

(I) Giacomo, di coi nalla noia a pag. .390, 391. 
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cui vi si trovavano tutti gli edifizi sagri; per là 
qual cosa Vittore ed a quell’arcivescovo, che pri- 
mate chiamò della Sardegna (1), éd agli altri ve- 
scovi inculcava con vigore, facessero pronto 
provvisione al restauramento delle chiese, e 
maggior sollecitudine ne mostrassero in avveni- 
re ( 2 ). Nè quei prelati aveano per certo bisogno 
allora di esempi lontani per infervorarsi mag- 
giormente nella sollecitudine delle cosé apparte- 
nenti allo splendore ed alla santità del culto; 
poiché in quello stesso correre di tempi, mentre 
cadeano per vetustà o per abbandono le antiche 
chiese dell’isola, dalle viscere delle montagne 
sarde si traevano quei grandi massi che ornaro- 
no poscia il duomo di Pisa, e dai santuari della 
Sardegna trasportavansi puie alla città dominan- 
te i corpi degli antichi e venerati màrtiri Pótito 
ed Elìsio (3). 

Quella tiepidezza dell’ arcivescovo cagliaritano 
non era punto imitata dal novello giudice di 
quella provincia, indi a poco succeduto ad On- 
roco, e che avea nome Arzone, e dal figliuolo di 
lui Constanti no, ambi larghi, donatori verso i 
monaci benedettini; ai quali il primo concedette 
per la fondazione d’ un monistero della loro re- 
gola le chiese di San Giorgio di Decimo e di San 

„'(I) In questo . tempo gli arcivescovi di Cagliari pofeano ve- 
nir chiamati dai sommi pontefici primati della Sardegna, per- 
ché non ancora erano stati accordati agli arcivescovi di Pisa 
i privilegi dei' quali Fra breve fi dnrà ■contezza. 

I (2) Questa lettera fu riportata dui Papebrocbio in act. *. Lu- 
ci/. calar, ad diem 20 maji 3 in append. ,n. 123. - x Vedi Mat- 
te», Eccl. calar. t n. II. i 

(3) Trooci all’ anno 1063, 1087*88. ’ , o i-'.*' * 
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Genisio, ed il secondo confermò le largizioni 
paterne, erigendo al tempo «tesso un altro mo- 
nistero chiamato di San Saturnino coll’assegna- 
mento di copiose eutrate e di molte chiese ( 1 089). 
Nè della liberalità sola restò il ricordo, ma la ca- 
gione ancora del dono ci è nota per una lettera 
di Constantino, che le pessime usanze rischiara 
di quei tempi; nei quali la religione o contami- 
nata dai vizi o svisata dall’ignoranza, presenta 
anche nella Sardegna tratto tratto rimembranze 
lagrimevoli. « Io Constantino, re e giudice, dice 
» egli in quella lettera, per riparazione de’ miei 
« falli e di quelli de’ genitori miei, dichiaro vo- 
< r> ler abbandonare le pessime consuetudini degli 
« antecessori miei e degli altri principi della Sar- 
» degna, vale a dire di concubinato, di omicidio 
» e d’incesto: lascio piena libertà alla Chiesa nel- 
« la consagrazione de’ suoi vescovi e de’ suoi sa- 
« cerdoti: le decime e le primizie ecclesiastiche 
r> prometto, da questo giorno pagare con fedel- 
« tà (>) ». Bastano questi pochi cenni per cono- 

•* % . [ * •* 

(1) I monumenti relativi alle donazioni di Arzope e di Con- 
stammo, ed al ravvedimento di quest’ ultimo , veggonsi nel- 
l’opera del Martene, Veter. scriplor. et monumentar. Parigi , 
1724, tomo 1, col. 523-528, Allo donazioni di quei giudici ai 
trova unita quella di Ugone , arcivescovo di Cagliari. Ed alla 
col. 658 a’ incontra pure la carta di Guglielmo-, successore di 
Ugone, il quale pel 1 1 19 e nello stesso giorno pritpo d’ aprile, 
in cui con solenne pompa ed al cospetto di, Pietro, cardinale 
di santa Chiesa e legato pontificio, e dei vescovi di Bisarcio 
e di Santa Giusta, avea proceduto alla consagvazìone della chie- 
sa di San Saturnino , confermò tutte le precedenti donazioni 
fatte a favore del monistero ; la quale conferma si vede anche 
approvata doL-giudice Mariano, ossia Torchitorio li, di cui in 
appresso si parlerà. Nelle donazioni suddette Constantino con- 
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scere la condizione di quei tempi, ed insieme 
per giudicare che te copiose largizioni dai re- 
goli sardi fatte io quell’età mossero più volte da 
cagione eguale a quella dichiarata da Costantino, 
benché non sempre si possa credere siano state 
accompagnate con pari ravvedimento. 

(ioga) Affine di maggiormente comprovare che 
le inìputazioni generiche di Costantino contro ai 
colleghi suoi non erano punto calunniose, un 
novello monumento' si potrebbe anche produr- 
re, nel quale alcuni anni dappoi mostrasi un 
giudice Torgodorio di Gallura colpito d’anatema 
nel Conciliò provinciale convocato in Torres da 
Dagobcrto, arcivescovo di Pisa, legato pontificio. 
Un monaco di quella provincia, chiamato Gio- 
vanni, fu quello che in una lettera scritta a Ric- 
cardo, cardinale ed abate di San Vittore, ci lasciò 
memorie che Torgodorio, insieme co’ suoi pro- 
vinciali, area incorso le censure, dopoché, in- 
vitato invano ad assistere a quell’ assemblea , 
durato avea nella sua contumacia; per la qual 
cosa i vescovi tutti ad alta voce esclamato avea- 
no anatema, ed i fedeli aveano deliberato di ne- 
gargli il bacio di pace ed il fraternale saluto (*). 

j v * « 

cede, fra le altre cose, la metà delle decime spetlanlegli sui be- 
ni del monistero ( medietalem dr.cimae meae ex ìntegro prae • 
Jato monaUerio) ; come Ugone concedeva anch'egli la sua 
metà ( medietalem insuper decimae calarilanae dioeceseos). 
Ma sulle conseguenze che si potrebbero trarre da questo cen- 
no in ordine al pagamento delle decime in queitempi presen- 
terassi in altro luogo migliore opportunità di scrivere. 

(I) Questa lettera di Giovanni monaco e riportata dal Mar- 
tene , tom. I, col. 522. Il Mattel (cap. 2, § 4) con molta cri- 
tica stabilisce che il Torgodorio di cui vi si parla era giudice 
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Ma siccome resta suggetto a dubbio se quelle 
censure fossero dirette a reprimere i vizi di quel 
principe od a condannare le opinioni sue in un 
tempo in cui le ostilità dell’ imperatore Enrico IV 
contro alla Sede romana e lo scisma dell’antipa- 
pa Guiberto conturbavano la quiete della Chiesa, 
perciò non si può trarre da questo solo fatto un 
argomento concludente dei corrotti costumi di 
Torgodorio. Anzi dal veder compresa nelle cen- 
sure la provincia intiera si potrebbe raccogliere 
il contrario ; poiché, sebbene l’esempio dei gran- 
di sia seme di virtù o di contaminazione nei po- 
poli, più facilmente e più estesamente si propa- 
ga e si condanna nei sudditi l’uniformità all’opi- 
nione di chi regna , che l’ imitazione dei vizi di lui. 

Malgrado di tali contrarietà, notabile incre- 
mento dovettero ricevere gradatamente nell’ isola 
le cose religiose; poiché nel secolo duodecimo, 
al quale l’ordine dei tempi ci ha condotti, tal- 
mente accresciuto s’incontra il numero delle se- 
di vescovili, che, oltre ai due arcivescovi di Ca- 
gliari e di Torres, stabilito troviamo anche nella - 
provincia di Arborea un metropolitano, e de- 
scritti in tutta Pisola quindici seggi episcopali (I\ 


di Gallura , e non già il Torcliiforio di Cagliari, il quale in 
quel tempo non più regnava. Stabilisce eziandio, contro all’o- 
pinione del Marlene, che il Concilio si tenne nel 1092: per- 
chè non prima di quest’ anno il vescovo di Pisa ottenne la 
qualificazione di arcivescovo , colla quale è nominato in quella 
lettera. , 

(I) Ho notato già altrove che nel tempo delle invasioni sa- 
racene si contavano solamente nell’isola i quattro vescovadi di 
Cagliari, Torres, Solci e Fausania (pag. 294, 295 e 323), estinto 
essendosi le altre sedi delle quali nei tempi' antecedenti si ebbe 
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(ili 6) Yeggonsi perciò fino dai primi annidi 
quel secolo intervenire alla consagrazione della 
chiesa di Santa Maria di Sacargia i tre metropo- 
litani e molti altri prelati dell isola, che, invitati 
dal pontefice a ciò fare, illustrarono colla loro 
presenza una solennità di cui poche si rammen- 
tano più splendide nelle memorie nostre di quel 
tempo. Reggeva allora il giudicato turritano, os- 
sia di Logotloro, ConstantinO, figliuolo di quel 
Mariano del quale non ha guari si è trattato: e 
sollecito egli a sciogliere un voto che fatto avea 

\ . - * -x . .1 

contezza. Le tre prime seti! serbaronsi in piè anche nei tempi 
succeduti , e la sola di Fausania sembra siasi estinta nel fini- 
re del secolo IX ; se già la cattedra non fu trasferita o nel ve- 
scovado d’Ampurias od in quello di Civita, dei quali sono per- 
indicare i più antichi monumenti. Vedi Maltei, articolo Epi- 
scop. Phausan., in proem. Dopo la metà del secolo XI s» han- 
no le seguenti notizie di novelle chiese vescovili. V erso 1 an- 
no 1050, san Giorgio, vescovo di Snelli: anno 1069, un 
Vigilio, vescovo doliese , soscrive alla fondazione del giudice 
Arzone, di cui tesfè si parlò (pag. 396): — 1116, un arcive- 
scovo di Oristano interviene alla consagrazione della chiesa 
di Sacargia, di cui vado a dar contezza j — v intervengono 
egualmente i vescovi di Ampurias (chiamalo vescovo di blu- 
nien ) , di Bosa, disastro, di Oltana (chiamato di Ortilen dal 
prossimo villaggio di Orotelli), di Bisarcio, di Ploaghe, d» 
Sorra : — 1119, Agostino, vescovo di Santa Giusta, interviene 
alla consagrazione della chiesa di San Saturnino, in Cagliari 
(vedi sopra a pag, 397): — 1 138 , Innocenzo li, pontefice, 
assoggetta in quest’anno all’autorità dell’arcivescovo Balduino 
di Pisa insieme col vescovo di Civita quello di Gallellij Iron- 
ci.. Annali pisani, all’anno suddetto: — 1144, Mariano, ve- 
scovo di Terralba , edifica quella chiesa cattedrale, come ap- 
parisce dall’inscrizione riportata dal Vico, tomo li, pari. 6, 
cap. 81: — 1147, Pello, vescovo d’Usellus, soscrive ad una 
donazione del giudice d’ Arborea Barisone , riportata nel to- 
mo 111 degli Annali camaldolesi r in append >K .num. 286. La 
notizia intiera delle sedi -arcivescovili e vescovili suddette fu 

’ .4 - ' • 
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per la fondazione di un monastero camaldolese 
in quel luogo di Sacargia, insieme con la con- 
sorte sua Marcusa di Gunale, colla maggior pom- 
pa volle onorare quella consagrazione. Nè senza 
frutto fu per avventura nell’ indirizzamento delle 
cose religiose l’ unione di tanti vescovi, che, con- 
venendo per più giorni in quel luogo, ebbero 
campo a conferire comunemente sugli ecclesia- 
stici negozi ; poiché nissun* altra cosa potea esser 

f >iù giovevole per ritirare verso il suo principio 
a disciplina dimessa delle chiese. Ma la cronaca 


riportala in nna cronaca manoscritta riposta nella chiesa di 
Santa Croce di Firenze, compilata, per quanto credesi, nel 
secolo Xlll , e consultata dal Mattei (cap. 4)j e siccome con* 
tiene le indicazioni della distribuzione dei suffragane! delle tre 
province, io qui la trascrivo, accompagnandola con qualche 
spiegazione per quei luoghi che o furono distrutti o cambia- 
rono di nome. Suffraganei dell’arcivescovo di Cagliari: Suiti • 
tanus (di Solci); la sede solcitana, della cui posizione nei primi 
secoli della Chiesa non si può affermare veruna cosa di certo, 
nel secolo Xlll e fino al principio del XVI, in cui si trasportò 
ad Iglesias , fu nel luogo, ora spopolato, chiamato Tralalias , 
come risulta dai monumenti a tal uopo ragunali dal padre 
Aleo. tomo II, cap. 69; Doliensìs (di Bonavoglia, oggidì San 
Pantaleo); Suellensis (di Suelli). — Suffraganei dell’arcivescovo 
turritano: Sorrensis (di Sorra) ; questa città, secondo il Fara, 
era sita nella cosi detta pianura di Monte Sorrano, distante ven- 
ticinque miglia da Sassari, ed ebbe -al tempo di Eugenio IV 
unita alla propria la sede di Bosa, benché poscia nei tempi di 
guerra talmente abbattuta , che restò solo iu piedi la chiesa 
maggiore di San Pietro: Plovacensis (diPloagbei: Ampurieu - 
sis (d’Ampurias); esisteva la città d’Ampurias, anticamente Ju- 
liola (come in quest’opera, pag. 220) alla sinistra del fiume 
Coghinas, ove ora esiste la chiesa di San Pietro di Mare; la sede 
è oggi trasportata alla città di Castel Sardo : Giraclemis nel Si- 
sarchensis (di Bisarcio); secondo il Fara, era un’antica città, ai 
suoi tempi già distrutta , nel principato di Anglona ; oggidì la se- 
de è trasportata nel villaggio d' Ozieri, dopo essere stata per più 
Muso, T. 1 26 
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sarda, nella quale serbasi il ricordo di quella 
consagrazione, non dà verun cenno in tal propo- 
sito; e solo esaltando la pietà dei principi e la ma- 
gnificenza delle feste celebrate, ci fa poscia co- 
noscere come, seguita la morte del fondatore, 
e. succeduto nel regno quel Gonnario II più 
volte già da me rammentato, la madre di lui, 
parendole dj non poter perfettamente dedicarsi 
alia quiete religiosa se il luogo non abbandona- 
va dove aveva regnato, trasferitasi in Messina, 
ed ivi fondato un ospedale colla somma copiosa 


secoli unita a quella di Alghero: Castrensis (di Castro, antica 
città distrutta, nella regione di Monteacuto): Ollanensis (di 
Oltana): Bosancnsis (di Bosa); i vescovi di Bosa risiedevano 
prima nell’ antica, città di questo nome, di cui a pag. 220; ed 
uno di essi, chiamato Constantino de Castro, edificò ivi la Chiesa 
di San Pietro, come apparisce dall’inscrizione riportala dal 
l'ara nella sua Corografia. — Suffragane! dell’arcivescovo di Ar- 
borea (Arborea non era nome di città, ma di provincia; dopo 
la distruzione dell’antica Thorros, la città d’ Oristano diventò 
Ja capitale del giudicato e della diocesi) ullsellensis (di Usel- 
lugl:* Justac (di Santa Giusta): Terralbensis (di Terralba); la 
sede non sempre fu in questo villaggio , ma prima dell’ unione 
fattane nel secolo XVI alla chiesa vescovile di Usellus risie- 
devano i vescovi di Terralba nel villaggio di Massullas ( Aleo, 
Ionio citalo, cap. 70) : Civitalensis (di Civita); questa città, assai 
illustre nell’antichità, cambiò per singolare vicenda piu nomi: 
era Olbia al tempo dei Romani, Phausania ai tempi di san 
Gregorio, Civita ai tempi dei quali si parla ; diventò finalmente 
il villaggio attuale di Terranova . e perdette la sede vescovile , 
che fu trasportala al villaggio di Tempio: pare anche cosa mol- 
lo probabile che, come città principale della provincia, fosse la 
residenza dei giudici di Gallura: Gallellinensis (di Gaitei l'i ; la 
sede è oggidì nel villaggio di Nuoro. Queste due ultime sedi 
furono soggette lungo t^mpo all’ arcivescovo di Pisa. In quanto 
ai nomi di alcune altre chiese vescovili da qualche scrittore 
malamente aggiunte alle già notate, vedi Mattei, cap. 4. la 
altro luogo, giungendo al secolo XVI, si noteranno da me le 
vuriazioui occorse aei seggi vescovili della Sardegna. 
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di denajo recato con seco alla solitudine, consu- 
mò i suoi giorni nel ritiro (•). 

Mentovate le prime vicende della chiesa sar- 
da libera dal giogo maomettano, ragion vuole 
che si tenga conto dei pochi ricordi che ne re- 
stano degli sforzi fatti dagl’isolani per riparare 
ai disastri cagionati da quel barbaro dominio ne- 
gli altri rispetti. È facile l’immaginare in qual 
perenne stato di conturbamento abbiano durato 
quei popoli, mentrechè ad ogni istante potea 
sventolare sulle loro costiere la funesta insegna 
dei nemici, e sentirsi il grido d’allarme e di ac- 
corr' uomo. E anche da credere che gli scontri 
frequenti dei nazionali coi Saraceni nelle prime 
invasioni, se passati erano con gloria^, non siano 
passati senza strage, e strage grande, dei Sardi. 
Il dominio poscia, benché interrotto, di quelle 
masnade feroci non potea che partorire la de- 
solazione in quei luoghi ove si soffermavano. Pei 
nazionali adunque, od assalitori ch’eglino fosse- 
ro o resistenti & soggiogati, conseguire dovea 
certamente in quella malaugurosa età l’ abban- 
dono dell’ agricoltura, il disertamento dei luo- 
ghi abitati , specialmente 1 inorali, e lo scemamen- 
te della popolazione. Sebbene pertanto altre cau- 
se da noi non sapute abbiano poluto influire al- 
la caduta delle fiorenti città rammentate dagli 

V * i 

(I) Questa cronaca, detta in linguaggio nostrale Cpndaght * 
fi) stampala in Sassari nel 1660, e poscia iuTorinonel 1788, 
nel voi. II dell’ opera intitolata: Rtrvm sardoarum scriptores * 
incominciatasi a pubblicare in quel tempo con ottimi auspizi 
di accuratezza e dottrina dal mio compatriota Domenico Simon* 
« poscia intermessa. 
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antichi scrittori, sebbene la signoria dei Vandali, 
il dominio degli imperatori greci e l’ incursione 
dei Longobardi abbiano eziandio contribuito a 
far sparire dalla superficie dell’isola quella vigo- 
rosa ed abbondevole popolazione che avea resi- 
stito alle devastazioni puniche ed ai trionfi ro- 
mani, nondimeno nissun’altra vicenda è da pa- 
ragonarsi coll’ estermi n io che dovette soffrir la 
Sardegna nel triste periodo dell* occupazione sa- 
racena, A questa dunque do riferisco principal- 
mente la rovina delle prische nostre città, le 
quali non cadute solamente, ma sepolte ancora 
si posson dire, sparite essendo per molte di es- 
se le vestigia del luogo ove furono. Come riferi- 
sco alla stpssa causa lo spopolamento dell’isola 
e l’abbandono di quei sistemi di agricoltura i 
quali abbracciati in un tempo in cui ogni cosa 
ne favoriva l’incremento, ceder dovettero il luo- 
go alla comunanza delle terre in un’età nella 

S anie tanto era vasta per lo menomato numero 
ei coltivatori la pubblica proprietà, che l’inte- 
resse svaniva di una proprietà privata <0. 

Cessata colla totale cacciata dei Mori la coster- 
nazione degli isolani, noi veggiamo tosto mani- 
festarsi da per tutto un novello movimento che 
il desio almeno prenunzia, se non la possibilità, 
di rimediare alle calamità sopportate. (1070) Po- 
chi anni erano corsi dopo l’ ultima guerra di Mu- 


(I) Tl Gemelli molto ingegnosamente si fece a dimostrare 
che la comunanza delle terre in Sardegna debbasi alla signo- 
ria dei Vandali ed all* invasione saracena. Tuttavia pare a me 
maggiore l’influenza di quest’ ultima. Vedi Gemelli, tomo I, 
P. 120. 
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6 eto* e già sulle sponde del Tirso* re dei fiumi 
sardi* surgeva la città d’ Oristano; ed abbando- 
nata T antica Tharros e le sue ruine* riparavano 
entro le mura della novella capitale dell’Arbo- 
rea il giudice Onroco, il vescovo, il clero ed il 
popolo (•). Già qualche tempo innanzi era stata 
innalzata in Ardara la reggia dei giudici di Lo- 
godoro, che or colà soggiornavano, or nell’ anti- 
co loro castello di Torres ( 1 2 ). (1102) Cominciava 
appena a correre il seguente secolo XII* e già in 
uno dei lidi sardi più adatti per la salubrità del 
cielo* per la ricchezza dei mari, per la prossi- 
mità d’ un porto spazioso e sicuro allo stabilimen- 
to di novelle abitazioni* si giLtavano dalle fami- 
glie colà spedite dalla nobile casa genovese dei 
Doria le prime fondamenta dell’ umile borgata 
d’ Alghero* che destinata era quindi a salire al 
grado di una delle primarie città sarde* a di- 


(1) Fara, Corograph. sarà. II Vico, p. 6, o. 77, suppone 
succeduta quella traslazione nel 1185; ma per dimostrar fal- 
sa questa sua narrazione basta il rammentare che nella consa- 
grazione della chiesa di Sacargia sovra riferita a pag. 400 l’ ar- 
civescovo d’ Arborea intervenutovi si qualifica arcivescovo d’O- 
ristano j lochè dimostra che già nell’anno 1116 Oristano era 
il luogo della sua residenza. Il padre Mattei, nell’ introduzio- 
ne del suo capitalo Ecclesia arborensùj non bene seppe di- 
strigarsi dalle difficoltà derivanti dal non aver egli avuto no- 
tizia che Arborea non era nome di città, ma di provincia ; e 
perciò ne trattò confusamente. 

(2) Vedi sopra a pag. 394. Che i giudici di Logodoro risie- 
dessero alternativamente anche in Torres, apparisce dalla cro- 
naca di Sacargia sovra citata a pag. 402 , ove si dice che Con- 
stantino infermossi e mori nel suo palazzo di Torres. Andrea 
Tanca, per quanto riferisce l’altra antica cronaca, era morto 
ed era stato sepolto in Ardara. 
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ventare il propugnacolo maggiore della parte 
settentrionale dell’ isola, e ad illustrare colle 
virtù guerresche e civili de’ suoi abitanti i fa- 
sti della patria 0); mentrechè per opera degli 
stessi nobili Doria l’aspra roccia che torreggiava 
sull’antica città di Giuliola coronavasi di fortez- 
ze, assumendo il nome di Castello Genovese, che 
dovea pòscia scambiare con quelli di Aragonese 
e di Sardo (2); ed il nome di Bosa, spento fra le 
rovine dell’ antica città cognita nei tempi roma- 
ni 0) (ì 1 1 2 ), risorgeva a novella vita colle fabbri- 
che che dall’illustre famiglia dei marchesi Mala- 
spina si faceano alla foce del fiume Temo (4). Al 
tempo stesso i luoghi tutti che erano stati privi- 
legiali colla recente erezione di chiese cattedrali 
a maggior lustro iunalzavansi, ed i nomi novelli 
delle città vescovili faceano cadere in dimenti- 
canza quelli dei municipii ejlelle colonie roma- 
ne atterrate. 

Ciò non ostante rimessamente continuavano a 
procedere le cose pubbliche dell’ isola per due 
principali cagioni, che ben sovente si mostreran- 
no nella storia dei giudicati sardi. Queste sono 
la soverchia liberalità dei regoli a prò degli stra- 
nieri, ed il perpetuo conflitto delle due repub- 
bliche rivali^ le quali cose faceano sì che i na- 
zionali, o spogliati dei propri vantaggi, vedesse- 
ro a malincuore fra le miserie della provincia 

(1) Fara, Corogr. sard. - Vico, p. 6. cap. I2> . • 

(2) Fara, ibidem. - Vico, p. 4, cap. 15. 

(3) Vedi pag. 220, 

(4) Fara, De reb. sard., lib. II, art. Pisani, Genuens. ét 
Musaet. 
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soscriveTsi le carte delle larghe' donazioni agli 
ospizi, alle chiese od ai monisteri d’oltremare; 
od incerti cui obbedire, vittima diventassero ad 
ogrii momento delle sorti di una guerra riaccesa 
tostochè spenta. Perciò non colle civili institu- 
zioni o colla memoria degli illustri fatti trovere- 
mo essersi conservato il nome della maggior par- 
te dei nostri regoli, ma coi soli ricordi rimasti ' 
della loro liberalità o delle loro contenzioni. On- 
de non sarà difficile lo antivedere da questo pun- 
to il seguito delle narrazioni; poiché se nel leg- 
gere la storia l’uomo volgare conosce solamente 
ciò eh’ è avvenuto, il saggio penetra già ciò che 
debbe accadere. 

L’esempio di donazioni agli stranieri incon- 
triamo tosto nel primo giudice cagliaritano suc- 
ceduto a Costantino, (i io3) Chiamavasi egli Tur- 
bino, e dopo la morte di Costantino, suo fratel- 
lo (0, occupato avea la signoria ad onta dei di- 
rittimaggiori di Torgodorio, figliuolo dell’ ultimo 
giudice ; al quale legittimamente apparteneva 
fa provincia, anche nel caso in cui non eredita- 
rio, ma elettivo fosse allora quel governo, se, 
come nelle altre province, le forme dell’elezione 
dei novelli giudici era nsi anche colà risolute in 
un semplice riconoscimento delle ragioni eredi- 
tarie. E forse all’ incertezza in cui Turbino re- 
stava dei propri dritti si dee attribuire se largo 


(I) Che-T Urbino fos*e fratello di Costantino, si dichiara 
net diploma del 1089 accennato sopra a par. 397, nel quale 
Turbino, soscmendo a quella carta, s’ intitola fratello del 
giudice. , 
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volle egli mostrarsi verso il popolo di Pisa, con- 
cedendogli il profitto di alcuni dazi colla condi- 
zione che amico si conservasse al donatore ed al 
regno di lui, e non mai tentasse di danneggiar- 
lo (1); al tempo stesso che verso l’opera di quel 
duomo manifestava la sua liberalità con un’altra 
separata donazione (2). > 

Ma di poca durata fu la signoria di Turbino, 
trovandosi pochi anni dappoi le notizie del regno 
già incominciato del giudice Torgodorio II , chia- 
mato anche Mariano, suo nipote, (i 108) Condensi 
la più antica di queste in una donazione fatta da 
Torgodorio alla chiesa di San Lorenzo di Genova 
di sei corti, delle quali diceva aver egli racqui- 
stato il dominio nel giorno in cui ritornato era 
nel suo regno, mercè dell’ aiuto datogli dalle sei 
galee genovesi, capitanate da Ottone Fornario. 
Al tempo stesso, con altra carta di donazione a 
benefizio della chiesa maggiore di Pisa, egli ri- 
conosceva quella repubblica del valido ausilio 
prestatogli in quel frangente, e ricordava con 
testimonianza di grato animo i nomi di tutti i 
nobili cittadini di quel comune che accostati gli 
si erano in quell’impresa, ed i quali, per un an- 

(1) II diploma è riportato dal Muratori dissertazione XXXII, 
col. 1055, colla data del 1104 (stile pisano, corrispondente al- 
l'anno volgare 1 103 ). 

(2) Questa carta , e le altre appartenenti a Turbino ed al 
nipote suo Torgodorio, trovansi menzionate ed illustrate nel* • 
1’ opuscolo assai pregevole del cavaliere Baille, intitolato : Si- 
gillo secondo dei bassi tempi , Torino, 1800, nel quale perla 
prima volta si sparse tutta la luca su questo periodo di patria 
istoria. Egli estrasse tutte le carte ohe produsse dall’ archivio 
capitolare di Genova e dall' archivio diplomatico di Firenze* 
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no continuo stando seco lui con tre galee nella 
penisola sulcitana, sopportato aveano, insieme 
col rimanente della sua armata, grandi strettez- 
ze di vittuaglie e tutte le angustie di una guerra 
troppo prolungata. Corrispondendo perciò quel 
giudice al ricevuto benefizio, concedeva alla chie- 
sa pisana quattro corti: prometteva d’inviare in 
ciascun anno a Pisa una libbra d’oro puro ed 
una nave carica di sale: affrancava i cittadini pi- 
sani da qualunque tributo e dazio ne’ suoi Stati: 
e conchiudeva, dopo molte altre profferte, la sua 
carta, ripetendo le ragioni della sua largizione, 
e dichiarando d’aver per opera dei Pisani « ri- 
n cuperato con grande onore e vittoria il regno 
» e la vita (*) Nyli- ; 

Nè punto obliò Tor godo rio questi importanti 
favori coll’ andar del tempo. (1109) Grato conti- - 
nuò egli a mostrarsi per molti anni ed all’ una 
ed all’altra repubblica. Rammentava perciò alla 
città di Genova l’ottenuta protezione allorquan- 
do surrogava, in luogo di alcune delle corti già 
innanzi donate, altre terre equivalenti, e permet- 
teva al tempo stesso che Guglielmo, arcivescovo 
di Cagliari, nell’ approvare la donazione fatta a 

2 uel capitolo di San Lorenzo della chiesa di San 
iovanni d’ Assentine, ricordasse la riconoscenza 

(I) Questa cooperazione dei Pisani dimostra P errore preso 
dal (purità (lib. V, cap. 61), che il ritorno di Torgodorio al 
proprio regno attribuisce all'opera dei soli Genovesi. È pure 
errata nello stesso luogo l’ annotazione del tempo. Lo scrittore 
perciò della Beai grandezza di Genova , seguendo il purità , 
cadde anch’ egli in abbaglio. 
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del giudice donatore (1>. Al comune poi di Pisa 
egli confermava, coù carta più ampia e più di- 
stinta della prima", le concessioni già altra vol- 
ta fatte, valendosi a tal uopo del consentimento 
della sua consorte Preziosa e del figliuolo Con- 
stantino ( 2 \ 


(1) Questa carta di Guglielmo arcivescovo, nella quale si 
contiene anche l’obbligo pel capitolo di Genova di presentare 
in ciascun anno l’ arcivescovo di Cagliari di una candela e del 
tenuissimo censo d’un denaro, è riportata nell ’ Italia sacra 
dell’ Ughellio , tomo IV, Januen. episc., n. 24, colla conferma 
di Calisto II pontefice, del 1121. 

(2) La carta di questa conferma è l’istessa di quella che il 
Muratori produsse nella suddetta dissertazione XXXII, col. 1 053, 
colla data del 1070; data che indusse quel dotto antiquario 
a riferire la carta, non a questo, ma al Torgodorio o Torchito- 
rio I, ed il Gazano a supporre che il Torgodorio I fosse pas- 
sato a seconde nozze con Preziosa di Lacon, poiché compa- 
riva già altrove un’altra sua consorte, chiamata col nome di 
Vera. Il cavaliere Baille dimostrò con ottime ragioni esser er- 
rata quella data del Muratori , e doversi perciò riferire quella 
carta al regno di Torgodorio II, ed a quello stesso anno o circa, 
nel quale soscriveva egli le carte testò accennate a favore dei 
Genovesi. Resta qui do notare che nell’archivio arcivescovile 
di Cagliari trovansi molti diplomi senza data del giudice 7or- 

dorio de Urtali* contenenti alcune cospicue donazioni a San 
aturnino ed a Sant’ Antioco di Solci. Io penso che tali carte 
si possano riferire allo stesso Torgodorio II, di cui scrivo: 
I .° perchè il nome de Urtali trovasi già in altre carte dello stes- 
so giudice, pubblicate dal -cavaliere Baille nel citato suo opu- 
scolo; 2.° perchè vi si trova del pari il ngme conforme della 
moglie Preziosa e del figliuolo* Costantino ; 3.° perchè le lar- 
gizioni fatte in onore di Sant’Antioco di Solci molto si con- 
fanno ad un principe che lunga pezza soggiornò, come si vide, 
col navilio de’ suoi alleati nella penisola solcitana, ov’è in 
maggior venerazione la memoria di quel santo. Il Gazano , ri- 
portando il diploma di quest’ ultima concessione a Sant’ An- 
tioco (lib. Ili , cap. 5), estratto dalle opere del padre cap- 
puccino Aleo, autore d’una storia manoscritta della Sardegna, 
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Se le liberalità usate da Torgodorio a’ suoi pro- 
tettori fanno fede del suo animo riconoscente, la 
moderazione di lui inverso T usurpatore del re- 
gno onora anche altamente la generosità del suo 
cuore. Nelle prime dimostrazioni date dal giudice 
della sua gratitudine a quelle repubbliche non si 
ha vefun ricordo dello zio suo Turbino, benché 
intervenuti siano ad approvare le donazioni i 

S i’incipi tutti della famiglia. Ed è naturale il ere- 
ere che in quei primi momenti della ricuperata 
signoria di Mariano, fuggito abbia Turbino l’a- 
spetto di un sovrano da lui tradito e vittorioso. 
Ma ricomparisce Turbino nella reggia del nipote 
alcuni anni dappoi, ed il suo nome è rammen- 
tato con quello degli altri consanguinei del giu- 
dice, i quali assistevano allora alle largizioni da 
lui fatte a benefizio del monistero marsigliese di 
San Vittore (1112), a confermazione di quelle 
de’ suoi genitori e di Benedetto, vescovo di Do- 
lia, imitatore dell’ esempio de’ suoi principi (*). 

in due volumi, imprese con crìtiche osservazioni ad attenuarne 
il credito. Risultando a me che le carte dell' archivio arcive- 
scovile cagliaritano, dal quale l’ Aleo anch’egli trasse quel mo- 
numento, hanno tutti i caratteri di legittime ed autentiche 
scritture , spiegherò da qual cosa sia derivata la facilità delle 
obiezioni dal Gazano e da altri gravi scrittori fatte contro alle 
carte dell’Àleo. Quel buon religioso non produsse quelle carte 
nella lingua originale in cui furono scritte, ma . voltate da lui 
in lingua spagnuola. Nella qual traduzione non avendo sapu> 
to rimanersi dal dare a molte espressioni e clausole colorì 
adatti a tempi più recenti, fece sì che debbasi denegar fe- 
de per giuste ragioni critiche alle sue traduzioni, ma non al 
contenuto nelle scritture originali, delle quali io qui ho dato 
cenno. 

(I) 1 diplomi sono riportati dal Martene, Veter. monum.j 
tomo i , col. 628 , 629. 
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(in4) Turbino continuava eziandio a sòg- 

f iornare nella cortè del giudice allorquando 
ue anni dappoi se ne partì per prenderò parte 
nella spedizione dei Pisani contro ai Mori delle 
isole Baleari. Spedizione nella quale anche un 
altro principe della Sardegna volle mercar glo- 
ria; poiché nelle memorie del tempo trovasi con- 
giunto a Turbino in quella generosa azione Sai- 
taro, figliuolo di Constantino di Torres. Anzi, se 
si dee prestar fede al poeta ( l ) il quale cantò le 
vicende dei guerrieri pisani in quella famosa 
campagna, non vana fu l’opera per essi di quei 
due illustri personaggi; dicendosi non meno no- 
to Turbino per l’assennato consiglio, che il gio- 
vine Saltaro per la destrezza sua nel maneggiar 
l’arco. Onde alla Sardegna tornò l’onore di aver 
in tal impresa inviato colà il Nestore ed il Filo- 
tette di quell’ esercito. 

Constantino, padre di Saltaro, avea anch’e- 
gli, coll’amichevole accoglimento fatto nel porto 
di Torres al navilio pisano, che vi si soffermò 
qualche tempo, mostrato quanto gli stèsse a cuo- 
re il buon successo dell’impresa; il cui cantore 
perciò non lasciò senza laude il nome di lui, 
« chiaro dicendolo e celebrato da lutto il popolo 
p dei Sardi (2) ». E tale è pure l’ opinione che di 
lui ci si tramandò nella cronaca già mentovata 
della chiesa di Sacargia, da lui fondata ( 3 ). (4 1 la* 


- (I) Cronica pisana Lailrenùi Vcronemis., lib. 1, pog. 114» 
presso al Muratori , Ber. ital script ., tomo VI. 

(2) Laurent. Veron ibidem. 

(3) Vedi sopra a pag. 400. 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 413 

i3) Se non che non tutte le liberalità di questo 
principe s’indirizzarono ad arricchire la provin- 
cia dei monumenti della sua pietà, ma volle egli 

ancora privilegiare con copiose concessioni gli 
eremiti di Camaldoli, negli annali dei quali ser- 
bossi la memoria delle sue donazioni e di quelle 
della regina Marcusa, sua consorte ('). 

(ii3o) Frattanto anche i giudici delle altre 
province non rifinivano di beneficare le chiese 
straniere ; poiché il primo monumento che ci si 
presenta del regno di Costantino II di Cagliari, 
figliuolo e successore del secondo Torgodorio, 
altro non è che una conferma alla chiesa di San- 
ta Maria di Pisa di varie precedute largizioni (2) : 
come nel regno di Arborea, governato, dopo il 
decesso dell’ antico Orzocorre, dai giudici Tor- 
beno, Orzocorre II, Comita, Gonnario eConstan- 
tino, noti appena alla posterità pel ricordo re- 
( " 

(I) Armai. Camaldol., in appenil., tomo Vili, pag. 233. - 
Mabillon, lliner. ital., pag. 180, edit. Par., 1^4. Nel diplo- 
ma riportato nel primo luògo chiamasi Constantino col nome 
di Lacon (vocativo nomine de Lacon). A questo Costantino 
di Torres parrebbemi anche si possa riferire la carta riportata 
dal Gazano (lib. Ili . cap. 12 1, ed estratta dagli Annali cas- 
ainesi del Gattola, colla data del 1120, nella quale alla dona- 
zione fatta da Gonnario di Lacon ai monaci cassinesi inter- 
viene un giudice Costantino. La carta infatti fu scritta in re - 

S no qui dicilur Ardar, residenza questa dei-giudici turritani. 

e non che i) nome della moglie del giudice. Maria de Arrubu, 
(ove non abbia indicato l’ i stessa persona) resterebbe in discoi - 
danza con quello della regina Marcusa , sopravissuta a Costan- 
tino, e già sua moglie, nel 1116, come apparisce dalla cro- 
naca di Sacargia, testé citata. 

(2) 11 diploma relativo del 1130 esistente nell’archivio di- 
plomatico di Firenze fu citato dal cavaliere Badie nel sovrari- 
ferito suo opuscolo Sigillo secondo. 
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6tato del loro nome (!) (i i3i), il successore loro 
Comita li lasciava in questo stesso tempo mag- 
giore rimembranza di sè per un atto simile di 

(1) Di questa serie dei regoli di Arborea succeduti all’ Or- 
zocorre mentovato nella lettera di Gregorio VII, si avea un 
solo monumento nell’antico codice dal quale il Fara (lib. II, 
art. Arbnr. jud.) trasse i loro nomi , e dal quale appariva che 
Torbeno era figliuolo di Nivata (moglie di esso Orzocorre), 
e marito di Anna di Lacon; che Orzocorre, ossia Onroco II, 
impalmò Maria Orvu , ed ebbe per successore il suo suocero 
Cornila Orvu ; che il regno di questo fu continualo dall’ altro 
suo genero Gennario o Gonnario , marito di Elpna Orvu , pa- 
dre di tre figlie, Georgia, Elena e Preziosa, e di tre figliuoli, 
Constantino, Comita II ed Onroco, i primi due dei quali re- 
gnarono l'uno dopo l’altro. Si possono ora produrre tre altri 
monumenti i quali su questa genealogia dei regoli d’ Arborea 
spargono maggior lu^e. Uno di questi è dovuto alle ricerche 
del Muratori, il quale nella suà dissertazione XXXII più volte 
citata ( Antiq . ital.), pubblicò una carta del re Barisone, fi- 
gliuolo e successore di Comita II , in data del 1182, conte- 
nente qualche largizione di lui a Favore della chiesa di Sàn 
Nicolò di Urgene , e la menzione di essere stata questa chiesa 
edificata dall’eleo suo Consentirlo, e dal padre suo Camita- 
Questa cartaqponferma l’ordine della successione stabilito dal 
Fara , ma non l’ordine genealogico, perché, secondo i codici 
sardi, Constantino non era avo di' Barisone , ma zio. Ove per- 
tanto non si voglia far prevalere all’ autorità del Fara quella 
della carta del Muratori , resterebbe , per conciliazione d’ambe, 
a dire che qualche alterazione leggiera potè avvenire nel tra- 
scriversi quest’ ultima , coll’essersi scambiata la parola sarda 
Tiu (zio) a quella di Au ( avo) ivi adoperata, la quale pre- 
senta poca diversità nelle lettere. Gli altri due monumenti, dei 
quali è a me dato il pubblicare la prima contezza, apparten- 
gono a Torbeno, e consistono in due pergamene originali ser- 
bate fra le carte più importanti del ducato di Genova , le 
quali, dopo la restituzione ottenutane dal governo di Francia , 
Irovansi depositate in questo regio archivio di corte. In una 
di queste il giudice Torbeno permette alla madre sua Nibatta 
di disporre a suo talento delle due case di Nu^agge Nigella e 
di Massone de Capras , da essa edificate; e Nibatta stabilisce 
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sua liberalità a favore della chiesa di San Loren- 
zo in Genova e del comune della stessa città. Gli 
annalisti pisani e genovesi (0, rammentando 


la dotazione di quelle case, delle quali vieta la vendita, vo- 
lendo che rimangano perpetuamente in potere dell’ imperato- 
re, vale a dire di chi reggerà la provincia. Al piede di questa 
carta si legge anche la rinnovazione fattane dal giudice Or- 
zocorre di Zori, nipote di Nibatta, il quale è manifestamen* 
te il nostro Orzocorrell. Nell’ altra carta un giudice Torbeno 
d’ Arborea , che s’ intitola di Lacon, insieme colla consorte sua 
Anna de Zoro, compra da Constantino Dorrubu un cavallo di 
pelame rossiccio , e gli cede in cambio alcuni schiavi e varie 
terre, fra le quali si trova annoverata un terra confinante alla 
casa di Nu rogge Nigella, mentovata nell’altra carta, ed in 
questa chiamata casa di regno, in virtù probabilmente delta 
condizione come sovra apposta della regina Nibatta. Ambe le 
carte sono senza data precisa. Nullameno la prima manifesta- 
mente appartiene al Torbeno, figliuolo di'Orzocorre I e di 
Nibatta. Vorrei incontrare eguale concordanza anche nella se- 
conda carta; ma vi si oppone, oltre allo scambio dei nomi di 
famiglia, essendo il Torbeno della cronaca Torbeno Zori, e 
quello della carta Torbeno di Lacon, la difficoltà più impor- 
tante del. nominarsi per incidenza nella stessa carta un altro 
giudice Torbeni ( terra aratoria ante sa de patre meu, e de- 
di mi su donnu meu fudice Torbeni, cioè terra aratoria a fron- 
te di quella del mio padre, e diedemi il donno mio «indice 
Torbeno). Le clausole di questa carta furono così sconciamen- 
te e confusamente espresse, che non si sa se questo padre sia 
quello di Torbeno : ma parrebbe che questo giudice Torbeni 
non possa esser lo stesso del contraente se già non fosse le- 
cito il conghietturare che in quello stranissimo e barbaro tenore 
di scrittura quelle parole si pongano in bocca del venditore. 
Rinuncio pertanto alla speranza di poterla meglio deciferare: e 
solamente f postochè le conghietture si appiccano facilmente 
1’ una all’altra) dirò che anche nel caso dei due Torbeni si 
potrebbe supporre il più antico dei due siastato l’Orzocorre I, 
il quale, ad esempio di quanto si trovò in altri giudicati, po- 
lca avere col proprio nome anche quello di Torbeno, dato al 
figliuolo di lui. , 

(I) Tronci, all’ anno 1 151 . * Foglietta, loco citato. 


Digitized by Google 



416 LIBRO SETTIMO 

questa donazione di Comita, l’ ascrivono al bi- 
sogno eh’ egli aveva di cattivarsi il favóre dei 
Genovesi onde insorgere all’uopo contro ai Pi- 
sani, dai quali era stato travagliato. Ma le notizie 
maggiori da me rinvenute ragguardanti a questo 
regolo, mi pongono in grado di far meglio co- 
noscere il suo pensiero. La carta ch’egli soscris* 
se contiene una donazione assoluta di varii beni, 
ed una profferta di altra largizione, alla quale 
trovasi posta la condizione del futuro acquisto 
del regno di Torres (0. Si viene perciò a chia- 


(I) Ecco le parole più importanti della carta estratta dal- 
l’archivio ducale di Genova che credo conveniente di pub- 
blicare , perchè finora non è stata da altri , per quanto io sap- 
pia , riportata. A. D. Ine. 1131 mense decembri, ind. 9, Ego 
Cornila, judex arborensis, dono ecclesiaeb. Laurentii Jan. et 
communi civilatis Jan. ecclesiam unam et planitiem cum ser- 
bi* 100, cum duobus millibus ovium , cum bubus et vaccis, 
cum porcis et jumentis..., cum aere ubi extant, cum saltuet 
temila et pratis, campii etc....Item dono.... medietatem mon- 
tium , in tfuibus invenitur vena argenti in toto regno meo. 
Item dabo communi civitatis Januae et ecclesiae b Laurentii, 
cum acquisiero regnum Turris', duas curias meas propria s 
et duas meorum consanguineorum , prò quibus jam jurave- 
runt. Ego jurabo Januensibus et dabo quartam partam mon- 
tinnì in quibus vena argenti invenitur in toto regno Tuì'- 
ris... Actum in ecclesia s. Mariae de A resta no feliciler. In 
un'altra carta estratta dallo stesso archivio, e soscritta nella 
residenza di Capra, corrispondente all’odierna villa di Ca- 
brai , Cornila abbandona la sua stessa persona , e quella del 
figlio insieme col regno e con lutto il suo patrimonio al comu- 
ne di Genova , e per esso al console Ottone Gontario, il quale 
era passalo nell’isola come legato della Repubblica. La carta 
è senza data; ma neminandovisi il console Gontario.il quale 
lo era nel predetto anno 1131 ( vedi Cafiaro, Ann., lib. 1 ad 
d. anni) e facendosi menzione della donazione precedente, si 
viene in chiaro che devesi riferire anche quest’alto allo stesso 
anno. Vedi anche gli Annali genovesi del Giustiniano, lib. II. 
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rire che 1* ambizione di occupare un regno non 
suo, e la fiducia di meglio riuscire in ciò coll’a- 
iuto della repubblica amica erano la cagione pre- 
cipua delle liberalità df'Comitaj il quale in tal 
maniera il primo si manifesta fra i giudici sardi 
che abbia tentato di estendere ad altra provincia 
la sua signoria. > 

Nè certamente i mezzi da porsi in opera nel 
dilatare il suo dominio’ altri esser poteaho che 
quelli della violenza o della perfidia, se voleasi 
egli governare in tal disegno coi principi stessi 
che seguiva in tutte le altre azioni. «* Era nella 
» Sardegna , scrisse l’annalista cisterciense, il 
«giudice di Arborea, cui il libito lecito, il pro- 
» fitto serdpre pareva equo; non credendo d’es- 
». sere stato dato ai popoli per giudice, ma d’es- 
« sere stati i popoli abbandonati a lui in preda. 
« Baldovino cardinale, arcivescovo pisano, non 
« avendo potuto coi mezzi di dolcezza ottenere 
« che egli si ravvedesse e restituisse il mal tol- 
« to, fulminò l’ anate'ma contro alla persona di 
» lui, e poscia questo giudice contumace rimos- 
» se dal suo seggio, sostituendo in suo luogo il 
« turritano (n45-46), uomo probo, amante del 
« giusto ed apprezzato da quelli stessi che non 
» 1 amavano (*) ». La qual condanna essendo ve- 
nuta a notizia di san Bernardo, l’approvava egli 
altamente ( 1146 ), e scriveva al pontefice Euge- 

(I) Angel. Manrìque, tomo II, Armai, cisterciens. all’an- 
no 1 146, cap. 2,n l.ap. Matt cap. 2, § 2, n. 8. Vedi Tronci 
all’anno 1145. L’errore jpuramente tipografico del Mattei, 
che scrisse 1136 in vece dell’anno 1146, servi di norma al 
Gazano nel rammentare tal fatto. 

Masso , T. I. 27 
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nio HI pregandolo gli piacesse confermare colla 

sua autorità i provvedimenti di Baldovino 0). 

(n 38) Cominciava in tal modo Baldovino ad 
esercitare il nuovo potere che alcuni anni avanti 
gli era stato conceduto sovra alcune chiese della 
Sardegna} potere che poscia, essendo anche sta- 
to riconosciuto dai sommi pontefici per l’isola 
intiera, fu più volte confermato, tolto, ridonato 
e ripreso a seconda delle vicende dei tempi. Per 
la qual cosa avendo le mutazioni anche politiche 
delle diverse età grandemente influito nelle or- 
dinazioni varie in tal rispetto date dalla Sede 
apostolica non sarà temeraria 1 opinione , di 
quello scrittore il quale, dovendo oggigiorno 
toccar di tal materia, affermasse che, siccome 
i sommi pontefici nell’ accordare il primato agli 
arcivescovi pisani, prima sul metropolitano di 
Torres, e quindi sugli altri due arcivescovi sar- 
di, dichiararono espressamente di volere con 
ciò gratificare alla repubblica di Pisa, così, do- 
po la concessione dell’isola fatta ai re di Ara- 

f ona dagli stessi pontefici, mal soddisfatti dei 
irsani,. la causa principale cessò dello straordi- 
nario favore. Come coll andar del tempo ne ces- 
sò, e per novelle disposizioni e per necessaria 
disusanza, l'effetto. Onde la quistione del prima- 
to pisano in Sardegna e Corsica, ridotta oggidì 
ad una semplice forinola d intitolazione, sarebbe 
soggetta alle più gravi difficolta nel diritto, se il 
f^tto contrario non dovesse indurre coloro che 

(l) Epistola 245, tomo I, opere, col. 243, «dii. Mabillon.ap. 
MaU.j ibidem. v 
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amano solamente intrattenersi nelle cose suscet- 
tive di qualche applicazione, a trasandare una 
discussione senza frutto (•). 

Fra le disposizioni date da Baldovino contro 
al giudice Cotanta, quella della sostituzione del 
giudice turritano nel governo di Arborea sem- 
bra non sia stata recata ad. effetto; poiché nissuna 


(I) Non sarà qui inopportuno il rammentare con brevi pa- 
role la storia dei dritti degli arcivescovi pisani sulla Sardegna, 
ad uso almeno dei lettori meno impazienti dello investigazioni 
di tal natura. 11 primo monumento cbe trovasi analogo a tal 
materia è la bolla con coi , ad instanza della contessa Matilde, 
Urbano 11, pontefice, concedette nell’anno 1092 a Daiberto, 
vescovo di Pisa, la dignità arcivescovile, e gli sottopose i ve- 
scovadi della Corsica. L’ Ugbellio, che la riporta ( hai. $acr. 3 
tomo III, Venezia, 1718, col. 369) suppone che Daiberto sia 
stato anche riconosciuto per legato nato della Sardegna , per- 
chè già Gregorio VII avea prima conceduto il primato di Sar- 
degna a Landulfo, vescovo di Pisa; ma siccome, scrivendo al- 
cune pagine avanti di Landolfo, 1’ Ugheilio non produsse ve- 
run monumento della legazione o del primato , resta adatto 
arbitraria quella supposizione. La bolla inoltre di Urbano li 
non contiene il nome della Sardegna ; onde la menzione fatta 
poscia da Innocenzo 11 della legazione di Sardegna conceduta 
da Urbano, dee riferirsi ad altro titolo ignoto Venendo ora a 
questa disposizione d’ Innocenzo il del I 138, la quale ò il 
primo monumento conosciuto della giurisdizione accordata agli 
arcivescovi di Pisa nella Sardegna, e cbe fu riportata dall’ 0- 
ghellio (col. 389), io trovo solamente in questa bolla il provve- 
dimento istesso riportato dal Tronci (Annali pisani, anno 1145), 
in vigor, del quale il papa , in compenso delle diocesi assog- 
gettate per l’ addietro in Corsica al vescovado di Pisa , per le 
quali erano già stati gravi discordie e fatti d’ arme fra i Pisani 
e i Genovesi, sottopose a Baldovino, arcivescovo di Pisa, le 
due chiese episcopali di Gattelli e di Civita io Sardegna , at- 
tribuendogli ad un tempo il drillo di primate nella diocesi 
turritana, e la legazione si) tutta la Sardegna, supposta già 
concessa da Urbano. E anche in questo luogo l’ Ugheilio , a 
fronte delle diverse espressioni della bolla da lui riferita, con- 
fonde col primato di una parte dell’ isola e colla legazione il 
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memoria è rimasta la quale indichi che Gonna- 
rio Il di Torres ( 1127 ), già da più anni regnante 
allorché si fulminarono quelle eensure, siasi in- 
tromesso nell’ amministrazione dell’altra provin- 
cia; il reggimento della quale vedesi tosto senza 
interruzione continuato da Barisone, figliuolo di 
Comita. (1147) Anzi Gonnario e Barisone tro- 

pritnato dell' isola intiera; quando avrebbe dovuto trarre da 
quelle facoltà limitatamente concesse un argomento per cono- 
scere che ai successori di Landolfo, da lui creduto primate 
della Sardegna, non bene conveniva la grazia del primato di 
una .sola porzione dell'isola. Seguono quindi te altre disposi- 
zioni pontificie , che 1’ Ughellio trasse dal Barbosa , difensore 
del primato pisano, e sono: un indulto di Eugenio III del 1 146, 
ed un altro di Adriano IV del 1156; ì quali, contenendo la sola 
conferma geuerica delle concessioni d’innocenzo li, non richie- 
dono verun cenno. Si concedette finalmente il primato sull’i- 
sola intiera da Alessandro 111 nel 1176; la qual cosa si con- 
fermò da Lucio 111 nel 1181, da Urbano 111 nel 1186, da 
Celestino 111 nel 1191, e da Innocenzo HI nel 1198. L’U- 
ghellio riporta quest’ ultima bolla, ma sia in questa, che nella 
prima , riferita dal Barbosa , e di cui si legge anche il tenore 
nel cap. 35 dell’ opera dell’ arcivescovo di Cagliari Machin , 
Defensio primatus archiepiscopi cala titani, T espressione ado- 
peratavi dinota non una novella concessione del primato , ma 
la conferma di quello già dato sulle province, di Cagliari e 
di Arborea, oltre ai dritti più antichi sulla turritana, e sulle 
chiese di Gattelli e di Civita. Ebbe ragione pertanto quel dotto 
arcivescovo di osservare che, se non mai fu data in princi- 
pio tale qualificazione e diritto di primato, cadono tutte le 
posteriori concessioni, perchè appoggiate in una falsa sup- 
posizione.- E questa sola considerazione può bastare per dimo- 
strare quanto suggetta-a dubbietà sia la disacòina del primato 
pisano; nella quale chi ami d’internarsi maggiormente può 
consultare l’opera citata del Machin, ove, fra le vane verbo- 
sità scolastiche , molte sode e critiche ragioni pur s’incontrano 
(vedi cap. 36 e seg. 1 , Nel secolo posteriore, i Pisani avendo 
demeritato presso alla Santa Sede per le parti seguite di Cor- 
radino, nipote di Federigo imperatore, contro alla chiesa ro- 
mana, furono privati quegli arcivescovi del diritto di metro- 
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vansi aver soddisfatto ambigue nel medesimo 
tempo ad un atto di pietà colla donazione fatta 
dal primo al monistero di Monte Cassino, più 
volte già da me rammentata (*), e colla prote- 
zione che il secondo nel principio del suo re- 
gno dichiarava a favore della chiesa di Santa - 
Maria di Bonarcado, allora consagrata con gran- 
de solennità, e da lui riccamente dotata (2). 

politani fino a quando Gregorio X fla cui bolla è riportata 
dall’ Ughellio, col. 442) restituì loro l’antica dignità nell’an- 
uo 1272. Esercitarono poscia gli arcivescovi di Pisa atti ana- 
loghi di giurisdizione ( ibidem , col. 443), ma incorsero di nuovo 
i Pisani in disgrazia della Santa Sede nel 1327 per aver se- 
guito le parti di Lodovico, imperatore, e dell’ antipapa Nico- 
lò V contro Giovanni XXII; e più tardi nel 1512 privati fu- 
rono da Giulio li nel Concilio lateranese XIX dì tutte le di- 
gnità e privilegi ecclesiastici in seguito al noto conciliabolo pi- 
sano di quell’ età ; come colla produzione degli opportuni 
monumenti dimostrò il nostro arcivescovo Machin , intento a 
comprovare la rivelazione seguita delle antiche concessioni. 
La rivocazione maggiore è per me , come ho scritto , quella 
della concessione dell’isola ai sovrani aragonesi, il primato 
degli arcivescovi pisani in Sardegna, abbenchè fosse certo in 
origine, non potè dipendere da altra causa che dalla cpnlem- 
poranea signoria della Repubblica. Siccome pertanto seguì le 
vicende del favore o del disfavore in cui trovossi la Repub- 
blica, così dovette seguire la massima delle vicende disfavo- 
revoli a quel comune, vale a dire la perdita intiera del do- 
minio^ la quale, lasciando il diritto nell’antica dubbiezza, e 
dando ai fatti novello indirizzamento, fece sì che la questione 
oggidì o sia fuori del novero delle quistioni trattabili , od al- 
meno fra quelle che comportano solamente un tocco fuggitivo 
ed una opinione non inclinante a verun estremo. 

(1) Vedi pag. 357. 

(2) Vedi gli Annali camaldolesi, tomo III, lib. XXIX, n. 32, 
et in appenda n. 286, ap. Matt. in art. Eccl. turrit., n. 12. Il 
diploma è anche riportato dal Gazano (lib. Ili, cap. 7 ) , il 
quale dimostra l’errore preso dal Vico nel supporre seguita 
la coosagrazione della chiesa di Bonarcado nel 1263. 
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Del Gonnario turritano non rimangono altre 
importanti notizie che quelle contenute nella 
cronaca sarda, già altra volta mentovata (*); colle 
quali si viene a sapere c&e il principio del suo 
regno fu turbato per la sua minor età dalle osti- 
lità di alcuni nemici del padre suo Constantino; 
che Itoeorre Gambella, tutore del giovane prin- 
cipe, lo trasportò nascosamente in Torres, com- 
mettendo la sua custodia ad alcuni mercatanti, i 
quali lo condussero a Pisa; che, creato ivi nella 
casa di un distinto personaggio chiamato Ebrian- 
do, tolse per moglie la figliuola di lui in gio- 
vanile età, e partì quindi, scortato da quattro ga- 
lee pisane, alla volta di Torres, ove giunse fra 
le acclamazioni ed i voti de 1 suoi sudditi; che 
edificò nella sua provincia la rócca del Goceano, 
prevalendosi di quella maggior forza per com- 
primere i particolari, suoi nemici; che al ritorno N 
dal viaggio intrapreso nella Palestina (2) fondò 
e dotò con ampie rendite nell’ isola un moni- 
stero della regola cassinese, chiamato di Capo 
d’acque di Sindia, popolato tosto da un grande 
numero di monaci speditovi sollecitamente da 
san Bernardo; che infine, volendo egli consu- 
mare nel ritiro una vita incominciata nelle tra- 
versìe e continuata fra gli atti di religione, ri- 
parò, nell’ ancor verde età di quarant’ anni, al mo- 
nastero di Chiaravalle, ove chiuse i suoi giorni 
nella pace del Signore ( 3 ). 

(!) Pag. 402. ~ , 

(2) Vedi pag. 357. 

(3) Nella cronaca di Pietro diacono, continuatore degli An- 
nali dj Leone ostiense ( Ber. ilal. scrip. 3 tomo IV), si legge 
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Ben diverso dal carattere temperato e tran* 

3 uillo di Gonnario di Torres era quello del giu- 
ice Barisone, il quale, come si è detto, regnava 
ad un tempo istesso in Arborea. Questo princi- 
pe, cui l’ ambizione elevò un sol momento al 
colmo degli onori, e che la stoltezza sua con- 
dannò tosto a lunghe umiliazioni, presenterà nel- ' 
la storia dei giudici sardi un novello esempio 
del facile transito delle cose umane dal sublime 
al ridevole; e il lettore, stracco della relazione 
delle antiche carte di donazione, vedrà forse con 
compiacimento pararglisi innanzi un seguito di 

nel lib. IV , cap. 67 , che « governandosi il menistero cassi* 
m nese dall’ abbate Girardo, Gonnario, nobilissimo fra ì Sardi, 
••seguendo l’ esempio di Barisone e di Torcbitorio, offri a 
•3 San Benedetto la chiesa di San Pietro in Nurchi, e quelle 
m di san Nicolò, San Giovanni, San Pietro in Nugulbi , e 
m Sant' Elia e San Giovanni in Settin per le spese delle vesti* 
m menta dei monaci » Quésta donazione, a mio credere, dee 
riportarsi all’ anno 1 123 circa, perchè nel seguente cap. 28 di* 
cesi confermata dal pontefice Calisto II mentre soggiornava 
in Benevento} il qual soggiorno accadde appunto in quell’ an- 
no (vedi Muratori, Annali d’Italia, all’anno 1 123). Soggiunge 
inoltre la cronaca che lo stesso pontefice ebbe a scrivere una 
lettera di commendazione a Gonnario ed alla moglie di lui. 
Ora se nel principio del regno di Gonnario, cioè nel 1127, 
area egli anni diciasette circa, come stà scritto nella cronaca 
sarda, nel 1123 era egli appena per giungere alla pubertà, « 
si consce perciò , per mezzo delle relazioni cassinesi , che 
egli in età assai tenera era già donatore e marito , e che la 
donazione di Gonnario fu trattata nella casa di quello stesso 
Ebriando nella quale avea egli avuto l’educazione e la moglie. 
Da quel capitolo 67 della cronaca si raccolgono altre cospicue 
donazioni fatte al monastero di Monte Cassiqo da varii altri 
Sardi, che seguirono l’esempio dei loro regoli, e sono qhesti: 
Forato di Gytil donò la chiesa di San Nicolò in Solio, e di 
Santa Maria coi poderi annessi; Comita, che si chiama noòh 
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avvenimenti che per la rapidità delle mutazioni 

mostrano quasi un’apparenza di scena. 

(n 56 ) Impalmato avea Barisone una nobil 
donzella di Catalogna chiamata Algaburga, e ma- 
nifestato a lei il contento che ritraea da tali noz- 
ze, donandole, nell’atto in cui ricevea l’anello 
nuziale, le tre ricche ville di Bidoni, di San Teo- 
doro e di Oiratili ( 0 . Ma la felicità domestica 
quella non era che potea riempir T animo di 
quell’uomo vanitoso. Nè tardò a presentarsi l’oc- 
casione che potea somministrargli incitamento a 
più elevati pensamenti. (1164) Dopo il governo 


lissimo ( del quale non posso affermare se sia Io sfesso del 
giudice d’ Arborea non ba guari nominato )>, la chiesa di 
San Michele in Ferrucesi; Mariano de Zori la chiesa di San 
Giorgio in Bonarcado; Muscinnionia la sua casa coi servii 
ancelle e tutte le cose sue; Susanna la sua casa in Iscano, in 
Mulana, in Cortina, in Mirra, in Coghina, in Amendula con 
tiitte le attinenze; Vera, figliuola di Gonnario de Thori, la sua 
casa in Coghina ; Constantino de Carvia la chiesa di San Pietro 
in Simbrano. Ed ecco le donazioni che ebbero luogo in Sar- 
degna a prò di Monte Cassino durante il solo governo del- 
l’abbate Girardo. Affine di compiere questo ragguaglio delle 
notizie rimaste sul regno di Gonnario 11 di Torres, conviene 
che qui dia cenno d’una carta pisana del 1 131 , esistente per 
copia presso al lodato cavaliere Baille, colla quale quel giu- 
dice donava alla chiesa di Santa Maria di Pisa due corti, una 
chiamata Castello ed Erio, e l’altra di Bosa. Al cospetto delle 
tante donazioni di terre sarde fatte, fra le altre, a quella 
chiesa pisana, avrebbesi il diritto d’interrogare: quanti bei 
monumenti religiosi , se religiose volevano essere le intenzioni 
di quei donatori, sarebbersi innalzati nell’isola con quei soli 
mezzi ? 

(I) L atto di donazione è riportato nel memoriale stam- 
pato dal marchese di Coscojuelo nel 1712, per dimostrare i 
suoi diritti al marchesato d’ Oristano, n. 39. La data è dei 31 
no^lSG^ ^ (*^ e pisano, corrispondente al precedente an- 
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di Costantino II di Cagliari (!) quel giudicato era 
Stato occupato da Pietro, figliuolo secondogenito 
del Gonnario II di Torres (2), o perchè ve lo aves- 

(1) Vedi sopra a pag. 413. Di questo Constantino II, dopo 
l’atto, ivi citato del 1130, restò solamente il ricordo per l’ap- 
provazione da lui accordata nel 1 163 ad una carta di con- 
venzione con cui l’arcivescovo di Cagliari Bonito ed i monaci 
cassinesi, mal sofferenti l’occupazione dall’ altro fatta di al- 
cuni poderi loro spettanti, erano calati ad un amichevole ac- 
cordo. E menzionata dal Martene, tomo I Veter. monumenta 
col. 658. Nelle note e fra le soscrizioni apposte si legge an- 
che la seguente: Conslanliniis judex calar itanus. 

(2) La successione di questo Pietro di Torres nel giudicato 
cagliaritano apparisce dalla cronaca o Condaghe sardo, di cui 
a pag. 403. Il Vico errò indicandone l’epoca nel 1160 (to- 
mo 1, part. 4, cap. 35) , mentrecbè tre anni dappoi si hanno 
le prove, come si è veduto nella nota precedente, del conti- 
nuato regno di Constantino. Fra questi due regni di Constan- 
tino e di Pietro forse si potrebbe collocale il governo di un 
giudice cagliaritano nominato Salucio di Lacon , il nome del 
quale si trova in alcune carte originali serbate nell’archivio 
arcivescovile cagliaritano, e non aventi data di tempo. Il pa- 
dre Aleo, nella sua storia manoscritta, tomo II, cap. 14, ri- 
portò alcuni di tali atti, e ad uno di essi appose la data 
del 1218. Ma per conoscere qual fede meritino le citazioni 
di tale scrittore, basterà l’accennare che alcune pagine in- 
nanzi avea egli già prodotto una carta di donazione fatta dalla 
figliuola di questo stesso Salucio nel 1215, donazione fatta, 
come ivi si dice, per refrigerio dell’anima del padre, il quale 
in tal maniera comparisce aver fatto il suo testamento tre anni 
dopo morto. L’errore del padre Aleo derivò dall’ aver .egli' 
creduto che Benedetta, giudicessa di Cagliari (di cui si par- 
lerà nel secolo seguente), fosse figliuola del giudice Salucio; 
nel menitechè è una cosa fuori di dubbiezza eh’ essa era fi- 
gliuola di Guglielmo marchese di Massa, come a suo luogo si 
vedrà. Partendo duoque da tal errore, il padre Aleo confuse 
stranamente le carte ed i nomi di questi due giudici in modo, 
che il miglior espediente per spargere qualche lume sull’età 
di Salucio è per me quello di non stare a bada con le carte 
registrate dall’ Aleo , e di considerare solamente ciò che mi 
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sero chiamato i diritti in lui transfusi per lo ma- 
ritaggio contratto colla figliuola di Constantino, 
trapassato senza lasciar prole maschile, o perchè 


risaltò dalle predette scritture senza data, delle quali ebbi 
aott’ occhio le parti principali. Ecco pertanto come, seguitando 
tali indicazioni, mi parve di poter conghiettnrare non sola» 
Utente che il governo di Salucio possa riferirsi a questi tempi, 
ma ancora ch’egli sia stato, fratello di Constantino II, e zio 
perciò della consorte di Pietro. l.° Salucio si chiama in que» 
ste carte Salucio di Lacon, come nella carta del 1108 sopra 
riferita a pag. 408, Torgodorio li (il quale nella mia suppo» 
sizione fu il suo padre) chiamavasi ego judex Thorchitor de 
Locano. 2.° Salucio nomina in una di quelle carte la moglie 
Georgia, e la madre sua Preziosa de Lacon, ed in un’ altra 
la madre sua Preziosa di Zori. Forse la parola sua delle 
prima carta si potrebbe riferire a Georgia , ed in tal modo 
il vero nome della madre di Salucio sarebbe quello della se» 
conda carta. Ad ogni modo, anche opinandosi diversamente, 
ambi i nomi possono concorrere nella stessa persona, perchè 
Gonnario d' Arborea, il quale regnò nei tempi del Torgodo- 
rio 11 , ed il quale avea , fra le altre, una figliuola chiamata 
Preziosa (vedi nota a pag. 4-14), portava ambi i nomi di Lacon 
e di Zori (Fara, lib. Il, art. arb. jud.). Or Torgodorio II avea 
una moglie chiamala Preziosa di Lacon (vedi nota apag. 410), 
la quale perciò potè ben essere l’istessa della figliuola di Gon- 
nario e della madre di Salucio. 3.° Salucio nomina in una di 
quelle carte il suo zio Arzocco; e fra gli zii del Torgodorio II e 
fratelli di Constantino I nominati nella carta del 1089 (pag. 397), 
eravi un Arzocco. 4.° Questo stesso atto del 1089 giova ezian- 
dio a convalidare le fatte conghietiure; perchè siccome in que- 
sto si trovano i nomi del suddetto Arzocco e di Cerchia, Gon- 
nariq , Pietro, Turbino, Mariano e Trocalore col titolo di 
J rateili del giudice Constantino I, così negli atti di Salucio 
a’ incontrano eguali nomi; cioè in uno quelli di Turbino e di 
Zerchis , ed in un altro quelli di Zerchis, Turbino, Torgodo- 
rio, de Zori e Arzocco di Lacon. Mentre, mosso da queste, 
considerazioni , inclino a credere che il regno del Salucio si 
possa riferire a questi tempi , non dissimulo la difficoltà cba 
nasce dalla poca probabilità dell’ esistenza' contemporanea di 
questi zii del padre di Salucio , tutti per lo meno ottuagenari. 
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i suoi diritti seppe egli rincalzare colle armi. Al 
tempo stesso regnava in Torres, dopo il ritiro 
di Gonnario, Barisone, fratello primogenito di 
Pietro (I). Già il novello giudice di Cagliari avea 
incontrato nella sua capitale un emolo poten- 
te ( 2 ), che giunse a cacciarlo dal suo seggio; ed 
era stato mestieri, per ricondurvelo, che il fra- 
tello regolo di Torres, presso al quale erasi Pie- 
tro rifuggito colla sua consorte, messo in campo 
un giusto esercito capitanato dai più prossimi 
de’ suoi consanguinei, spignesse il nemico fuori 

ed il dubbio derivante dal comparire il giudice in quelle carte 
marito di tre distinte mogli chiamete Sardinia, Adelasia e 
Georgia; la qual cosa poco è conciliabile col breve tempo 
che frammezza le ultime notizie si hanno del regno di Con- 
etantino 11 e le prime del regno di Pietro. Nullameno , anche 
qualora non si voglia reputare questo nostro giudice precipi- 
tato nello stringere il secondo od il terzo nodo, resta ad os- 
servare che il rpgno di Pietro fu, come ora vedremo, turbato 
nel principio da un emulo polente, il quale non potè esser 
caccialo prima della riunione delle forze del giudice di Tor- 
res, fratello di Pietro. Quest’emulo chiamasi, è vero, nella 
cronaca pisana Barisone, figlio di Bubbino, ma non potrebbe 
esser occorso in quella cronaca un errore di nome? od essere 
■tato il vero emolo il nostro Salucio, il quale potea far vale- 
re , a preferenza dei diritti dell’unica figlia di Constantino II, 
impalmata da Pietro, i diritti propri come unico agnato della 
famiglia ? Nel dar termine a questa discussione credo conve- 
niente di dichiarare che io non altro valpre attribuisco ai 
fatti rilievi, che quello può derivare dalle conghietlure ; giac- 
ché pur troppo a questa nostra storia dei giudicati manca 
quasi sempre non solamente quell’ interesse che deriva per 
tutti dall’importanza, ma quello ancora che può per alcuni 
derivare dalla certezza dei fatti. 

(1) Breuiar. pisan., all’ anno 1 165. 1 fatti in quest’anno de- 
•critti in questo breviario appartengono all’anno précedente 
dell’ èra volgare. 

(2) Vedi la nota alla pag. 425. *» 
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della città colla forza. Fu allora che, valendosi 
ambi i fratelli del potere congiunto e delle armi 
già poste in movimento, indirizzarono i loro di- 
segni ad abbattere un altro nimico in Ba risone 
di Arborea, contro al quale erano inacerbiti per 
antiche ingiurie. Fecero adunque oste sopra la 
sua provincia, e ponendo ogni cosa a ferro e a 
fuoco, distrussero molti casamenti, e menarono 
in trionfo quantità grande di prigionieri e di 
spoglie ( l ). . 

Barisone frattanto, fuggitivo e perdente, in 
vece di opporre il petto agli invasori della sua. 
terra, ricoveravasi nel luogo di Cabras, ove me- 
ditava come non col ferro, ma coll’ oro, potesse 
* giungere a soprastare a’ suoi nemici ( 2 ). La guer- 
ra fra le due repubbliche rivali di Genova e di 
Pisa non mai erasi compiutamente ammorzata; 
e la pace era sempre stata talmente mal ferma, 
per quanto ragguardava alla Sardegna, che in 
una delle convenzioni trattate alcuni anni avanti 
fra i due comuni, la strana condizione era inter- 
venuta di eccettuare dal giuramento di recipro- 
ca amistà le contenzioni che poteano nascere nel 
possesso della Sardegna, acciò fra i pacifici ac- 
cordi 1’ occasione di novelle rotture non solo 
fosse certa, ma comparisse anche giusta (3). Nel 
tempo in cui Barisone era stato travagliato dai 
giudici di Cagliari e di Torres, Federigo l impe- 


ci) Breviar. pisan. } all’anno 1165. 

(2) Eodem Brev., ibidem. 

(3) Caffaro, Annui, genuens all’anno 1162. Ber. ital. 
script. , tomo VI. 
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ratore, chiamato Barbarossa, trovavasi in Italia; 
ed invano avendo tentato al suo cospetto i le- 
gati pisani e genovesi di compone le loro diffe- 
renze, delle quali perpetuo era il fomite, più 
che mai inclinavano gli animi nelle due repub- 
bliche a vicendevole offensione. Ba risone perciò, 
il quale nelle ostilità degli altri regoli avea an- 
che riconosciuto l’influenza di persone ligie al 
comune pisano, voltò T animo a procacciarsi il 
favore della repubblica nemica; e ad un tempo 
allo splendido pensamento innalzossi di ottenere 
con l’istesso mezzo dall' imperatore il titolo e le 
insegne di re dell’isola intiera, della quale non 
avea egli saputo porre in salvo da’ suoi nemici 
una jaarle. r r _ ■ f 

I Genovesi prestarono facilmente orecchio alle 

S rime richieste di lui, o perchè nell’esaltazione 
el loro protetto vedevano l’ abbassamento dei 
rivali, o perchè confidavansi di poter con quel 
mezzo fermare il piede nell’ isola tanto ambita : 
chè, avveduti quali essi erano, ben prevedevano 
dover poscia Barisone pendere dai loro cenni; 
il nome regio appresso a lui, la forza tutta del 
regno appresso a loro rimanere. Accolto adun- 
que benignamente Ugone, vescovo di Santa Giu- 
sta, legato di Barisone, insieme con esso presen- 
tansi a Cesare due ambasciadori di Genova, Fi- 
lippo Giusta e Bonvassallo Bulferio. Introdotto il 
vescovo Ugone all’udienza dell’imperatore, irn- 

S lora pel suo giudice il nome e il diadema di re 
ella Sardegna; promette riconoscere signor su- 
premo Cesare, giurare nel nome di lui, pagargli 
annuo tributo, e numerare frattanto di presente 
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quattromila marchi d’argento. Senza veruna esi- 
tazione accettò Cesare quei prieghi: nè valsero 
a dimuoverlo o i rispetti della concessione già 
alcuni anni innanzi da lui fatta della sovranità 
di Sardegna col titolo di principato allo zio suo 
Guelfo (*), o le acri querimonie dei Pisani, i 
quali, altamente dolendosi dell’ingiuria, e fa- 
cendo suonare di clamori l’aula imperiale, mil- 
lantavansi che invano, resistendo eglino^ si sa- 
rebbe osato di condurre in Italia il novello re 
per esservi coronato. Ma i Genovesi vollero cor- 
rere quel pericolo, e, spregiando le minacce dei 
rivali, in breve trasportarono Barisone nella loro 
città ( à), senza che i Pisani abbiano fatto verun 
tentativo per impedirneli; essendosi contentati 
di spedire nell’isola Ildebrando di Ranucci Jan- 
ni, loro console, per far giurare a quei giudici 
una triegua fino al ritorno di Barisone, e d’in- 
viare in quelle marine otto loro galee onde vie- 
tare ai nemici di trascorrere a qualche violen- 
za (3). 

Si mossero ad incontrare Barisone nel suo 
giungere in Genova i consoli stessi della città: 
donde essendo egli indi a poco partito alla volta 
di Pavia, accompagnalo cogli oratori genovesi 

(1) Sigonio, De regn. Ital., lib. XII, in pr. - Ughell., Ital. 
sacr., loino III, col. 399. Da quest’ ultimo autore è riportato 
il diploma di questo Guelfo, duca di Spoleto, di una coii- 
cessione a favore dei canonici di Pisa , nel quale egli s inti- 
tola princeps Sardinicte. La concessione di Federigo a Guelfo 
è del 1152. 

(2) Foglietta all’anno 1164. 

(3) Bre\>. pisan., all’ anno 1165. 
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Lanfranco Alberigo, Piccamiglio, Guglielmo di 
Oria, Gionata del Campo, e dai giureconsulti Bi- 
gotto e Guido Landense, ebbe ivi nella chiesa 
di San Siro, dalle mani stesse di Federigo, il dia- 
dema regio, col quale solennemente fu incoro- 
nato ( l 2 ). Ed anche in mezzo a tale apparato e a 

? uelle pompe regali si udirono le querele dei 
isani; i quali non rimaneansi del rampognare 
Federigo, rammentandogli l’antica fede ed i pe- 
ricoli affrontati a suo prò, nè sapeansi dar pace 
nel vedere che per una esigua somma di denajo 
venisse loro tolta la signoria d’ un’ isola da lun- 
go tempo occupata, per venir conceduta ad un 
uomo cui essi chiamavano loro vassallo. Nel men- 
tre che i legati genovesi, di fervida natura an- 
ch’essi, l’indipendenza esaltavano di Barisone: 
esser lui quello che da più anni avea sostentato 
colle sue entrate la città di Pisa; mal fondarsi 
sopra un’usurpazione il potere dei Pisani; non 
meno all’ una che all’altra repubblica essere do- 
vuta, per ragione delle antiche conquiste, la so- 
vranità della Sardegna. Impose finalmente ter- 
mine alle calde contenzioni l’autorità di Cesare, 
il quale dichiarò la Sardegna appartenere all’Im- 
perio, cd a sè solo spettare il disporne (2). 

Più facilmente si sarebbero acquetati gli ani- 
mi, se si fosse pronosticato allora l’esito di quel- 
la solenne investitura del regno sardo. Prima cu- 

(I) L’annalista Giustiniano tlib. II, all’anno 1164) scrisse 
che quella corona fu lavorata espressamente in Genova, e 
che l’imperatore, per far maggior onore a Barisone, esci in 
in quel giorno pubblicamente colla corona in capo. 

(2) Foglietta all’anno 1164. 
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ra di Federigo, dopo aver venduto il regno, fu 
quella di toccarne il prezzo. Ma Barisone pativa 
disagio di moneta: onde fu mestièri, per ripa- 
rare a quella sua scarsità, ch’ei l’aiuto implo- 
rasse dei legati della Repubblica; i quali, man- 
chevoli anch’essi di denajo, non poterono in al- 
tra maniera rispondere alle istanze del novello 
re, che togliendo a prestanza la somma necessa- 
ria. E siccome l’un servigio trae l’altro, e non 
sì tosto era stato quetato il debito verso Cesare, 
che già falliano i contanti per apprestare le galee 
destinate a ricondurre Barisone ne’ suoi Stati, 

f >erciò dovettero i consoli di Genova entrar mal- 
evadori di un secondo presto, se non volevano 
correre il rischio di vedere svanire tutto il frutto 
dei sagrifìzi già fatti a favore di un uomo il quale 
in quella sua gloria teatrale ogni cosa già dove- 
va agli altri, fuorché la propria stoltezza (0. 

(I) Foglietta, ibidem. Quest’autore raccolse le notizie pre- 
cedute e le seguenti nella cronaca di Uberto Cancellarlo, 
continuatore del Caffaro, riportata dal Muratori nel citato to- 
mo VI. È faceto nella sua semplicità il ragguaglio che questo 
cronichista ne lasciò del dialogo tra Federigo e Barisone dopo 
la pavtenza degli ambasciadori pisani dalla corte; ed io non 
so rimanermi del comunicarlo qui voltato in volgare a’ miei 
lettori, ai quali ben di rado presentasi in questa storia l’oc- 
casione di festivi racconti. Eccolo. — Federigo: La bisógna è 
già compiuta; a te sta ora lo sciorre la parola datami, e pa- 
gare i promessimi quattromila marchi d’ argento. Barisone. 
Non niego , o signore, le mie profferte; ma in questo mo- 
mento mi trovo a qualche stretta , e mancami il denajo ; io 
andrò pertanto in Sardegna, e quivi senza indugio soddisfarò 
al mio debito. Federigo. Io sono già per pigliare le mosse, 
ed ho, come si suol dire* il piè nella staffa; tanto vale ciò 
che tu mi di’ quanto se dicessimi : non vo’ pagare. Un uomo 
quale tu sei , che guadagnossi un regno e che ricevette sul 
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Nel tempo stesso Barisone con parole onorifi- 
centissime rendea le grazie che potea maggiori 
ai maestrali genovesi: esser loro debitore del- 
l’ acquistato diadema; restasse adunque solamen- 
te nelle sue mani la procurazione del regno , 
l’impero appartenesse alla Repubblica. E come 
le promessioni solenni non meglio costavano a 
Barisone che le parole, con pubblica carta obbli- 
gava sè stesso a sciogliere prontamente ambi i 
suoi debili prima che ponesse il piè sul suo lil- 
torale (*); a pagare nel caso di futura guerra del 
Comune lire centomila, olire a quattrocento mar- 
chi d’argento annui; a destinare per la fabbrica 
della chiesa di San Lorenzo in Genova la dota- 
zione di due corti a beneplacito dei consoli-, ad 
innalzare a sue spese una magione regia entro 
quella città, e soggiornarvi di quando in quan- 
do; a favoreggiare Y arcivescovo di Genova, ove 
mai intendesse ad acquistare il primato e la le- 

suo capo una corona , dovrebbe non istare in ani tirato , ma 
piuttosto sopravanzare col pagamento le prime offerte j imper- 
lante bando alle parole, e veniamo ai fatti. Barisone Signor 
mio, se mai tu dubitassi di mia buona fede, io troverò modo 
a giustificarmene. Segnami solamente un termine entro al 
quale io possa essere di ritorno da’ miei Stati , ed allora non 
interporrò difficoltà a soddisfarti ancora al di là di quanto ho 
proflerto. Federico. Lasciamo le baje, o Barisone , e non voler 
ingarbugliarmi di nuovo con le larghe parole, delle quali io 
già toccai con mano la vanità. Tu puoi avere qui in terrafer- 
ma i mezzi come uscir di debito, e da questo punto io non 
ti concederò alito colloquio meco fuorichè col contante fra le 
mani. Barisone. Per mia fè , io ne manco affatto affatto; ma 
industrierommi , ricorrerò a’ miei ospiti, consiglierò con essi 
e con gli altri miei amici, onde sciogliermi dall’ obbligo. Fe- 
derigo. Così sia. — Cronica suddetta, lib. JJ. 

(I) Foglietta all' anno li 65. 

Makko, T. 1 23 
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gazione pontificia sui vescovadi dell’isola; a con- 
cedere alla Repubblica le ròcche di Marmilla e 
d’ Arcolento, e tanto territorio quanto bastasse 
in Oristano ad edificarvi cento case pei Genovesi 
colà trafficanti. Alle quali» condizioni, consentite 
eziandio dalla regina Algaburga e dai figliuoli 
del giudice, corrispondevano i consoli obbligan- 
dosi a non trattare la pace con Pisa senza il con- 
corso di Barbone, ed a fornirlo di otto galee, il 
dispendio delle quali cadrebbe per la metà sul 
Comune (•). Acciò in fine nissuna cosa mancasse 


a quelle viste di grandezza che inebriarono in 
quei brevi giorni l’animo di Barisone, tenea egli» 
in Genova gran vita, e facea rombazzo per quel- 
le vie, cavalcando e festeggiando con molti se- 
guaci, ed ammettendo al giuramento di vassal- 
laggio alcuni dei più distinti cittadini (2). 

Tutta T illusione poscia svanì nel giungere il 
navilio di Barisone al cospetto del littorale d’Ar- 
borea. Ai provinciali non era punto andato a san- 
gue quel delirio ambizioso di Barisone; o perchè 
aveano giudicato che quella pompa non parto- 
riva verun aumento di potere pel principe, o 




(1) Le notizie di queste convenzioni sono estratte dall’ archi- 
vio ducale di Genova: la data è dei 16 Settembre 11:4, ed 
una delle medesime fu anche riportata dall' Ughellio ( llal. 
sacr tomo IV, in arch. Jan., n. 27 ). La regina Algaburga, 
la quale, come apparisce in tali convenzioni, tenne compa- 
gnia al suo consul te in quella pomposa tua gita , promise di 
far giurare quel figliuolo ch’era per succedere nel regno, pri- 
ma che pigliasse possesso del regno di Gallura. Non si ba 
da me notizia che questo possesso siasi avverato. 

(2 Delta Cronica di Oberlo Cancellarle, . Annui. gen. a 
lib. li. • •• 
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perchè paventavano che dovesse partorire per 
essi l’obbligo di sopportarne il dispendio. Gran- 
de tiepidezza adunque nel popolo ; vani ed inu- 
tili parlari coi notabili d’ Oristano; apparenza di 
pagamento nissuna; diffidenza nei Genovesi mas- 
sima. Già prima che salpasse da Genova, il con- 
sole Piccamiglio, al quale era stato commesso il 
governo del navilio, avea ricevuto l’incarico di 
invigilare gelosamente sulla persona di Barise- 
ne: non gli permettesse di porre il piede sul li- 
do se prima non soddisfaceva al debito; temesse 
o la poca fede del principe o la mala fede de’ 
suoi consiglieri; i Pisani esser sempre svegliati 
per nuocere; facile sarebbe loro Paggirare un 
uomo di quella tempera, cui il tradimento potea 
fruttare lo scioglimento di un grosso debito; an- 
che prima della partenza essersi veduti alcuni 
Pisani che, sotto colore di prestar omaggio al 
novello re, aveano tenuto segreti colloqui seco 
lui e col vescovo Ugone, uomo già rotto agli oc- 
culti maneggi. Nè Piccamiglio sbadatamente eb- 
be a governarsi in mezzo a questi ambigui acci- 
denti; poiché, avvisando giustamente che le dif- 
ficoltà attraversatesi ogni dì al pagamento pro- 
cedevano o da penuria di mezzi o dall’intento 
di lasciar nel frattempo maturare le trame dei 
Pisani, alcune galee dei quali eransi presenta te 
in quei mari (0; prevedendo nello stesso temp o 
che la cruda stagione già imminente e la pover 

(I) Il Breviario pisano (all’anno (165) dà maggior impor- 
tanza a questa comparsa delle galee pisane, perchè attribui- 
sce alle medesime l’essere stato cacciato Barisone coi Geno- 
vesi da quei mari. 
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ti di vittuaglie lo avrebbero posto fra breve in 
maggiori angustie , troncò egli destramente il 
nodo della difficoltà riconducendo Barisone in 
Genova, ove venne conseghato in custodia ad 
alcuni di quei primari cittadini (l). 

(1 iC5) Frattanto i Pisani riaccendevano le an- 
tiche animosità dei giudici dell’isola nimici di 
Barisone, i quali, non potendo offendere la sua 
persona, si voltarono di nuovo a devastare i suoi 
Ftati, gastigando a gran torto, con la destruzio- 
ne dei beni de’ provinciali, coloro che dell’am- 
bizione del loro principe erano affatto innocenti. 
Nè coi consigli solamente, ma colle armi ezian- 
dio a ciò contribuivano i Pisani; avendo armato 
in soccorso dei giudici ligi alla loro parte sei ga- 
lee, capitanate dagli stessi consoli e da alcuni 
dei così chiamati sapienti del comune (2). 

Ma ciò non bastando, avvisarono i Pisani che 
malagevole loro non tornerebbe il riavere la Sar- 
degna cogli stessi mezzi coi quali Favea ottenuta 
Barisone; e risolvettero di spedire ambasciatore 
a Cesare, già ritornalo in Germania, Uguccione 
Lamberti, loro consolo, con altri notabili della 
città. Fecero questi capo all’arcivescovo di Ma- 
gonza, cancelliere di Cesare, avvalorando le ra- 
gioni antiche della Repubblica sulla Sardegna 
colle nuove che poteano emergere dall’offerta 
da essi fatta di lire quindicimila l 3 ) : non violarsi 
punto con ciò i diritti di Barisone; egli serbe- 

(I) Foglietta all’anno 1164 - Oberi. Cariceli., Chron., loco 
citato. 

(2' Brev. pisan., all’anno 1165. ' • . 

(3) Oùert. Cariceli., Chron., lib. II. 
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rebbe la sua dignità e il suo titolo regio j la sola 
sua dipendenza sarebbe variata. Ammessi poscia 
gli ambascia tori al cospetto dell’ imperatore, tanta 
grazia incontrarono appresso di lui, che, obliate 
le querimonie di Pavia, nissun’nltra cautela vol- 
le Federigo impiegare nell’ accoglierne le diman- 
de salvo quella di convocare i prelati e i principi 
dell’Impero, acciò non spontanea . ma consiglia- 
ta comparisse la sua repentina mutazione di vo- 
lontà. Ne conseguì perciò una novella investitura 
della Sardegna al console di Pisa; nelle cui mani 
passò il simbolo del restituito potere col gonfa- 
lone imperiale, e colla carta solenne contenente 
la rivocazione di ogni favore accordato al prin- 
cipe Guelfo ed ai Genovesi (I). 

Lieti i Pisani d’aver felicemente adoperato le 
arme stesse dei loro rivali, anche ad altre arme 
poneano la mano; e ricercando cagioni di guer- 
ra più aperta, predavano una nave genovese 
naufragata in quel tempo nei Litorali dell’ Asi- 
nara. Motivo fu questo che i Genovesi inviasse- 
ro alcuni legati a Cesare onde richiamarsi della 
sofferta ingiuria: che i Pisani accagionassero del- 
le incominciale ostilità la condotta tenuta dai 
loro rivali, impadronitisi a torto della persona 
di Barisone: che l’imperatore, non avendo au- 
torità bastante o buona causa fra le mani, la- 
sciasse libero lo sfogo alle accese nimistà: che 
queste in fine, come in tutti i tempi accadde, 
siansi risolute in modo da seguirne il peggio pei 


(i) Questa carta è riportata dal Tronci per iutiero all’an- 
no 1165. 
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popoli. Poiché i Genovesi, armate alcune navi a 
tre palchi, fecero imprevista scorreria nei lidi 
di Torres, dove giunsero coll’intento di ardere 
i casamenti dei Pisani, e donde partirono dopo 
aver devastato la regione intiera e riempiti di 
ruine quei luoghi (0. 

( 11 66 ) Incominciata in tal maniera la guerra, 
* Genovesi posero l’animo ad afforzare la loro 
dominazione nell’isola, ed a trarre nella loro 
parte le province. La spedizione a tal uopo fatta 
nell’isola di tre galee capitanate dal consolo 
Uberto Reecalato ebbe felice risultamento. Scese 
egli primieramente in Arborea; e quivi gli abi- 
tanti, o rispettando i consigli od apprezzando i 
timori del loro giudice prigioniero, si accomo- 
davano a tutte le dimostrazioni di obbedienza, 
obbligandosi eziandio a riconoscere il supremo 
dominio della Repubblica coll’annuo tributo di 
lire settecento (2). Trasferissi quindi il consolo 
in Cagliari; dove il giudice Pietro gli fece la più 
distinta accoglienza , onorandolo con solenne 
pompa, giurando fedeltà al comune di Genova, 
promettendo di pagare nello spazio di quattro 
anni alla Repubblica lire diecimila, oltre all’an- 


(1) Foglietti, all’ anno 1165. - Tronci, ibidem. - Giusti- 
niano , ibidem. 

(2) 11 Tronci, riferendo questo fatto nell’ anno preceden- 
te , suppone che il giuramento sia stato prestato dal giudice 
di Arborea. Il Foglietta spiega espressamente che quei pro- 
vinciali erano sciolti dall' autorità del giudice. Ciò dimostra 
che Pietro, figliuolo di Barisone, appena seguita la lonta- 
nanza del padre, avea cominciato ad esercitare qualche auto- 
rità in Oristano,' e che i Genovesi o non la riconoscevano o 
•e ne valevano soltanto in quanto loro giovava. 
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mio censo di lire cento, e ad una libbra d’argen- 
to puro per l’arcivescovo di Genova. Lochè ot- 
tenuto, il consolo cacciava coll 5 autorità del giu- 
dice tutti i Pisani da quelle terre (*). Al tempo 
stesso anche al giudicato di Torres indirizzava- 
no i Genovesi il pensiero, trattando con Barbo- 
ne, regolo di quella provincia, una convenzio- 
ne, ed obbligandosi ad assisterlo contro a qua- 
lunque ostilità dei Pisani, purché loro desse lire 
duemila ed adoperasse ogni mezzo per vietare ai 
nemici il trafficare nella sua regione. Alla qual 
convenzione tenea anche dietro la pacificazione 
dei due Barisoni turritano e di Arborea, fatta sot- 
to gli auspizi genovesi, e tendente a comporre 
con mezzi comuni le gare delle due repubbli- 
che, le quali non di tali interpositori abbisogna- 
vano (2). 

Dall’altro canto i due giudici stessi di Cagliari 
e di Torres, stretti fra due rivali che ognora si 
avvicendavano, non sapeano cansarsi dal mani- 
festare allo stesso tempo la loro devozione al co- 
mune pisano. Avea questo inviato undici galee 
al luogo di Torres. Le soldatesche, in vece di ac- 
carezzare quei popoli dei quali ambivano la si- 
gnoria, si diedero a tribolare quei provinciali, 
commettendo contro alla loro sicurezza e contro 
alle loro proprietà ogni maniera di eccessiva se- 
gno che, venuta essendo al suo colmo la longa- 
nimità dei popolani, insorsero colle armi e di- 


(1) Foglietla, all’anno 1166 - Tronci, ibidem ■ 

(2) Le notizie di queste convenzioni sono tratte dall’ar- 
chivio ducale di Genova. 
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stesero al suolo ottanta di quei feroci protettori 
presso al villaggio di Ottana. Questa uccisione 
somministrò ai Pisani una opportunità di minac- 
cevoli doglianze col giudice turritano: il quale 
non seppe in altro modo prosciogliersi del cari- 
co che in tal rispetto gli si facea , salvo recan- 
dosi in compagnia del fratello suo Pietro, giu- 
dice di Cagliari, in Pisa; dove nel parlamento te- 
nuto nei bórgo detto di San Michele, dopo aver 
asse^jrato che egli era affatto straniero di quel 
popolare trambusto, videsi obbligato a giurare 
alla repubblica di Pisa quella fedeltà che nel- 
l’anno stesso giurava a quella di Genova, e co- 
stretto a promettere al comune seimila lire di do- 
« nativo, un -censo annuo di lire cento e dodici 
paia di falconi (•). ' 

Grande commovimento destava in questo mea- 
tre nell’aula di Cesare la presenza dei messag- 
geri delle due repubbliche contendenti acremen- 
te pei loro diritti sulla Sardegna; quasi come coi 
diritti e non coi fatti si fossero governate le cose 
d’ allora. Sedea Cesare nel suo soglio, ed i Pisani 
gli rappresentavano: aver l’arcivescovo di Ma- 
gonza ricevuto, per l’investitura loro accordata, 
una cospicua quantità di denajo; riconfermala 
esser con ciò l’antica loro signoria; si sgombe- 
rasse adunque ogni dubbiezza, e si rendesse pa- 
lese la volontà dell’ imperatore nell’esclusione 
dei Genovesi da qualunque pretensione sovra 
l’isola. Acconsentiva già Cesare alle supplicazio- 
ni, allorché surse Uberto Spinola, principe della 


(!) Breviario pisano all’ anno 1 166 . 
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legazione opposta, uomo d’alti sensi e pieno il 
petto di patria carità, il quale imprese animosa- 
mente a combattere le richieste dei rivali: gli sì 
concedesse venia, se, colpito l’animo dalla gra- 
ve offesa, si avanzava mimo ad appellare ingiu- 
sto un decreto di Cesare; mal convenirsi il nome 
di giudizio ad una parola precipitatamente prof- 
ferita dall’ imperatore, non uditi i danneggiati, 
ascoltato solamente un cancelliere abbagliato dal- 
l’oro dei Pisani; si serbassero le forme legali dei 
giudizi, i Genovesi si sottometterebbero alla sen- 
tenza; se la religione dei giudici fosse mai per 
vacillare, le arme dei perdenti poter sopperire 
alla giustizia non renduta; e non ricusare la Re- 
pubblica gli estremi pericoli. Passò quindi il co- 
raggioso oratore ad allegare le prische ragioni 
della sua nazione sull’isola, convalidandole col 
rammentare quei dazi che i trafficanti napoleta- 
ni, andando in Sardegna, aveano sempre pagato 
alla Repubblica (0 ed il tributo annuo presenta- 
to dai nazionali al Comune nel ricorrere della 
festa pasquale t 2 '. Commosso restò Cesare dalla 
gravità e forse ancora dalla libertà dell’arringa, 
e si fece perciò a dichiarare: non essergli giam- 
mai corso per 1 animo di far ingiuria a nissuno; 
aver sentenziato a prò dei Pisani senza conosce- 
re i contrari diritti dei Genovesi; doversi per- 
tanto la contenzione risolvere in un formale giu- 
dizio, od almeno tentare un componimento ami- 

( I ) Consistevano in uno scudo colmo di pane , ed in due vasi 
di vetro ripieni di pepe, e due barili di vino. Foglietta, al- 
l’anno 1166. 

(2) Ibidem. 
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chevole delle differenze ; invierebbe a tal nopo 
in Pisa lo stesso suo cancelliere, ed in Genova 
Rainaldo arcivescovo, affinchè, udite le opinioni 
dei maggiori cittadini, vedessero modo come rav- 
vicinarle. Ma questo tentativo tornò affatto in- 
fruttuoso ( 0 . Nè ciò dee punto recar meraviglia: 
poiché se qualche sorpresa può cagionare tutto 
questo avvenimento nell’ animo di coloro i quali 
conoscono che cosa dessero quei tempi, piutto- 
sto del principio che del risultamento delle con- 
ferenze, dovrebbesi sentire stupore; parendo in 
vero strano che due repubbliche signoreggianti 
a vicenda nei mari, ciascuna delle quali avea ri- 
soluto già o di sostenere o di combattere colle 
arme la serftenza di Federigo, voluto abbiano ai- 
tarsi della decisione d’un principe non atto ad 
interporsi colle sue forze in una guerra tutta ma- 
rittima, non ad inspirare, dopo tre diverse con- 
cessioni dell’isola e tre disdette, la fidanza di un 
ragionevole arbitrato. 

(i 167) Continuando adunque le cose a gover- 
narsi come le sorti si giltavano, i Genovesi, già 
pa^hi del passaggio fatto in Sardegna dal loro 
console Uberto Reccalato, anche un altro conso- 
le Corso Sigismondi inviavano colà con due navi 
a tre palchi, acciò vi affermasse quell'impero che 
eglino avvisavano avervi acquistato, o quell’im- 
magine d’impero che essi vi aveano; frattanto 
che i Pisani anch’essi con diversa fortuna com- 
batteano tratto tratto colle loro galee quelle che 
si spedivano dai Genovesi per mantenere tali 

tV‘ll f-'s". ** 

(I) Foglietta, all’anno 1 166. 
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corrispondenze. Comandò allora il console Sigi- 
smondi per qualche mese nei due giudicati di 
Cagliari e di Arborea, e, per quanto gli scrittori 
della sua patria ne narrano, con grande assenti- 
mento dei popoli; se già si può dire che in quei 
perpetui conflitti assentissero i popoli a cosa al- 
cuna (*). 

(i 168) Frattanto l’ infelice Barisone, cui le vi- 
cende del suo regno non fruttavano alleviamen- 
to nissuno nella sua cattività, presentavasi ai con- 
soli, e diceva: esser già trascorso tanto tempo, 
dopo il suo allontanamento dalla provincia, che 
i sudditi suoi, non che venerarlo re, appena il 
sapeano vivo; piacesse loro di ricondurvelo; con- 
segnerebbe ivi per ostaggi la consorte, i figliuo- 
li, colle castella e con quattromila lire per sopra- 
soma. Ragunato in Genova il consiglio per cono- 
scere sovra tali offerte, si vinse il partito per la 
partenza di Barisone, ma non piacque che il di- 
spendio ne cadesse per intiero sul Comune. I vas- 
salli adunque, compassionando il loro principe, 
armarono quattro galee, e la Repubblica ne ap- 
prestò a sue spese un’altra, commettendo il go- 
verno della flottiglia a Nebulono, console, insie- 
me con Jago Torrello. Giunti questi in Oristano, 
posero mano all’ espediente che più agevole loro 
mostravasi, di bandire cioè una dirama sopra i 
provinciali per soddisfare ai debiti del giudice. 
E lasciato ivi per invigilare sovra tal riscossione 
e per custodire le fortezze un loro cittadino chia- 

(1) Vedi Foglietta all’ anno 1167. - Breviario pisano, al- 
l’anno 1166. 
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mato Almeno, tornarono col re e cogli ostaggi 
in Genova (J)j.o perchè qualche difficoltà si pre- 
vedesse nella pronta esazione delle somme do- 
vute da Barisone; o perchè egli stesso, ricon-. 
giuntosi allora alla sua famiglia, fosse meno do- 
lente del continuato suo allontanamento dalla 
patria; o perchè il momento non fosse per lui o 
pei Genovesi conveniente a ripigliare l’antico 
governo. 

(i 171) Questo infine presentossi dopo il corso 
di altri due anni, avendo ottenuto Barisone che, 
colla scorta di quattro navi a tre palchi, conce- 
dutegli dal Comune e capitanate da Ottone Caf- 
faro, altro dei consoli, venisse ricondotto con 
pompa negli Stati aviti.- Dove, secondo la rela- 
zione degli annalisti genovesi ( 1 2 ), fu accolto da 
grande turba festeggiante di popolo. Dopo la qual 
eosa compiendo il console ciò che altra volta era? 
si fatto per isciogliere il prolungato e sempre 
aumentato, debito di Barisone, pubblicava una 
tassa sul popolo di denari sette per lira per lo 
saldo degli antichi debiti, e di denari sei pei re- 
centi dispendi del navilio ( 3 ). E con tale mezzo 
se le disavventure cresceano della provincia , 
quelle perlomeno si temperavano del giudice. 

Se non che il destino di quest’uomo non per- 
mise a lui ed a’ suoi sudditi di godere almeno 
quella quiete che potea derivare dal serbare il- 
lesa la dipendenza professata verso una delle 


(1) Oberi. Cancell Chron. t lib. II. 

(2) Foglietta all’ anno 1171. 

^3) Oberi. Cancell Chron. t lib. II. 
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due repubbliche. Già fino dallo stesso anno era- 
no ricominciate, per l’influenza delle due parti, 
fra i giudici dell’isola le antiche gare. (1773) I 
Pisani, per oggetto di comporle, aveano spedito 
alla volta della Sardegna Carone, loro console; 
il quale, in vece di g'ragnere al suo scopo, ab- 
battutosi con fortuna sinistra in una flottiglia ne- 
mica, era stato condotto prigioniero in Geno- 
va t 1 2 ). I Genovesi anch’essi aveano poscia procu- 
rato con una spedizione di otto navi a tre palchi, 
governate da Lanfranco Alberigo, di contenere i 
giudici nella fede e nella quiete, presentandosi 
loro con quella dimostrazione di forza (2>. (” 74 ) 
Ma tutto fu invano: poiché i Pisani, mal soppor- 
tando, fra le altre cose, che Barisone avesse con- 
ceduto ai Genovesi di poter abitare in Arborea, 
faceano correre colà alcune galee, ed otteneva- 
no con tal mezspo che il re secondasse l’espul- 
sione da essi fatta dal giudicato degli antichi suoi 
amici, e promettesse vassallaggio alla Repubbli- 
ca ( 3 4 ); nel mentre che i Genovesi rendevano vrie- 

f iù ligio alla loro parte il giudice di Cagliari 
ietro, facendogli promettere con solenne con- 
venzione i più ampi favori a loro vantaggio, e 
di essere loro anche utile nell’ agevolare la ri- 
scossione del credito non ancora soddisfatto del 
re Barisone ( 4 ). Onde, l’instabilità delle sorti di 


(1) Breviario pisano, all’anno [171. 

(2) Foglietta, all’anno 1173. 

(3) Tronci, ntl’anno 1174. 

(4) Ecco le parole della carta soscritla da Pietro nei 28 set- 
tembre 1174, estratta dall’ archivio ducale di Genova. Ego 
donnicellus Petrus , judex et vex calaritanusjjuro ad sanela 
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questo re e degli altri giudici diventando ogni 
dì maggiore, fu riparo ben lieve quello che al 
tempo stesso Federigo tentò d’impiegare, man- 
dando pei legati delle due repubbliche, affinchè 
comparissero in Pavia alla sua presenza : giacché 
questi, contentatisi di ascoltare sommessamente 
l’arbitrato, cui pel bene della pace avea Cesare 
voluto approvare dividendo in due eguali por- 
zioni l’isola fra i contendenti, partirono poscia 
dal cospetto di lui cogli stessi pensieri coi quali 
erano venuti 0 ); non avendo giovato ad altro 
quel giudizio eccetto a manifestare maggiormen- 
te che, per far posare le armi già conquassate, 
armi si ricercano e non giudizi. 

(1175) Non tardarono infatti le due repubbli- 
che rivali a segnalare nelle terre della Sardegna 
e per quelle marine la loro animosità; avenuo i 
Pisani inviato colà con alquante galee i loro con- 
soli Carone e Paneporro: i quali vittoriosi, per 
quanto gli annali pisani ne raccontano, nell’ iso- 
la, dove costrinsero al giuramento di fedeltà quei 
giudici, perdenti poscia rimasero nel conflitto ma- 

* 1 ~ — , 

Dei evangelici quod ab hac hora in antea dabo mercalio- 
nes mei judicatus Januemibus , nec permittam aliquem Pi - 
sanorum in tato me a judicatu negoliari...; et si forte vene- 
rint, non permittam eos stare ultra tres dies. Do quoque ei- 
sdem Jan portimi Grottae curri pertinentiis suis salern ex 
salini * ad colligendum libere quibus Jan. dare voluerint 
librai 500 per annttm curtem de Thesaraxi curn servii , 
ancillis et rebus pertinentibus ... juro salvare J anuenses in re- 
bus et personis bona fide.... et nuntios Corri. Jan. jurabo te- 
nere arborense regnum et omnes personal, d etnee universa 
debita persoluta fuerint quae ai borcnsis judex debel Comuni 
Januae. 

(t) Tronci, all’anno 1174. 
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riltimo che ebbero con alcune navi nemiche (l). 
Ed è dovuto probabilmente a quel primo felice 
arrivo dei Pisani, se anche Barisone di Arborea 
inclinato mostrossi in quel tempo a cattivarsi la 
buona, grazia del comune pisano, fondando nel- 
la sua capitale d’ Oristano uno spedale in onore 
di quello chiamalo di Stagno, situato presso a 
Pisa ( 2 ). 

Alla parte del comune di Pisa rivolgeasi egual- 
mente un altro Barisone, o Barusoné, giudice 
della provincia di Gallura. Era egli succeduto al 
padre suo Constantino II di Bacon, e~ad Ottocor- 
re, ossia Orzocorre, di Gunale ( 3 ), soli giudici 


(1) Breviario pisano, all’’ anno 1 1 7 5. - • 

(2) Il Tronci ne fa menzione nell' anno I (65. • 

(3) Fra le carte pisane esaminate e raccolte dal cavaliere 
Baille, nelle erudite ricerche da lui fatte nell’archivio diplo- 
matico di Firenze e nella certosa di Pisa, trovansi alcune no- 
tizie intermedie pel giudicato di Gallura tra il giudice Tor- 
godorio, scomunicato nel 1092 (come a pag. 398), e Constan- 
tino 11 di LacOn, di cui si dà breve cenno. Egli mi comunicò 
queste e molte altre carte attenenti alla storia dei giudicati con 
quella nobiltà d’animo che lo distingue, e della quale mi tor- 
na qui cosa gradita il poterlo pubblicamente riconoscere; non 
tanto perchè ne sia lode a chi è già per molli altri rispetti lo- 
devole, quanto perchè sia posto di ciò esempio contro a coloro 
che veri arpagoni della letteratura, e senza favilluzza di gene- 
rosità nello spirito , o tesoreggiano o serbano gli altrui tesori 
letterari ad uso di parecchie generazioni di tignuole. Mercè di 
tali comunicazioni, io fui in grado di rammentare fra i giudici 
gallpresi il nome di Ottocorre, incognito agli altri scrittori della 
storia sarda. La più antica notizia che a’ suoi tempi apparten- 
ga contiensi in una carta del 1113 (stile pisano, corrispon- 
dente all’anno dell’èra volgare 1112) nella quale Padulesa di 
Gunale, che s’intitola vedova del defunto re di Gallura Tor- 
cotono de Zori, dona una corte alla chiesa di Santa Maria di 
Pisa. Se da questa carta si raccoglie che Torgodorio era già 
morto ia quell’ anno, s’inferisce del pari dalla medesima che 
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dei quali si manifesti l’esistenza dopo lo scomu- 
nicato Torgodorio. E siccome Constantino gene- 
roso erasi mostrato verso i Pisani, donando, in 
unione della sua moglie Elena di Lacon, al mo- 

nistero di San Felice di Vada il territorio di Juri- 

• 

succeduto era già allo stesso tempo nel regno dì lui, e proba- 
bilmente meglio colla violenza che col diritto, Ottocorre; poi- 
ché la carta termina colle seguenti parole : de Sardis vero, prop- 
ter metum judicis Othocor, qui tunc temporis judex erat, qui 
sopra memorafae Padulesae valde inimicabalur et minabatur , 
nullus teslis interjuit. Questo giudice regnava ancora nel 1 1 16, 
perchè in altra carta (8 maggio 1117, ind. 9, stile pisano), 
Thocorre , che sì pomina di Gunale, dona alla chiesa suddetta 
le quattro chiese galluresi di Torpeja, di Toraje, di Vignolas 
e di Laratanos, delle quali egli dice che Padulesa aveva già 
avanti giustamente e religiosamente donato le sue porzioni a 
quella chiesa. La conferma della donazione di Padulesa ed il 
chiamarsi giusta e religiosa la liberalità di lei, e meglio an- 
cora l’intervento in quest'atto di un Cornila , che si dice fi- 
gliuolo del giudice Constantino, fanno credere che se Ultocor- 
re era nel II 12 nemico della famiglia degli antichi giudici (alla 
quale pare che almeno per agnazione egli non appartenesse, 
essendo il nome dell’ultimo regolo Torgodorio quello di Zori, 
ed il nome di Otlocorre quello di'Guna/e), nel U16 egli erasi 
già rappattumato con esso loro. A questi stessi tempi ed al me- 
desimo giudice Otlocorre si possono riferire altre due carte 
pisane senza data, in una delle quali Otlocorre, gallurese, con- 
ferma la donazione fatta dalla fu regina di Gallura Padulesa 
a Santa Maria di Pisa; e nell’altra Otlocorre, intitolato giu- 
dice gallurese , giura fedeltà a quella chiesa , e promette di do- 
nare quattro corti talee quales placeant misso suo. Delle quali 
carte la prima, trattando manifestamente della donazione istes- 
sa sovra notata del 1112, come apparisce dal confrontp di 
tutte le clausole, deesi necessariameute riferire ad un tempo 
posteriore a quell’ anno , e la seconda deesi credere soscritta 
prima di quella del 1116, nella quale propriamente si con- 
tiene il compimento delle promesse in quest’ ultima fatte. Rima- 
ne a parlare del nome di un atiro giudice gallurese, che nella 
atessa carta del 1116 si legge. Otlocorre conferma in questa 
anche la donazione della corte detta di Filithe fatta alla chie* 
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fai (0, e ciò forse in rimembranza dell’ onorevole 
accoglienza fattagli da quella repubblica allorché, 
volendosi egli recare nella Palestina, si mossero 
da Pisa i consoli stessi della città per imbarcarlo 
sovra le loro galee f 2 ) (i 160); così anche il figlio 
tenero si mostrava dell’amistà dei Pisani, con- 
fermando colla sua autorità la donazione fatta 
alla chiesa di Santa Maria di quella città da un 
operaio dell’ istessa chiesa chiamato Benedet- 
to t3) (i 173), e quella già mentovata del suo ge- 


*a pisana dal giudice Saltaro, il quale dalla stessa carta appa- 
risce esser morto senza prole ( qui encus mortuus est , idest si- 
ne haeredibus). Questo giudice, di cui nuova comparisce la 
menzione nella serie dei regol* di Gallura, non può meglio es- 
ser collocato che fra Constantino I (1073) ed il Torgodorio 
scomunicato nel 1092; e forse era figliuolo dello stesso Con- 
stantino, e fratello maggiore di quel Cornila nominato nella 
carta predetta del 1116, il quale le sue speranze al trono vide 
prima impedite di Torgodorio de Zori, e poscia da Ottocorre 
di Gunale. Se tale conghiettura non si potesse sostenere, con- 
verrebbe riferire il governo di Saltaro ai tempi che precedet- 
tero o seguirono immediatamente i due più antichi giudici 
Manfredi e Baldo, dei quali si diede cenno a pag. 354 e 355. 

(1) La carta di questa donazione di Constantino si riportò 
dal Tronci all’anno 1173 per incidenza, allorché riferì l’altra 
carta di quell’ anno del figliuolo Barusone. La cosa è tanto 
manifesta, che la briga presa dal Gazano per far comparire la 
prima caria di più antica data , è per lo meno soverchia. Il 
Cambiagi (lib. IV) determina il principio e il fine del regno 
di Constantino II nel 1 165 e 1 17 1 , ma non arreca verun mo- 
numento in prova di ciò. 

(2) Tronci all’anno 1 160. 

(3) Anche questa carta dell’operaio Benedetto ò riportata 
dal Tronci (al detto anno 1173), il quale la crede una dona- 
zione fatta da Barusone, di alcune corti , mentrechè, per quanto 
si può raccogliere in qnello scorrettissimo ed intrigato tenore 
d’uno strumento, scritto, come si spiegali Tronci, in lingua 
più barbara che sarda, Barusone vi confermò solamente le of- 

Makso, T. 1. 29 
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nitore, alla quale volle aggiungere le più signi- 
ficanti clausole, affinchè i beni e gli schiavi com- 

S resivi non riconoscessero verun’ altra dipen- 
enza o suggezionei 1 ). 


ferie di Benedetto; al quale forse tenne anche compagnia nel 
viaggio fatto a Pisa col vescovo Giovanni di Gattelli , e con 
molte altre persone per recar ad effetto le donazioni. Non so- 
no anche alieno dal credere che questo operaio Benedetto ab- 
bia in tal carta compreso più i frutti della propria sollecitudi- 
ne, che quelli della sua liberalità; parendomi probabile eh' egli 
con quel titolo fosse incaricato delle collette da farsi nella pro- 
vincia a benefizio di quella chiesa. Del rimanente il voler co- 
noscere chiaro il senso della carta in quella vera barbarie c 
sconciatura di espressioni « non è impresa da pigliare a gab- 
bo », od almeno. è opera superiore al grado della mia atten- 
zione ed a quello della mia pazienza. 

(I) Il Tronci registrò tal carta nel luogo già citato. Nel si- 
gillo che vi è effigiato, vedesi da un lato il capo di Barusone, 
e dall’ altro F inscrizione : Barusone rex Galluri. La carta è 
priva di data. Il Gazano tlib. Ili, cap. 8) crede che questo 
Barusone di Gallura abbia vissuto fino all’anno 1182, per- 
chè nella donazione fatta in quest’anno d? Barisone di Arbo- 
rea, riportata dal Muratori nella più volte citata dissertazio- 
ne XXXII, e di cui si darà cenno in appresso, si legge fra i testi- 
moni il nome di un giudice Baresone di Lacon. Ma io credo 
errata questa conghiettura, e penso che questo giudice chia- 
mato di Lacon, al pari di quello di Gallura , non sia altri che 
lo stesso Baiisone donatore, cioè il famoso Barisone d’ Arbo- 
rea, essendo cosa facile a certificarsi che in quegli strumenti 
di donazione quasi sempre il primo fra i testimoni, dopo Id- 
dio ed i santi, è il donatore, il quale comparisce testimonio 
degli stessi suoi fatti. Cade pertanto con questa sola considera- 
zione la conghiettura del Gazano. 11 Muratori fece un’ altra 
osservazione sovra quel Barisone di Lacon , cercando il mezzo 
di conciliare il marito di Algaburga , in questa carta nomina- 
ta, col Barisone marito di Preziosa de Orrubu o de Florrubu, 
mentovata nelle due carte del 1170 e del 1153, da lui pro- 
dotte nella dissertazione già citata, nelle quali Alberto, arci- 
vescovo di Torres, e Gonnario li, giudice della stessa provin- 
cia, fanno alcune donazioni al mouistero di Monte Cassino; 
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Per questa vicenda di diversa ed instabile di- 
pendenza non mai cessar potea nell’isola P oc- 
casione di perpetue dissensioni fra i regoli 3 e 
Barisone di Arborea, la cui vita doveva essere 
tutta tempestosa, non cbe acquetarle, le aizzava 
egli stesso. (1181) Egli era andato a oste con 
molta soldatesca nelle terre dei giudici di Torres 
e di Cagliari, uniti di fratellanza e di opinione, 
e gravi danni n’erano seguiti in quelle province. 
I consoli pisani, volendo rimediare a quei mali 
già avvenuti, dei quali sarebbe stato mollo me- 
glio il sopratenere dal principio la foga con una 
equa composizione di pacifiche condizioni, spe- 
dirono tosto a quella volta due loro collegni, 
Bernardo Cacciapoli ed Ugone di San Felice. 

al qual uopo conghietturò l'illustre scrittore che Barisone di 
Arborea fosse passato a seconde nozze con Algaburga dopo il 
1170. Non dandogli la materia che avea fra le mani lume suf- 
ficiente , cadde anch’egli in abbaglio. Il Barisone di Lacon, 
marito di Preziosa, non era già il re d’ Arborea (il quale, co- 
me sovra si vide, non dopo il 1170, ma fin <lal 1156, avea 
impalmato la sua Algaburga) , ma il Barisone turritano, suo 
rivale, fratello primogenito del Pietro di Cagliari, e figliuolo 
del Gonnario II, chiamato anch’egli nella carta suddetta del 
1 153 di Lacon. E ciò, più clie altrove, si chiarisce in questa 
carta medesima, in cui Gonnario affermò soscriverla col con • 
senso del figlio suo Barisone , re, e della consorte di lui Pre- 
ziosa. Si dimostra pertanto con tali dilucidazioni che non so- 
lamente esistevano al tempo stesso tre Barisoni giudici di Tor- 
res, di Arborea e di Gallura, figliuoli di Gonnario, di Cornila 
e di Constantino, ma che tutte queste famiglie aveano anche 
al tempo stesso l’egual cognome di Lacon, o perchè di egual 
agnazione, o perchè mescolate con cognazioni importanti l’ ob- 
bligo o l’onore di quell* appellazione. Nella qual cosa non isti- 
ino di maggiormente internarmi , bastando a me il rettificar? 
gli altrui errori, senza ricercare in si impigliata materia l’oc- 
casione di accompagnarli coi miei. 
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Approdati questi nell’isola, si giunse, sebbene 
con molla difficoltà, a sedare quelle contese ed 
a pacificare i giudici, accondiscendenti più per 
timore che per buon volere, dappoiché i Pisani 
altamente aveano minacciato la guerra al rompi- 
tore degli accordi. Nondimeno quel timore non 
fruttò lunga quiete ; e dipartitisi appena i con- 
soli, ritornarono i regoli a correre l’uno contro 
all’altro, nè si rimasero dell’ inquietarsi scam- 
bievolmente infino a che presentatosi colà con 
nuove forze Alberto Gualandi coi consoli \ iscon> 
te Bulgarino e Burgense, interposta da essi lau- 
torità consolare, e con l’aiuto dell’arcivescovo 
di Pisa, trovatosi in quell’ occorrenza a visitare le 
diocesi dell’isola, si potè ottenere ug forzato po- 
samento di quella civile discordia 0). 

I Genovesi avevano preso aneli’ essi una parte, 
quantunque ritardata, in quel pacificamento (2)^ 
e continuavano poscia tratto tratto a comparire 
nell’isola, onde invigilare sui sempre disturbali' 
loro negozi ( 3 ); nel governo dei quali gustarono 
finalmente un po’ di maggior quiete quando, per 
interposizione del pontefice Clemente III (i 186 ), 
la pace si concbiuse fra le due repubbliche. 
( 1188 ) In questa, assicurata reciprocamente la 
libera navigazione a quella volta, si guarentiro- 
no anche le possessioni protette da ciascuno dei 
due Comuni, e segnatamente quella della pro- 


fi) Tronci, all’aQno 1171. 

. (2) Idem j ibidem. 

(3) Ottobrino Scriba, continuatore degli Annali di Caffaro 
(Armai, gen., lib. HI), riferisce la spedizione a (al uopo 
fatta in Sardegna dai Genovesi di Guglielmo Torrello. 


Digfeed by Goqglc 


LIBRO SETTIMO 


453 


vincia d’ Arborea, dichiarata dipendente dai Ge- 
novesi. Dal canto dei quali ne sembra che mag- 
giore sia stalo il timore o la diffidenza della esat- 
ta osservanza dei patti; perchè a solo loro van- 
taggio fu convenuto che i giudici sardi e dieci 
dei magnati in ciascheduna provincia giurassero 
ai Genovesi sicurezza e giustizia (•*. 

Prima di tale pacificazione spenta erasi giri la 
vita angosciosa di Barisone di Arborea, trovan- 
dosi, due anni prima di quella concordia, le me- 
morie più antiche del regno egualmente trava- 
gliato, del figliuolo suo Pietro. Le ulteriori noti- 
zie che restano del regno, di Barisone ce lo ma- 
nifestano occupato in opere di religione ; avendo 
il Muratori serbato il ricordo delle cospicue do- 
nazioni da lui fatte ai monaci cassinesi (i 182), 
colla condizione « che dodici monaci s’ inviasse- 
*» ro dall’Italia in Arborea, e fra questi si trovas- 
» sero alcuni instruiti talmente in lettere, che 
» potessero all’uopo esser eletti arcivescovi o ve- 
» scovi, o trattare nella corte imperiale o nella 
» curia romana dei negozi del giudicato con buon 
» risultamento ( 1 2 ) ». Dalla qual dimanda anche 


(1) Tronci all’anno 1188. Il Dal Borgo, nella sua opera 
intitolala: Raccolta di scelti diplomi pisani. Pia*, 1765, in- 
serì i monumenti più interessanti di questa pace. 

(2) Due sono gli atti di donazione di Barisone ai Cassinesi, 
riportati dal Muratori colla stessa data dal 1182 nelle disser- 
tazioni XXXII e LXV. Il primo contiene la cessione della chiesa 
di 1 San Nicolò d ’ Urge » , posta in Ficusmara * e del dritto di 
pesca negli stagni di Santa Giusta e diMareponte; ed è scrit- 
to in lingua sarda. 11 secondo. Scritto in lingua latina, con- 
tiene la concessione della chiesa di San Nicolò ile Gurgo , e 
la condizione testé mentovata dell’invio dei dodici monaci. 
Parmi che ambe queste donazioni siansi riferite alla stessa chie- 
sa, chiamata in lingua sarda d' Urgen, ed in latino ile Gurgo. 
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quest’altro argomento s’inferisce, che gli sturli 
troppo erano negletti nella provincia, come lo 
doveano essere fra tanto turbamento di esteriori 
mali e d’intestini. Opera di religione fu pure, 
ma frutto ad un tempo di quella passiva politica 
di Barisone , l’altra liberale donazione posterior- 
mente da lui soscritta a favore della chiesa mag- 
giore della città di Pisa (i i85), cui concedette 
una sua casa con servi ed ancelle, e varii altri 
poderi, vigne ed armenti ( l ). Onde l’ultimo atto 
a noi cognito del regno di Barisone ce lo mostra 
titubante nella scelta de’ suoi protettori: come la 
serie degli avvenimenti suoi ce lo ha mostrato 
pieghevole ad ogni timore; subito ad ogni fidan- 
za; cieco per quel suo tumore di mente che ta- 
ceagli agognare la sovranità intiera dell’isola; 
intento a combattere senza giusta causa i giudici 
delle altre province, che avrebbero dovuto es- 
sere i migliori suoi amici; e sollecito ad accarez- 
zare con incerta vicenda di favore ora i Genove- 
si, ora i Pisani; i quali sarebbersi potuti riputare 
e gli uni e gli altri i maggiori suoi nimici, se il 
nèmico maggiore di Barisone non fosse stato egli 
stesso. 


» , 

(1) La copia della carta contenente tale donazione è pos 
seduta dal cavaliere Baille. 
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Monumenti pubblici 
Strade . .... 

Commercio ... 

Coltura dello spirito 
Servizio militare de’ Sardi 
Lingua . . 

Libro Sesto 

Sommario . . - . . . . » 247 

Antichità della predicazione del Vangelo in Sar- 
' . degna . . s : . « 249 

Màrtiri sardi nelle diverse persecuzioni soppor- 
tate dalla Chiesa . . • . » 250 

Opinioni varie sol numero maggiore di martiri 
venerato in Sardegna dopo la scoperta fatta 
nel secolo XVII di molti antichi depositi nella 
chiesa di San Saturnino in Cagliari i ». 253 
' Che cosa debbasi pensare del passaggio nell’isola 
degli apostoli Pietro, Giacomo e Paolo, e del- 
l’antico vescovo Bonifacio, creduto uno dei 
primi vescovi di Cagliari . . . » 259 

Antichità del seggio vescovile cagliaritano, di 
quelli di Fausania e di Torres . » 261 

314. Quintasio, vescovo di Cagliari, interviene al 

concilio arelatese . . . . ». 262 

304. Simplicio, vescovo di Fausania, soggiace al mar- 
tirio ... . . . . » ivi 

Abbagli presi nell’ indicare i più antichi vescovi 
turritani ( . . . : . » 263 
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ivi 
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355. 


A. di G. C. 

I vescovi di Torres dipendevano direttamente 
dalla Santa Sede .... pag. 
Come debbasi considerare la quislione tanto agi- 
tata del primato ecclesiastico fra i prelati di 
Cagliari e di Torres f „ 

I vescovi di Cagliari, prima di qualunque altro 
dell’isola, fregiati già nel IV secolo della di- 
gnità di metropolitani ...» 

Lucifero, arcivescovo di Cagliari- . . » 

Illustri sue vicende , e dell’ altro prelato sardo 
contemporaneo, Eusebio , vescovo di Vercelli » 270. 
Concilio di Milano, convocato a loro instanza, 
al quale intervengono , . „ 273 

Cenno delle scritture di amendue . . » 275 

Qual opinione debbasi portare della santità di 

Lucifero „ 285 

Antichi anacoreti in Sardegna . . » 

Signoria dei Vandali in Sardegna; come sia stata 
f « r °ce . . . . . . „ 

1 lario, sardo, elevato al sommo pontificato; 

suoi fasti . . K . . . ; „ 

L’ imperatcr Leone riconquista la Sardegna, che 
poscia è di nuovo abbandonata ai Vandali » 293 

483- 484. Unnerico, loro re, confina in Sardegna molti 

vescovi africani; chiama ad un Concilio in 
Cartagine i vescovi sardi ...» 
Esistevano allora nell’ isola, oltre alle tre sedi ve- 
scovili nominate, quelle di Solci e Foro Tra- 
jano •••'...» 

484- 496. Regno di Gundabondo; quiete in quel tempo 

per la Chiesa di Sardegna . . » 

Sale sul trono vandalico Trasamondo . » 

Questi rilega in Sardegna un gran numero di 
vescovi africani, è fra gli altri Fulgenzio, ve- 
scovo di Ruspa - . . . „ 

Recano gli esuli seco in Sardegna il corpo di 
sant’ Agostino . ^ .' . . . „ 

Simmaco, sardo, è eletto sommo pontefice; sue 
vicende; egli conforta ed aiuta i vescovi con- 
finati in Sardegna «... » 

Giovasi la religione degli isolani della loro pre- 
senza ..... . . „ 
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Fulgenzio fonda un monisfero presso a Cagliari p. 300 
523. Sale sul trono Ulderico; cessa l’esilio de’ prelati 

africani , . * , • . . « n 301 

530. Gli succede Gelimero • . . . » iri 

533. Goda, duce della Sardegna, gli si ribella dap- 

poiché Giustiniano, imperatore, muore le sue 
armi contro ai Vandali . . . » 302 

Zazone, fratello di Gelimero, occupa a forza 

Cagliari e spegne Goda . • . . » 303 

534. Le vittorie di Belisario in Africa allontanano Za- 

zone dall’isola, la quale si assoggetta all’im- 
peratore . . . . . » 304 

Giustiniano ne riordina il governo; sottopone il 
preside della Sardegna al prefetto pretorio 
dell’Africa 305 

Leggi notevoli sul comando civile e militare » 306 
Popoli Barbaricini, inquieti, nell’isola; origine di 
essi . . . . -, » ivi 

Altre leggi di Giustiniano per l’ordinamento 
della Sardegna . . v . n 309 

Sua generale costituzione per abolire la venalità 
1 delle cariche . . . . . » ivi 

551. Invasione nella Sardegna de’ Goti . » 31 1 

Giovanni, duce imperiale nell’Africa, tenta in- 
darno di cacciameli . . . » ivi 

553. Per le vittorie di Narsete la Sardegna passa di 
nuovo sotto alla dominazione di Giustiniano 
e de’ suoi successori . * • . . » 312 

Libro Settimo 

Sommario « . » 314 

Debolezza dell’ impero greco . . . » 317 

Le province occidentali ricorrono all’autorità e 
tutela dei sommi pontefici . - . . u 318 

Lettere di san Gregorio Magno attenenti alla 
Sardegna; per le quali chiarisconsi : la conti- 
nuazione della maniera di governo stabilita da 
Giustiniano; . . . . . » ivi 

Le vessazioni del duca Teodoro; . . » 319 

L'idolatria ancora radicala in alcune parti del- 

' l'isola; e 320 

594. La conversione alla fede dei Barbaricini, e di 

molti altri coloni delle terre; . . » iti 
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A. di G. C. 

La dipendenza di tutti i vescovi dell’isola dal 
metropolitano di Cagliari (conciliata con quan- 
. to altrove si narrò della dipendenza diretta del 

vescovo turritano dalla Santa Sede) ; pag 322 
Il numero di sette sedi vescovili esistenti allora 
in Sardegna; . . . . o 323 

Il carattere degno di censura dell’ arcivescovo 
. di Cagliari Gianuario; 324 

598. L’ incursione fatta senza successo in Sardegna 

dai Longobardi; . » 32G 

599. La pace concliiusa tra i Longobardi e gli Impe- 
riali ; con molti altri ricordi di minor impor- 
tanza . . . » 327 

Qual cosa debbasi credere dell’ opinione del 
Cambiagi, il quale, dalla parte presa allora 
da san Gregorio nella difesa della Sardegna, 
inferi che già in quell’età vi esercitassero i ro- 
mani pontefici il potere sovrano . » 328 

Diodato e Giustino , arcivescovi di Cagliari , 
con Valentino, vescovo di Torres, interven- 
gono al concilio romano congregato contro ai 
monoteliti ...... 329 

Chiamata dell’arcivescovo e del clero di Cagliari 
in Roma • 4 • • • • 330 

Costante, imperatore, viene a soggiornare in 
Italia ...... » 331 

Travaglia con inaudite vessazioni i suoi sudditi » ivi 
E spento . i . . . ...» ivi 

Gli succede Costantino Pogonalo . » 332 

680-681. Citonato , arcivescovo di Cagliari, si riconosce 
da questo imperatore, innocente delle dategli 
imputazioni , ' w . . ., » ivi 

721-725. Prima notizia dell’occupazione fatta dai Sara- 
ceni delta Sardegna - . ... » 333 

Riscatta che Luitprando, re dei Longobardi , fece 
Alalie loro mani del corpo di sant’ Agostino » ivi 
Se i Longobardi abbiano signoreggiato in Sar- 
degna . . • »» T34 

Se la Sardegua sia stata suggella a Carlo Ma- 
gno , e compresa nella donazione fatta jda que- 
sto imperatore alla Sede apostolica . » 336 

Errare grave del Sigonio in tal proposito » ivi 
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I Saraceni, cacciali dai Sardi, tentano di nuo- 
vo, nel principio del secolo IX, di occupare 
l’isola . pag. 338 

806. Carlo Magno divide tra’ suoi figlinoli i vasti suoi 

dominii . ' . , . - . . » 339 

Vittorie riportate dai Sardi più volte contro agli 
5 invasori - . » ivi 

■ 816. Ambasceria dei Sardi a Lodovico Pio . » 342 

817. La Sardegna Compresa nell’alto di donazione di 

Lodovico alla chiesa romana j . • . » 343 

Come sia passata alla auggezione dei pontefici » 344 
Se sia vera l’ ambasceria dei Sardi « Bernardo , 

Ve d’Italia . . . » 345 

828-849.1 Saraceni inquietano 'tolte le popolazioni litto- 
' - rati del Mediterraneo, e depredano una parte 

di Roma . . . . . - . » 346 

852. Se il rifugio accordato da Leone IV, pontefice , 
ai Corsi, tribolati dai Mori, siasi anche esteso 
ai Sardi » . . . . . » 347 

1 Sardi, nel declinare del secolo IX, liberi tut- 
/ torp dal giogo saraceno ...» 348 
864. Nicolò, pontefice, invia in quel tempo due suoi 

messaggi ai giudici dell’isola . . » ivi 

Danni patiti dalla religione per le scorrerle dei 
Mori . .■ .A . . » 349 

Seggi vescovili ridotti a quattro . . » ivi 

Notizie le più antiche sui giudici sardi . - » 351 

847-854. Lettera che si vuole scritta da Leone IV ad un 

giudice della Sardegna . * . *r ivi 

' Altre più indubitate testimonianze dell’ antichità 

dei giadici sardi , . ... \ » ivi 

• Si ésamina l’opinione del signor Mimaut sull’o- 

• . rigioe dei giudici'. ».•«'. . ’ » 364 -■ 

v Questa devesi riferire ai. tempì^ delle incursioni 

dei Longobardi e dei Syaceni i . ' , - » 365 

Museto, ve saraceno, occupa nei primi a$ni del 
setola XI la Sardegna' i . » 369 

1005-17. Spedizioni dei Pisani per cacciamelo . » 371 

« Ricomparisca in Sardegna Museto . . » 374 

Benedetto Vili, pontefice, invita i Pisani a com- 
• batterlo > \ . .• . ' . w 375 

È pregato a far ciò da Ilario Gao, nobile sardo » ivi 
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ji. di G. C. 

Notizie del cardinale Benedetto Cao, e di Costan- 
tino Cao , fondatore in Roma di un ospedale a 
benefizio dei Sardi . '. c . pag. 375 
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volta Museto . 

Discordia fra le due repubbliche 
.Nuovi tentativi e scontri di Museto 

I Pisani occupano di nuovo l’isola 
Ultima venuta di Museto 
Si fa incoronare re dell’ isola 
È cacciato di nuovo 
Dubbiezza grande ne’ varii racconti di 

fazioni . . • . 

Importanza pei Pisani e pei Genovesi della con- 
quista della Sardegna ...» 
Se a quei tempi debbasi riferire l’introduzione 
dello scudo d’arme dell’isola 
' 1059. Torchitorio, giudice di Cagliari . . • »» 

San Giorgio , vescovo di Suelli . . » 

1073. Constantino, primo arcivescovo di Torres, inca- 

ricalo da Gregorio Vii di speciale commes- 

610 Q 6 • • • • • a W 

1074. Gregorio scrive ai quattro giudici della Sarde- 

gna, Onroco di Cagliari, Mariano di Torres, 
Onroco di Arborea, Constantino di Gallura » 

’ 1080. Nuova lettera di Gregorio VII ad. Onroco giu- 
dice di Cagliari . . v ■ . » 

Notizie dei regoli predecessori di Mariano , e 
delle maniere di governo io oso nella provin- 
cia di Torres . . . vj • . » 

1087. Lettera di Vittore IH all’arcivescovo di Cagliari 
Giacomo . . . » 

Trasporti in Pisa di cose sarde preziose »> 
1089. Donazioni fatte ai monaci benedettini da Arzo- 
•> ne e Constantino, giudici di. Cagliari <. » 

Male usante dei giudici sardi . . » 

1092. Torgodorio di Gallura scomunicato » 

II numero dei seggi vescovili accresciuto » 
Notizia distinta dei Vescovadi di quel tempo » 

1116. Consagrazione della chiesa di Sacargia . • » 

Quadro dello stato dell’isola sotto la domina- 
zione saracena . , . » 
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Suo risorgimento ' . - . ' . »' pag. 404 

1070- Edificazione di Oristano, del castello d’Ardara, 

( 1 102) di Alghero, di Castel Genovese e (l 1 12) 
di Bosa • . .... • .*> 405 

Danni delle soverchie liberalità dei giadici agli 
stranieri , e delle guerre fira le due repubbliche 
di Genova e di Pisa ' - . . . -» » 406 

1103. Turbino, giudice di Cagliari, usurpatore del re- 
• - ^no , . . , • 407 

1108. Il nipote di lui Torgodorio II, chiamato anche 

Mariano, lo riconquista . '» • » 408 

1 1 09. Donazioni di lui alle chiese di Genova e di Pisa » 409 

1112. Sue pie largizioni ai monaci » 41 1 

1114. Turbino interviene con lode alla guerra di Ma- 
jorca con Sai taro, principe turritano . » 412 

Constantinol, padre di Saltaro, giudice di Torres» ivi 
1112-13. Concessioni di Ini agli eremiti camaldolesi - » 413 

1130. Constantino II, di Cagliari . . » ivi 

Giudici d’Arborea fra l’ antico Onroco od Orzo- 

corre e Cornila 11 . . . . » ivi 

1131. Donazione di Comita 11 alla chiesa di San Lo- 

renzo ed al Comune di Genova . » 414 

Carte novellamente discoperte del giudice d’Ar- 
borea Torbeno . . . .- . «ivi 

Comita II , di Arborea , ha io anima d’ impadro- 
nirsi del regno di Torres ... « 416 

1145-46. È scomunicato e cacciato dal governo . » 417 

1 1 38. Baldofino , arcivescovo di Pisa , incomincia ad 
esercitare nell’ isola le nuove facoltà accorda- 
- tegti dalla Santa Sede . . . » 4(8 

Del primato degli arcivescovi di Pisa in Sardegna» 419 
1147. Barisone succede a Comita li d’Arborea » 420 
1127. Gonnario li di Torres -, n . » ivi 

1156. Nozze di Barisone di Arborea . . » 424 

1164. Su£ contese- coi giudici Pietro di Cagliari e Ba- 

_ risone li di Torres . , - . » 425 

Se Salucio, giudice di Cagliari, abbia regnato 
correndo quei tempi *, » . » ivi 

Barisone tenta di farsi incoronar re di tutta 
l’isoia dall’ imperadore Federigo . » 428 

Ottiene il suo scopo coll'aiuto dei Genovesi » 429 
Curioso dialogo tra Barisone e Federigo impe- 
ratore » 432 
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Manca alle «ne promesse, ed è ritenuto prigio- 
niero in Genova .... pag. 434 

1165. Guerre fra i giudici, alimentate dai Pisani » 436 

1 Pisani ottengono da Federigo imperatoli l’in- 
vestitura della Sardegna . . . « ivi 

Guerra fra le due repubbliche . . » 437 

1166. I Sardi vendicano colle armi le incursioni fe- 

roci dei Pisani . . . . » 438 . 

Contendesi nell’aula di Cesare fra i legati di Pisa 
e di Genova per la sovranità della Sardegna » 440 
Inutilità di quel giudizio, e guerra continuata » 442 
1 168-71. Barisone è condotto e ricondotto ne’ suoi Stati » 443 
Politica fluttuante di lui e degli altri giudici » ivi 
1173-88. Gare fra’ giudici di Sardegna e le repubbliche 

di Genova e di Pisa con vario successo » 445 
Notizie dei giudici di Gallura di quell’età, e della 
- guerra delle due repubbliche fino alla pace 
dell’anno 1188 . . . . » 448 

Ultimi atti del regno di Barisone, e sua morte » 453 
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Fise dilla Tavola. 
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